■■■.'%; 


o.; 


'  --^^^^'-v 


...vis   '.J^.-    *..-:r 


CARLO  VARESE 


FOLCHETTO  MALASPINA 


VOLUME  PRIMO. 


Proprielà  Letteraria. 


/■-iAfM    /.Of  ^J3 


J.  Aania^it    t/t^  (•</ 


f  f/^fi'  c/c  ///^/  //'aA-  ■   ^y^ 


■  A'a/f  /  i^^  À<?^  A/ 


l////r//A-    ,^/V^'/ 


FOLCHETTO  MALASPIM 

RO!fIAI\ZO   ISTORICO 

DEL    SECOLO    XII 

DEL    DOTTOR 


Qui  già  precinta  di  poter,  di  glorie 
Levò  Tortona  la  turrita  fronte , 
E  insigne  fu  nomata  in  prische  istorie. 


Qui  con  sagaci  valorie  guerriere 
Di  Fcdrigo  fc'  targa  a  le  saette , 
E  del  Ticino  sgominò  le  schiere. 
Leopoldo  Massa-Saluzzo. 


VOL.  I. 


MILANO 

LIKRhlRIA    DI   FRANCESCO   SANVITO 
SUCCESSORE    ALLA    DITTA   BORRONI    E   SCOTT! 

ÌSo7. 


4  73^ 


Tip.  Borroììi. 


rOLCHETTO  MALASPINA 


CAPITOLO   PRIMO 
particoljlitJ  storiche 


Uno  dei  punti  piìl  owii  a  rallegrare  la 
fantasia  di  coloro  che  alle  classiche  bellezze 
dell'arie  inclinano  a  preferire  le  romantiche 
bizzarrie  della  natura,  giace  nascosto  a  pie 
licirApennino  in  una  striscia  laterale  a  destra 
della  sti^ada  che  divide  Novi  dall'  antica  e 
sventurata  Tortona.  In  una  circonferenza  di 
poche  miglia,  quasi  come  in  un  quadi'etto 
di  miniatura,  si  scoprono  da  una  parte  i  sel- 
vaggi dirupi  di  un  tufo  arido  e  bianco  che 
di  ogni  essere  vivente  sarebbe  eternamente 
spopolato  se  tra  le  screpolature  de'  suoi  massi 
non  ispuntassero  qua  e  là  alcune  pianticelle 
di  saporitissimo  timo,  pascolo  gradito  delle 
montanine  uosti^  capre.  Si  avvicendano  dal- 
l'altia  boschetti,  vigne,  rustici  casolari,  cam- 
pestri ritiri,  gruppi  di  case,  e  sopra  un'al- 
tura il  campanile  di  una  chiesetta  che  riceve 
ombra  ospitale  da  un  pioppo,  il  quale  pie- 
F.  Malaspijia,  Voi.  I.  I 
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gancio  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  le  or- 
gogliose sue  cime  sembra  insultare  all'  umiltà 
^  dell' edilìzio  che  fu  posto  ad  abbellire.  Ne  vi 
manca  il  torrente  colle  fragorose  sue  onde, 
genere  di  armonia  tanto  caro  all'  orecchio 
dello  Svizzero  :  rinchiusa  tra  due  sponde  che 
hanno  l'apparenza  e  la  solidità  di  due  robu- 
sti bastioni,  laBorbiera,  arricchita  da  nume- 
rosi rigagnoli  che  solcano  il  fianco  settentrio- 
nale della  montagna,  precipita  con  un  impeto 
ed  un  fracasso  da  strascinar  talvolta  enormi 
macigni ,  ed  assordare  i  più  tolleranti  orecchi. 
Non  è  ancora  un  secolo  che  una  valanga 
strappata  dal  fianco  della  montagna  su  cui 
sedeva ,  precipitò  nel  letto  del  torrente  e  ne 
chiuse  il  corso.  Ne  rigurgitarono  orribilmente 
le  acque,  e  le  vicine  collinette  si  videro  ad 
un  tratto  inondate  dalla  piena  di  quei  ruscel- 
letti che  simili  a  vene  d'argento  stese  sulla 
superfìcie  della  terra  recavano  loro  poco  prima 
fertilità  e  freschezza.  Quaranta  giorni  e  qua- 
ranta notti  di  assiduo  lavoro  bastarono  ap- 
pena per  aprir  P  adito  alle  acque  che  ornai 
raccolte  in  un  ampio  bacino  aveano  acqui- 
stato il  nome  di  lago,  nome  che  portarono 
seco,  lasciando  quello  di  strette  alle  sponde 
fra  le  quali  scorrono  mormorando. 

A  destra  di  questo  torrente,  e  sopra  un'emi- 
nenza che  domina  le  circostanti  vallette,  veg- 
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gonsi  ancora  ai  nostri  giorni ,  non  diremo  le 
rovine,  bensì  gli  avanzi  di  un  antico  castel- 
lo. Questo  edifizio  fa  pompa  tuttora  di  una 
parte  delle  vetuste  sue  forme:  non  perchè 
coloro  che  ne  sono  adesso  i  padroni  mostrino 
soverchia  cura  per  conservarle!,  ma  piuttosto 
perchè,  sottratto  ai  furori  delle  discordie  e 
delle  guerre  dalla  poca  sua  importanza ,  toccò 
al  tempo  il  pensiero  della  lenta  sua  distru- 
zione. 

Mi  spiacerebbe  nondimeno  che  i  lettori 
concepissero  di  questa  rócca  un'' idea  troppo 
meschina.  E  debito  mio  l'avvertirli  che,  pari 
a  molte  fabbriche  di  egual  natura ,  questa 
ha  perduto  assai  del  proprio  rilievo  dopo 
l'invenzione  della  polvere  da  schioppo*  in- 
venzione che  non  solo  occasionò  notabiU  cam- 
biamenti nell'architettura  delle  fortezze,  ma 
ridusse  eziandio  ai  minimi  termini  il  valore 
di  coloro  che  le  difendono. 

All'epoca  quindi •tui  si  riferisce  la  storia 
che  ho  impreso  a  narrare  (e  quest'epoca  si 
deve  stabilire  nell'autunno  del  ii54)  il  ca- 
stello di  Montebore,  che  tale  è  il  suo  no- 
me, poteva  benissimo  capire  un  centinaio  di 
armigeri  e  le  provvigioni  necessarie  a  nu- 
diirli  per  uno  spazio  di  circa  tre  mesi.  I  si- 
gnori però  che  lo  tenevano  a  quei  tempi , 
tuttoché  rampolH  di  una   delle  più  possenti 
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famiglie  d'Italia,  non  che  aver  in  ami  que- 
sto piccolo  numero  di  partigiani,  si  erano 
trovati  costretti  a  licenziare  due  dozzine  di 
servitori,  i  quali  già  da  più  anni  aveauo  in- 
dossato il  giaco  unicamente  per  tenere  l'o- 
nore dei  loro  padroni,  e  ciò  per  una  serie 
di  sventure  altrettanto  crudeli  quanto  poco 
meritate. 

Tebaldo  Malaspina  era  uno  dei  cadetti  del- 
l' illustre  famiglia  di  questo  nome ,  e  avea 
ricevuto  dal  padre  suo  Raimondo  un'  eredità 
che  non  si  potea  dire  ragguardevole,  giacché 
la  condizione  dei  cadetti  era  a  quei  giorni 
assai  più  lagrimevole  di  quella  dei  nostrL 
Nondimeno  un  di  lui  zio  materno,  che  ap- 
parteneva alla  ricca  e  possente  famiglia  degli 
Spinola  di  Genova,  lo  avea,  morendo,  chia- 
mato a  parte  di  una  vistosa  sostanza,  le  cui 
entrate  si  calcolavano  a  meglio  di  cinque- 
cento soldi  d'oro,  somma  di  molta  conse- 
guenza in  un'epoca  nell*  quale  i  nomi  dei 
ricchi  paesi  del  favoloso  regno  di  Eldorado 
erano  ancora  sconosciuti.  Ma  una  clausola, 
clic  da  taluni  verrà  chiamata  onerosa,  era 
annessa  a  questo  favore.  Doveva  il  giovine 
Tebaldo  sposare,  nello  spazio  di  un  anno  ed 
un  giorno ,  un'  altra  nipote  dello  stesso  zio , 
Bice  Spinola,  la  quale  però,  oltre  ad  un  bel 
volto  ed  a  gentili  maniere,  portava  in  dote 
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11  castello  di  Montebore  e  sne  adiacenze,  non 
che  un  nome  che  quasi  sopportava  il  con- 
fronto con  quello  dei  Malaspina. 

Era  Tebaldo  sul  punto  di  dedicarsi  all'ar- 
mi, carriera  che  divideva  spesso  colP  eccle- 
siastica l'onore  di  accogliere  i  cadetti  delle 
più  illustri  famiglie,  quando  gli  giunse  l'av- 
viso della  insperata  eredità.  Poteva,  è  vero,  ri- 
cevere più  gradita  notizia  :  tale  forse  sarebbe 
riuscita  questa  stessa  se  non  le  fosse  stata 
unita  la  clausola  che  ho  rammentata  :  ma  po- 
teva altresì  riceverne  delle  più  ingrate:  e  su 
questo  riflesso,  Tebaldo,  cui  non  erano  stra- 
nieri i  principi!  di  moderazione  inculcati  dalla 
sana  filosofìa,  giudicò  dovere  starsene  con- 
tento, e  non  tardò  a  presentare  alla  bella 
sua  parente  quella  destra  che  avea  destinata 
alle  stragi  ed  al  sangue. 

Benché  anticipatamente  non  ordita  per  mano 
degli  amori,  questa  unione  era  riescila  oltre 
ogni  dire  felice.  11  castello  di  Montebore  avoa 
accolto  la  fortunata  coppia,  la  quale  godette 
colà  le  dolcezze  di  una  quiete  tanto  più  pre- 
gevole quanto  che  i  papi  e  gl'imperatori  di- 
sastravano l'Italia  colla  guerra  delle  investi- 
ture^ ed  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  si  straziavano 
a  vicenda  per  difenderne  e  legittimarne  i  di- 
ritti. Beatrice,  o  Bice,  che  dir  si  voglia,  avea 
fatto  padre  Tebaldo  di  un  fanciullo ,  il  quale 
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parca  dover  essere  runico  erede  delle  pa- 
terne sostanze,  giacche  sino  all'età  di  otto 
anni  non  avea  avuto  fratelli  o  sorelle  :  ma 
passato  questo  intervallo  Bice  erasi  trovata 
nuovamente  incinta,  ne  tardò  a  dare  il  giorno 
ad  una  bambina  ;  avvenimento  che  ricolmò 
di  giubilo  quella  tenera  madre,  la  quale  spe- 
rava ottenere  in  una  fanciulla  una  compagna 
nelle  domestiche  sue  cure.  Ma  quanto  sono 
mai  instabili  e  fragili  le  fortune  di  questo 
mondo  !  Bice ,  gagliardamente  assalita  da  feb- 
bre che  i  moderni  nostri  Esculapii  chiame- 
rebbero puerperale^  dovette  succumbere  alla 
violenza  del  male,  o  a  quella  dei  rimedii, 
appunto  quindici  giorni  dopo  quello  stesso 
che  avea  segnato  T  epoca  fortunata  della  na- 
scita di  sua  figlia. 

Tebaldo,  ossia  che  realmente  amasse  quella 
sua  donna,  ossia  che  l'abitudine  delle  ma- 
trimoniali dolcezze  gli  rendesse  intollerabile 
li  solitudine,  ossia  per  ultimo  che  le  virtù 
di  una  persona  estinta  acquistino  uno  spicco 
che  non  hanno  quando  è  vivente;  Tebaldo, 
dico,  non  potè  tollerare  questa  crudele  se- 
parazione. Cercò  riparo  alla  noia  che  lo  af- 
fliggeva, negli  esercizi!  violenti^  si  provvide 
di  cani  e  di  cavalli  ;  corse  i  boschi  in  trac- 
cia di  daini  e  di  caprioli^  e  benché  vi  acqui- 
stasse una  tal  quale  perizia,   il  successo  ch« 
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spesso  coronava  le  venatorie  sue  intraprese 
non  lo  consolava  della  perdita  che  avea  sof- 
ferto. Vi  erano  anticamente  certi  baroni  di 
cattivo  gusto  che  preferivano  un  daino  morto 
a  dieci  belle  donne  vive;  ma  Tebaldo  non 
era  di  sì  barbaro  parere:  che  anzi  ogni  qual- 
volta vedea  sulla  sua  mensa  una  di  quelle 
bestie  ch'egli  stesso  avea  ferita,  e  della  quale 
i  suoi  commensali  faceano  l'elogio,  egh  esciva 
soventi  in  esclamazioni  del  tenore  della  se- 
guente :  Ma  la  mìa  Bice  non  e  qui  per  pren- 
derne la  sua  parte! 

In  un  altro  secolo  forse ,  un  uomo  cos\ 
sinceramente  affezionato  alla  estinta  consorte 
avrebbe  concentrata  ogni  sua  cura  sui  due 
teneri  fanciulli,  dei  quali  lo  avea  arricchito 
la  cara  sua  compagna.  Ma  l'educazione  di 
quei  tempi  era  pur  poca  cosa^  e  sin  quasi 
all'età  di  dodici  anni  si  stava  nello  sviluppo 
delle  fisiche  facoltà  :  laonde  il  pensiero  di 
cercare  efficace  compenso  in  Folchetto  ed  in 
Alice  (che  così  chiamavansi  i  suoi  figli)  non 
gli  cadde  in  mente,  e  fu  perciò  costretto  a 
rivolgersi  altrove. 

Le  discordie  politiche  ed  ecclesiastiche  ali- 
mentavano i  semi  della  libertà  lombarda. 
Contrastata,  screditata  e  sovente  depressa  dal- 
l'autorità pontificia,  l'autorità  imperiale  do- 
vette necessariamente  scapitar  d' opinione  nel- 
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r animo  dei  popoli,  e  massime  di  quelli  che 
più  viveano  lontani  da  chi  la  esercitava.  Quanto 
si  toglieva  al  Principe  non  andava  però  tutto 
in  favore  del  Pontefice;  bensì  ne  approfitta- 
vano i  vassalli,  perchè  gli  ecclesiastici  e  gl'im- 
peratori che  vedeano  la  necessità  di  mante- 
nersi forti  a  qualunque  costo,  offerivano  ai 
popoli  privilegi  e  prerogative  per  allettarli 
ciascuno  al  proprio  partito  ^  prerogative  e 
privilegi  dei  quali  questi  si  mostravano  poi 
oltre  ogni  dire  tenaci. 

I  Tortonesi  erano  stati  dei  primi  a  pro- 
cedere in  questa  carriera  e  ad  innalzare  il 
vessillo  di  Comune.  Dapprima  il  loro  go- 
verno era  un  misto  che  partecipava  di  mo- 
narchia ,  di  aristocrazia  e  di  democrazia , 
riconoscendo  ad  un  tempo  la  supremazia  im- 
periale e  obbedendo  alla  influenza  dei  mi- 
liti, ossia  dei  nobiH,  non  che  a  quella  del 
popolo  che  avea  deputati  alle  assemblee  ge- 
neraH.  Un  po'  più  tardi  i  vescovi  e  gli  ec- 
clesiastici s'impadronirono  di  tutta  l'autori- 
tà ,  e  dovettero  naturalmente  usarla  in  favore 
del  papa  contro  l'imperatore;  ma  finalmente 
la  parte  popolare  col  divenire  preponderan- 
te, produsse  quei  buoni  e  quei  cattivi  effetti 
che  in  simili  occorrenze  ha  sempre  prodotto. 

Tebaldo  Malaspina,  uno  dei  maggiorenti, 
o,  come  dicevano,  dei  notabili  del  Comune, 
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era  spesso  stato  chiamato  a  prender  parte 
nelle  politiche  faccende  della  patria.  Dap- 
principio, siccome  qnegli  ch'era  alieno  da  si- 
mili brighe,  allegava  che  tale  diritto  spet- 
tava al  fratel  suo  primogenito  Giordano^  ma 
questi  correva  la  carriera  ecclesiastica,  car- 
riera feconda  di  onon  e  di  ricchezze,  e  non 
poteva  quindi  intervenire  né  a  favore  dei  no- 
bili, né  a  favore  del  popolo.  Ma  dacché  Gior- 
dano era  stato  nominato  all'abbazia  di  S.  Pie- 
tro di  Precipiano  ,  di  cui  avrò  ben  presto 
occasione  di  tener  lungo  ragionamento,  Te- 
baldo cominciò  a  mostrarsi  nelle  assemblee 
generali  per  conservarne  il  diritto  al  figliuolo 
Folchetto*,  però,  con  sommo  stupore  e  scan- 
dalo della  fazione  detta  dei  militi,  egli  avea 
presa  posto  in  quella  del  popolo.  Come  e  p<^r- 
clìè  ciò  avvenisse,  non  lo  dicono  le  cronache 
die  mi  servono  di  guida:  sembra  però  che 
lo  stato  suo  di  cadetto  non  permettendogli 
di  aspirare  a  supremazia  nella  fazione  no- 
bile, si  traesse  più  volentieri  a  spalleggiare 
la  rivale,  che  gli  avrebbe  piìi  facilmente  som- 
ministrato i  mezzi  di  segnalarsi.  Oltrediché,. 
uno  dei  primi  pensieri  delle  città  nel  ridursi 
allo  stato  libero  era  stato  quello  di  sotto- 
mettere gli  orgogliosi  Signori  delle  castella 
e  delle  fortezze  di  cui  vedeansi  seminate  le 
campagne  e  che  vantavano  indipendenza  dai 
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magistrati,  e  ammettevano  appena  Paltò  do- 
minio deir  imperatore.  I  più  destri  però  aveano 
deposte  di  buona  voglia  le  armi  colla  mira 
di  ripigliare  sott'  altre  forme  quella  supre- 
mazia che  veniva  loro  tolta  :  origine  funesta 
delle  civili  discordie  che  tanto  in  appresso 
travagliarono  le  città. 

E  difficile  cosa  il  dire  quale  sarebbe  stata 
coir  andar  del  tempo  la  preponderanza  che 
Tebaldo  avrebbe  acquistata  in  quelle  assem- 
blee se  avesse  continuato  a  sedervi,  e  se  per 
esse  avesse  potuto  dimenticare  la  perduta  sua 
Bice.  Egli  però  non  ritrovava  nelP  aringo 
dell'  ambizione ,  o  forse  nella  lentezza  dei  pro- 
gressi eh'  egli  vi  faceva  ,  un  compenso  alla 
malinconia;  tanto  più  che,  dotato  di  una  tem- 
pera piuttosto  forte,  avea  bisogno  di  rapide 
sensazioni  che  gli  togliessero  di  abbandonarsi 
a  quelle  che  lo  predominavano.  Un  avveni- 
mento di  grave  importanza  gli  aperse  un'al- 
tra via  di  consolazione. 

Era  l'anno  ii^S^  quando  l'Europa  tutta  fu 
sbigottita  dalia  nuova  che  la  città  di  Edessa 
era  stata  assalita  nella  notte  di  Natale  del- 
l'anno addietro  dai  Musulmani^  chela  mag- 
gior parte  degU  abitanti  n'  era  stata  trucida- 
ta ,  e  che  il  vincitore ,  fatto  audace  da  questo 
successo,  minacciava  compiere  in  pochi  mesi 
il  conquisto   di   Terra  Santa   e  rovesciare  i] 
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Piegno  di  Gerusalemme  fondato  con  tanti  su- 
dori e  tanto  sangue  cristiano.  Questa  noti- 
zia sparse  T  orrore  e  la  costernazione  in  tutta 
la  Cristianità.  Francia,  Germania,  Lombar- 
dia, Inghilterra,  Frisia,  Sicilia  e  Romagna 
si  risposero  con  im  sol  grido  :  Piotiamo  al 
soccorso  dei  nostri  fratelli.  Eugenio  III  al- 
lora pontefice  indirizzò  una  lettera  enciclica 
ai  re,  ai  principi  ed  a  tutti  i  fedeli  dell'Eu- 
ropa per  eccitarli  a  non  tollerare  lo  stermi- 
nio del  Regno  di  Gerusalemme,  e  scelse  per 
rappresentarlo  alle  assemblee  delle  varie  na- 
rioni  i^  famoso  abate  di  Chiaravalle.  S.  Ber- 
nardo, benché  quasi  decrepito,  si  mostrò  in 
queir  occasione  animato  da  uno  zelo  tanto 
▼ivo,  ch'egli  stesso  lo  attribuì  a  sopranna- 
turale benevolenza. 

Luigi  VII  di  Francia,  nella  età  allora  dL 
ventisei  anni,  partecipava  de' sentimenti  ca- 
vallereschi della  sua  nazione  e  del  suo  secolo. 
Erasi  egli  nelle  prime  sue  imprese  acquistato 
una  riputazione  che  credeva  dover  sostenere 
con  azioni  strepitose,  e  giudicava  non  poter 
meglio  riescirvi  che  guidando  in  Asia  un  eser- 
cito poderoso.  Si  fece  perciò  capo  della  se- 
conda Crociata*,  e  centinaia  di  migliaia  d'uo- 
mini Alemanni,  Bavaresi  e  Italiani,  guidati 
dai  loro  principi ,  si  fregiarono  della  croce  e 
si  disposero  a  seguitarlo. 
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Non  avea  Tebaldo  Malaspina  lungameiitr» 
titubato  sul  partito  che  la  sorte  gli  presen- 
tava. Correre  in  Asia  per  la  difesa  del  santo 
Sepolcro  era  opera  che  soddisf^eva  ad  un 
tempo  a  molte  passioni.  L'entusiasmo  reli- 
gioso, il  desiderio  della  gloria,  Taraor  delle 
licchezze  e  quello  dei  piaceri  poteano  trovar 
alimento  in  una  spedizione  il  cui  carattere 
più  che  romanzesco  stava  perfettamente  col- 
r  indole  di  qi\ei  tempi. 

Tebaldo  dunque,  le  cui  determinazioni  erano 
altrettanto  stabili  che  pronte,  non  pensò  piìi 
che  a  condurre  a  termine  il  suo  disegno. 
Affidò  la  giovinetta  Alice  ad  una  sorella  di 
avanzata  età,  ma  nubile,  e  di  nome  Rode- 
gonda^  indi  diede  opera  a  radunar  denari 
per  provvedere  al  lungo  viaggio.  Folchetto, 
allora  in  età  di  quindici  anni ,  dovea  seguirlo 
in  Asia  e  cominciare  la  militare  sua  carriera 
tra  le  più  ruvide  fatiche. 

Non  era  però  tanto  facile  il  ritrovar  de- 
nari in  un  momento  in  cui  tutti  ne  cerca- 
vano 5  e  la  classe  dei  nobili  non  era  quella 
che  più  ne  abbondasse.  Gli  ecclesiastici ,  i 
cittadini  e  gli  Ebrei  erano  i  soli  che  aves- 
sei'O  contante^  ma  gli  Ebrei,  sempre  in  preda 
a  tanto  maggiori  estorsioni  quanto  più  grande 
era  l'entusiasmo  di  religione,  si  tenevano  oc- 
culti  e   nascondevano   le  ricchezze:    i   citta- 


PARTICOIVBITA    STORICHE  l3 

clini  ed  i  preti  aveamo  per  guarentigia  di 
quanto  possedevano  le  immunità  e  le  fran- 
c4iigie.  I  nobili  furono  quindi  costretti  s  ven- 
dere loro  quei  diritti  che  tuttora  aveano  con- 
servati, e  che  si  chiamavano  di  taglie  evolte; 
e  Tebaldo  Malaspina  ne  avea  alienata  una 
parte  in  favore  del  monastero  di  Precipiano, 
ed  un'altra  ad  alcuni  cittadini  che  di  piccoli 
poderi  ^rano  possessori  nelle  vicinanze  dei 
fondi  che  a  lui  dall'eredità  dello  zio  Spi- 
nola erano  pochi  anni  addietro  pervenuti. 
11  castello  di  Montebore  colle  altre  perti- 
nenze di  Tebaldo  e  della  fu  Bice  vennero 
affidate  ad  un  intendente  che  dovea  maneg- 
giare ed  economizzare  le  rendite  per  resti- 
tuirle poi  al  ritorno  dei  due  illusti'i  peregrini, 
ed  alla  dama  Rodegonda  che  dovea  invigi- 
larlo. 

Condotti  a  termine  questi  importanti  pre- 
parativi ,  Tebaldo  e  Folchetto  raggiunsero 
Corrado,  re  dei  Romani,  a  Ratisbona,  d'on- 
de ,  intuonando  l' Ultreia  (  canzone  di  quei 
dj,  di  cui  parleremo  più  tardi)  partirono  nel 
giorno  di  Pasqua  del  1 147  per  la  via  del- 
l'Ungheria^  «  dopo  una  serie  di  disastrose 
vicende  pervennero  a  Costantinopoli  dove 
regnava  Manuele  Comneno. 

Non  è  mio  intendimento  il  qui  narrare  l'e- 
tite di  quella  santa  impresa.  Non  è  per  av- 
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ventura  tra'  miei  lettori  chi  ignori  come  du- 
gentomila  Cristiani  perissero  in  men  di  due 
anni  nelle  sabbie  della  Palestina.  D'altronde 
avrò  forse  occasione  di  favellarne  nel  corso 
di  questa  storia,  giacche  Tebaldo,  scampato 
a  stento  da  una  serie  di  pericoli  il  cui  rac- 
conto potrebbe  passai'  per  favoloso ,  ritor» 
nato  dopo  quasi  tre  anni  di  lontananza  col 
figlio  Folchetto,  lacero,  mendico,  carico  di 
ferite,  non  avea  nel  suo  castello  di  Monte- 
bore  piacer  maggiore  che  di  rammentare  le 
miracolose  sue  vicende. 

Ma  le  ferite  non  erano  i  soli  danni  chfr 
Tebaldo  e  Folchetto  avessero  da  Terra  Santa 
riportati.  Il  titolo  di  barone  era  un  tal  qual 
compenso  che  l' imperatore  Corrado  avea 
conceduto  al  padre  ed  al  figliuolo,  ma  non 
estinse  buona  mano  di  debiti  inconti-ati  per 
ovviare  al  pericolo  di  perir  di  fame  :  essi  ne 
sentirono  il  peso  appena  arrivati  in  Monte- 
bore^  che  l'aver  raggiunto  il  patrio  tetto  ei*a 
un  avvenimento  che  bisognava  pagare  con 
dugento  marche  di  puro  argento,  somma 
pattuita  con  un  armatore  genovese  il  quale 
li  raccolse  a  San  Giovanni  d'Acri  sul  prin- 
cipio di  luglio  del  1 149  ^  li  sbarcava  a  Pola 
nell'Istria,  d'onde  per  terra  raggiunsero  la 
Lombardia. 

Ogni  speranza  di  Tebaldo  stava  nell'eco- 
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nomia  e  nella  buona  fede  dell'  intendente  la- 
sciato ad  amministrare  i  pochi  beni  del  pa- 
terno retaggio  e  della  estinta  consorte  j  e 
ognuno  vede  a  qual  debole  filo  si  attenesse 
questa  speranza.  Rodegonda,  la  vecchia  so- 
rella del  Barone,  era  donna  che  ogni  suo- 
diletto  riponeva  nel  tenei  discorsi  dell'antico 
lustro  della  famiglia  da  cui  discendeva^  e 
disprezzava  non  solo  tutto  ciò  che  non  era 
nobile  allo  stesso  suo  grado ,  ma  benanche 
ogni  qualunque  faccenda  di  domestica  eco- 
nomia. Ne  l' intendente  era  stato  restio  ad 
approfittare  di  questa  noncuranza^  che  anzi, 
confidando  sui  pericoli  di  un  lungo  viaggio, 
sul  valore  dei  Turchi  ^  sui  ti'adimenti  del 
greco  Imperatore  e  sulla  instancabile  atti- 
vità del  Sultano  d'Iconio,  avea  bensì  pen- 
sato a  spremere  dai  vassalli  quanto  denaro 
potè ,  ma  non  inclinava  ne  punto  ne  poco 
a  pagar  con  esso  i  debiti  del  suo  padrone. 
Spaventato  quindi  per  la  notizia  dell'arrivo 
di  Tebaldo  e  di  Folchetto,  radunò  sino  al- 
l'ultima lira,  vi  aggiunse  le  poche  argente- 
rie scampate  all'avidità  degli  Ebrei,  e  lasciò 
il  castello  di  Montebore  nelle  mani  della 
dama  Rodegonda  e  di  due  dozzine  di  armi- 
geri ,  che  non  si  allontanarono  com'  esso ,  per- 
chè era  loro  dovuto  il  salario  di  due  anni, 
salario  che  confidavano  verrebbe  loro  pagato 
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colle  ricchezze  tolte  dal  loro  signore  agli  ar- 
tigli degr  infedeli. 

Tale  ei^a  lo  stato  di  Tebaldo  quando  re- 
duce da  Terra  Santa  ripose  il  piede  sul  suolo 
che  lo  vide  nascere.  Dolce  è  l'amor  di  pa- 
ti'ia ,  e  dolce  rivedere  i  suoi ,  disse  già  un 
poeta  del  Lazio  :  ina  queste  squisite  dolcezze 
gustate  con  delizia  fin  anche  dal  barbaro 
Esquimese,  il  quale  palpita  iiila  vista  degli 
<iteiT»i  ghiacci  che  ricoprono  le  native  sue 
montagne,  furono  per  Tebaldo  amareggiate 
dal  tradimento  di  colui  ch'era  l'ancora  sa- 
cra del  terribile  suo  naufragio.  Gli  fu  perciò 
forza  alienare  un  molino  o  dritto  di  macina^ 
cedere  al  monastero  di  Precipiano  alcuni  pa- 
scoli-al  confluente  dei  due  torrenti  Borbiera 
e  Scrivia ,  e  appunto  nelle  vicinanze  del  con- 
vento stesso,  onde  liberarsi  dall'armatore  ge- 
novese che  gli  si  era  fatto  commensale  dal 
giorno  in  cui  il  ponte  levatoio  del  castello 
di  Montebore  si  era  abbassato  per  ricevere 
l'antico  suo  padrone. 

Scemato  per  questo  incidente  di  una  buona 
metà  la  sua  rendita  già  resa  tenue  per  le  an- 
ticipazioni raccolte  onde  sopportare  le  spese 
del  viaggio  di  Terra  Santa,  e  perduta  gran 
parte  della  giovanile  sua  energia  per  un  colpo 
ricevuto  alla  nuca,  dopo  avelie  per  qualche 
anno  lottato  invano  contro  le  luttuose  circo- 
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stanze  dei  tempi.  Tebaldo  rinunciò  al  figli- 
uolo Folchetto,  già  fatto  adulto,  il  difficile 
pensiero  di  conservare  il  lustro  di  un  gran 
nome  con  iscarsi  mezzi.  Folchetto,  che  di 
buon''  ora  avea  studiato  alla  ruvida  scuola  del- 
l'avversità,  e  in  cui  il  senno  non  era  mi- 
nore del  coraggio,  prese  animoso  le  redini 
di  quel  governo.  Pensò  ad  economizzare  su 
quello  che  gli  rimaneva  affine  di  evitare  gli 
orrori  della  povertà  che  a  dispetto  degli  elogi 
dell'inglese  Gray  vediamo  generalmente  ab- 
borrita  :  licenziò  gran  parte  del  numeroso  ed 
inutile  servidorame  che  ridusse  a  sei  indivi- 
dui maschi  e  a  tre  femmine  ;  ed  ordinò  agU 
armigeri  di  sospendere  le  loro  alabarde,  le 
loro  corazze  ed  i  lori  scudi  ad  altrettanti 
diiodi  della  sala  maggiore  del  castello,  per 
cercarsi  miglior  padrone. 

Non  contento  di  questi  cambiamenti,  che 
ri  potrebbero  chiamar  negativi,  perchè  non 
tendevano  che  a  risparmiare  sulle  spese  gior- 
naliere della  vita,  Folchetto  sperava  di  ri- 
condurre a  fior  d'acqua  la  quasi  sommersa 
sua  barca,  ripigliando  il  posto  che  gli  spet- 
tava nel  consiglio  generale  dei  seicento ,  e 
facendosi ,  come  suo  padre ,  campione  del 
partito  popolare,  il  quale  avea  allora  il  so- 
pravvento. Se  non  ricchezze,  cominciò  per 
ottenere  un'invidiabile  stima 5  né  guari  andò 
F.  IMALAs^I^AJ  Voi.  I.  a 
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che  riconosciute  sincere  le  sue  inclinazioni  a 
farsi  campione  delle  franchigie  del  popolo , 
si  venne  a  mmmentare  com'egli  in  età  quasi 
fanciullesca  avesse  dato  in  Palestina  sublimi 
prove  di  valore  e  di  coraggio:  quindi  è  che 
toccato  apj>ena  il  vigesimo  quarto  anno  del- 
l'età sua  egli  fu  nominato  Capitano  del  po- 
polo; carica  oltre  ogni  dire  delicata  ed  im- 
portante, e  scala  a  tutti  quegli  onori  che 
prometteva  la  carriera  dell'  armi  a  coloro  che 
la  percorrevano. 

Un  vero  amor  di  patria  e  d'indipendenza 
animava  Folchetto  ;  ma  slanciato  una  volta 
nei  mare  dell'ambizione,  gli  fu  forza  soppor- 
tarne le  tempeste.  I  tempi  correvano  allora 
favorevoli  a  chi  animosamente  ne  disprezzava 
i  pericoli;  e  alcune  circostanze,  che  per  ora 
mi  contento  di  brevemente  accennare ,  ali- 
mentarono nel  giovine  Tortonese  i  germi  di 
una  passione  che  presto  cresce  gigante.  I  Mi- 
lanesi ,  come  a  ciascuno  è  noto ,  si  erano  an- 
ch'essi  sottratti  alla  dipendenza  dell'Impero, 
ma  aveano  incautamente  provocata  l'ira  di 
molti  dei  loro  vicini ,  distruggendo  Lodi  e 
Como ,  umiliando  Pavia  e  devastando  Cre- 
mona. GÌ'  interessi  dei  Milanesi  si  erano  in 
questo  modo  confusi  con  quei  di  Tortona, 
che  acerrimi  nemici  di  questa  città  erano  i 
Lodigiani  e  i  Comaschi ,  ma  soprattutto  i  Pa- 
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vesì.  Un  Opizzone  Malaspina ,  signore   della 
Lunìgiana  ,  sforzavasi  di  ottenere  nel  governo 
di  Milano   un'  influenza    lungamente   contra- 
stala  particolarmente    dal    clero:    e   ciò    ap- 
punto nel  tempo  in  cui  Federico  Barbarossa 
determinò    di    sottomettere   le   città    d' Italia 
e  di  ridurle  all'antica  obbedienza.  Importava 
assai ,   come  ognun  vede ,    che  Tortona  non 
solo  strettamente  si  collegasse   con   Milano , 
ma  eziandio  che  i  suoi  consoli  fossero,  se  non 
ligii,  pieghevoli  almeno  alla  volontà  dei  con- 
soli milanesi   e  determinati  partigiani  del  reg- 
gimento   comunale.    Parve   ad  Opizzone  che 
il  cugin  suo  Folchetto,  e  pei  professati  prin- 
cipii   e  per  V  aura  popolare  di  cui  godeva  ^ 
e  per    la   cospicua  nascita,  avesse  ad  essere 
l'uomo  più  adatto  a  favorire  con  ogni  possa 
gl'interessi  delle    due  Repubbliche:    sperava 
forse  altresì  che  l'inesperienza  naturale  del- 
l' età    sua  avrebbe    senz'  avvedersene  secon- 
dati i  nascosti    di  lui  fini,    che  per  ora  non 
posso  dire  quanto  fossero  ambiziosi.    Ne   lu- 
singò quindi  segretamente  l'orgoglio,  promet- 
tendogli il  consolato,    al  solo  patto,   diceva 
egli  con  ostentata  generosità,    che   l'illustre 
suo  parente  avrebbe   con  ardore   adoperato 
per  l'indipendenza  del  comune,  e  il  totale  av- 
vilimento dei  militi  e  del  clero  j  ceti  dei  quali 
tuttora  molto   si   paventava,    massime  nella 
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circostanza  della  minacciata  invasione  del- 
V  alemanno  Imperatore.  E  quanta  fosse  anco- 
ra, dopo  cent'anni  di  contrasti,  la  loro  influenza 
nella  cosa  pubblica,  chi  particolarmente  la  di- 
rigesse, e  quali  relazioni  si  stabilissero  tra  i 
due  cugini ,  vedrassi  nei  seguenti  capitoli. 
Per  ora  mi  basta  aver  dato  un'  idea  della 
situazione  dei  Malaspina  all'epoca  della  no- 
stra storia.  Non  devo  però  omettere  di  ac- 
cennare che  la  vecchia  Rodegonda,  dopo 
aver  tentato  con  una  serie  di  spropositi,  di 
cui  presto  rileveremo  le  conseguenze,  di  ar- 
restare sull'  orizzonte  il  sole  della  sua  Casa , 
eh'  ella  diceva  volgere  al  suo  tramonto  pel 
partito  sposato  da  Tebaldo  e  da  Folchetto; 
Rodegonda,  dico,  era  morta  tre  mesi  addie- 
tro, coli' interna  soddisfazione  di  aver  fatto 
però,  a  malgrado  del  fratello  e  del  nipote, 
quanto  era  in  sua  mano  per  impedirne  la 
imminente  rovina. 


CAPITOLO     IL 

LA   DISCVSSIONE 


Un  rispettabile  prete  fiammingo,  rima- 
sto senza  protettore  a  Gerusalemme  dove 
avea  seguito  un  barone  alemanno,  convivea 
in  Montebore  coi  feudatarii  di  quel  castello. 
Giorgio  StuU  avea  studiato  in  Francia  alla 
scuola  del  celebre  Abelardo ,  che  quarant'anni 
addieti'O  avea  radunata  a  sé  d' intorno  la  gio- 
ventù non  solo  della  sua  patria,  ma  ben  an- 
che quella  di  Germania  e  d'Inghilterra.  Il 
buon  Fiammingo  non  era  riescito  P  allievo 
più  inetto  dell'  illustre  e  sventurato  France^ 
se.  Analizzati  col  suo  maestro  i  sogni  dei  Ca- 
sisti, e  imparata  quella  scienza  di  parole  e 
di  ricordanza  che  chiamavasi  allora  la  gra- 
matìca  o  la  rettorica ,  si  era  egli  altresì  in- 
fervorato nello  studio  del  gius  canonico  e  del 
gius  civile*  che  la  scoperta  fatta  pochi  anni 
prima  delle  Pandette  in  Amalfi  avea  risve- 
gliato per  la  giurisprudenza  un  fermento  uni- 
versale. Stull  avea  nel  castello  il  carico  di 
rinfrancare  nella  lettura  Alice  e  Folchetto, 
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quello  di  compir  la  partita  delle  dame  o  dei 
dadi  con.  Tebaldo  in  tutti  quei  giorni  che  i 
tempi  piovosi  toglievano  a  questo  di  abban- 
donarsi al  piacere  della  caccia ,  ma  soprat- 
tutto di  mantenere  le  esterne  pratiche  della 
religione ,  pratiche  in  allora  osservatissime, 
benché  in  generale  non  servissero  che  di  pre- 
testo e  di  scusa  alla  feroce  inquietudine  di 
quei  nuovi  Repubblicani.  Non  annovero  tra 
i  doveri  di  questo  Ecclesiastico  l'obbligo  di 
udire  da  Tebaldo  e  di  ripetere  i  casi  della 
infelice  spedizione  a  cui  entrambi  aveano  par- 
tecipato :  era  questa  per  StuU  un'  occupa- 
zione troppo  piacevole  per  ricevere  nome  da 
tutto  ciò  che  rammenta  soggezione  o  noia. 

Correvano  gli  ultimi  giorni  dell'  ottobre , 
quando  il  feudatario  di  Montebore  assiso  nel- 
r  ampia  sala  del  suo  castello ,  quella  stessa 
alle  cui  pareti  erano  state  per  ordine  di  Fol- 
chetto  appese  le  armi  de'  suoi  arcieri ,  di- 
scuteva col  signore  StuU  un'importante  que- 
stione. Trattavasi  di  determinare  se  nel  caso 
che  Federico  Barbarossa  venisse  ad  assediar 
Tortona  per  rovinarne  la  nascente  libertà , 
eglij  Tebaldo^  avesse  a  rimaner  inerte,  op- 
pur  combattere  per  la  patria  contro  l' Impe- 
ratore. StuU ,  assistito  dal  diritto  imperiale^ 
pendeva  al  primo  di  questi  partiti^  Tebaldo 
invece,  animato  semplicemente  dal  buon  senso 
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e  dalla  causa  che  Folchetto  avea  preso  a  di- 
fendere, inclinava  al  secondo:  gravi  e  pos- 
senti ragioni  si  adducevano  quindi  da  una 
parte  e  dall'altra^  ma  svariati  riescivano  i 
discorsi  dei  due  interlocutori^  che  Tebaldo, 
senz'essere  ostinato,  avea  l'uso  di  contrastare 
a  StuU,  e  di  raggirarlo  per  quegli  stessi  la- 
birinti nei  quali  il  Fiammingo  si  sforzava 
di  rinchiuderlo,  massime  quando  trattavasi 
di  questioni  per  le  quali ,  come  in  questo 
caso,  si  combatteva  unicamente  per  aspettar 
l'ora  del  pranzo.  Epperò  StuU  interrompeva 
spesso  il  suo  avversario  o  per  citar  date,  o 
per  correggere  errori  di  nome ,  o  per  fare 
applicazione  di  leggi,  o  infine  per  alti'e  cause 
di  eguale  importanza  che  non  poco  contri- 
buivano a  intorbidare  quel  po'  di  chiaro 
che  poteva  essere  nei  loro  discorsi. 

Sdraiato  più  che  seduto  sopra  un  ampio 
seggiolone  di  corame  color  lionato  chiaro , 
il  Malaspina  contrastava  singolarmente  colla 
positura  rispettosa  del  suo  antagonista  ;  ne 
era  questo  il  solo  contrapposto  che  saltasse 
agli  occhi  di  chi  avesse  osservato  questi  due 
personaggi  :  la  fisonomia ,  gli  atti ,  la  perso- 
na, le  vesti,  tutto  era  contrasto.  Valgano  i 
seguenti  cenni  per  pennelleggiarli  entrambi 
alla  meglio. 

Per  servirmi  di  una  frase  d'uso,  dirò  che 
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il  signor  di  Montebore  avea  erculee  forme, 
sebbene,  s'io  fossi  scultore,  non  vorrei  mai 
prenderlo  a  modello  per  rappresentare  l'illu- 
stre figlio  di  Giove.  Intendo  dire  ch'era  di 
statura  quasi  gigantesca ,  ed  avea  membra 
proporzionate  alle  dimensioni  del  tronco.  Il 
suo  volto  che  a  dispetto  del  sole  di  Palesti- 
na, e  di  undici  lustri  già  compiti  da  un  an- 
no, mostrava  una  bianchezza  di  colorilo  ed 
una  freschezza  di  carnagione  ancora  invidia- 
bile ,  era  ombreggiato  ai  confini  della  fronte 
da  un  paio  di  folte  sopracciglia  brune,  che 
pareano  destinate  a  moderare  i  lampi  di  due 
occhi  splendenti  di  tutto  il  fuoco  della  gio- 
vinezza. Le  guancie  ed  il  labbro  superiore, 
non  che  la  parte  inferiore  del  viso  erano  guer- 
niti  in  modo  pm  che  ragguardevole  da  ciò 
che  chiamasi  onor  del  mento,  e  che  Serio, 
vescovo  di  Seez,  predicando  al  cospetto  di 
Enrico  I  d' Inghilterra ,  con  una  barbara  elo- 
quenza paragonava  a  code  di  scorpioni  ed 
a  pungoli  di  serpi.  La  punta  di  un  giavel- 
lotto maestrevolmente  lanciato  da  un  Emir 
presso  a  Nicea  gli  avea  lasciato  tra  l'angolo 
esterno  dell'occhio  sinistro  e  l'orecchio  una 
riga,  la  quale  scorgeasi  chiara  perchè  la  cica- 
trice era  nuda  di  peli ,  e  perchè  Tebaldo 
avea  cura  di  allontanarne  quelli  che  le  na- 
scevano vicini.   Non  è   giù   che  gli  premesse 
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quel  fregio  :  bensì  per  esso  avca  sovente  oc- 
casione di  rammentare  la  terribile  ritirata  dì 
Nicomedia,  nella  quale  l'esercito  alemanno, 
abbandonato  dalle  guide  greche,  peri  quasi 
tutto  sotto  i  colpi  del  Sultano  d'Iconio,  sola 
una  decima  parte  potendo ,  dopo  inauditi 
sforzi  di  valore,  rientrare  in  Nicea. 

Una  giubba  di  panno  del  color  del  gira- 
sole in  flore  gli  scendeva  appena  sino  al  di 
sotto  delle  anche,  e  si  abbottonava  in  tutta 
la  sua  lunghezza  col  ministero  di  una  fila  di 
uncinetti  di  ferro.  Ritenevano  essi  nella  parte 
superiore  un  colletto  a  minutissime  pieghe 
alto  poco  più  di  tre  dita,  ed  erano  assistiti 
sul  confine  del  tronco  da  un  cinturino  di  pelle 
di  camoscia  guernito  di  un  fermaglio  d'otto- 
ne. Le  brache  a  liste  di  panno  cilestre  or- 
nate d'argento  imboccavano  alla  metà  della 
coscia  una  specie  di  uose,  che  si  stringevano 
al  ginocchio  ed  alla  gamba  ed  entravano 
nello  stivaletto  aperto  nella  sua  parie  supe- 
riore come  un  imbuto  ovale  e  cadente  a 
pieghe  sul  collo  del  piede.  Gli  speroni  d'ar- 
gento coli' asta  lunga,  e  armati  di  una  rotella 
d'acciaio  le  cui  punte  acutissime  avrebbero 
potuto  lacerare  più  che  pungere  il  fianco  del 
cavallo,  davano  l'ultima  mano  all'abbiglia- 
mento del  nobile  Barone. 

11  Fiamminjj'o  all'opposto  parca  un  magro 
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e  smilzo  pillOi  e  della  sua  nazione ,  sottile  e 
quasi  trasparente:  tanto  erano  poco  nudriti 
i  muscoli  che  gli  coprivano  le  ossa.  Se  in  com- 
pagnia deir  antagonista  che  gli  si  trovava  di 
fronte,  egli  si  fosse  presentato  in  sogno  a 
Giuseppe,  quel  prediletto  fìgliuol  di  Giacobbe, 
avrebbe  potuto  pronosticare  gli  anni  di  ab- 
bondanza e  di  sterilità  de'  quali  gli  diedero 
argomento  le  vacche  e  le  spiche.  Contava  ses- 
santa anni  d' età  *  ma  V  averne  speso  almeno 
cinquanta  per  istudiare  in  latino  la  dialettica 
dei  Greci,  la  teologia  ebraica,  le  metafisiche 
sottigliezze  degli  Arabi  e  la  geometrica  scienza 
delle  date,  avea  non  poco  contribuito  a  dargli^ 
aspetto  d'uomo  che  più  agli  ottanta  che  a 
settant'  anni  si  avvicinasse.  I  di  lui  occhi , 
mercè  il  lungo  vegliare ,  non  solo  aveano 
perduto  certa  loro  particolare  espressione  di 
dolcezza,  ma,  cosa  più  da  dolersene,  non 
aveano  conservato  in  grado  di  perfezione  la 
facoltà  di  vedere.  Non  avea  ne  lunga  barba, 
ne  mustacchi:^  bensì  tra  il  labbro  inferiore  ed 
il  mento  pendevagli  una  ciocchetta  di  peli 
die  non  erano  neri ,  e  non  si  poteano  dir 
bianchi,  e  che  alla  lunga  sua  fisonomia  da- 
vano cert'  aria  che  molto  l' assomighava  a 
quella  del  capro. 

L'abito  non  disdiceva  al  volto:  un  colletto 
a  lunghe  punte  ripiegate  gli  cadeva  sul  pet^ 
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to,  e  facea  contrasto  con  un  saio  nero,  non 
nuovo  5  non  usato  ,  di  taglio  semplicissimo  , 
ma  contorniato,  per  lusso  non  rovinoso,  da 
un  orliccio  turchino.  Le  brache  e  le  calze, 
di  un  verde  che  avea  già  scapitato  nella  tin- 
ta, si  perdevano  in  un  paio  di  grosse  scarpe 
abbellite  nel  loro  centro  da  due  rosette  di 
una  fettuccia  cilestrina  che  stava  in  armonia 
coir  orlo  del  vestito.  L' editto  che  prescriveva 
agli  ecclesiastici  l'uso  assoluto  dei  colori  mo- 
desti ,  non  fu  generalmente  osservato  che  verso 
la  metà  del  secolo  decimoterzo. 

Se  il  Barone  feudatario,  pingue  e  volu- 
minoso ,  si  riposava  sopra  un  seggiolone , 
le  cui  gambe  robuste  ne  sostenevano  ge- 
mendo il  peso,  il  gracile  maestro  si  appog- 
giava appena  su  di  uno  sgabello  a  tre  piedi. 
Più  che  al  cammino,  il  quale  gli  stava  di  pro- 
spetto, volgeasi  verso  Tebaldo  che  avea  di 
fianco^  ed  appoggiava  entrambe  le  mani  sulle 
proprie  ginocchia,  incurvando  alquanto  sul 
d'avanti  la  persona  nell'  atto  che  il  signor 
del  castello  dicea:  «  Io  non  intendo  un'acca 
di  tutte  queste  vostre  distinzioni ,  mio  caro 
maestro  :  non  ho  mai  studiato  in  vita  mia 
altro  diritto  che  quello  della  spada,  e  un 
poco  quello  della  ragione.  Le  vostre  sotti- 
gliezze mi  ammazzano,  ma  non  mi  convinco- 
no ^  ed  io  preferisco  l'essere  convinto  all'ex- 
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sere  ammazzato.  Parlate  dunque  colla  logica 
più  chiara  che  abbiate  mai  imparala  mezzo 
secolo  fa.  Se  Federico  venisse  ad  assediar 
Tortona,  credete  voi  ch'io  avrei  l'obbligo 
di  assisterlo  in  questa  impresa  a  danno  della 
mia  patria?  »> 

u  Voi  sapete ,  o  signore ,  che  dalle  rive 
del  Doubs  e  del  Rodano  fino  ai  confini  del- 
l'Ungheria, e  dalle  frontiere  della  Danimarca 
fino  a  quelle  della  Siciha  tutto  obbedisce  a 
questo  possente  Imperatore.  « 

«  So,  so  questo,  StuU;  né  occorre  ran> 
mentarlo.  » 

a  Voi  foste  testimonio  il  ventisei  d' otto- 
bre del  mille  cento  quarantasette  della  valo- 
rosa condotta  di  questo  Monarca  in  allora 
duca  di  Svevia,  quando  cioè  sotto  le  mura 
di  Satalia  ...» 

«  So  anche  questo,  StuU:  oh  bella!  Sa- 
rete voi  quello  che  direte  a  me  come  l'Eno- 
barbo  sia  uno  dei  più  coraggiosi  guerrieri 
che  vanti  il  nostro  secolo  !  Come  se  io  non 
lo  avessi  veduto  battersi  come  un  leone  e  a 
Satalia  e  a  Nicea  e  ad  Antiochia  e  in  cento 
altri  luoghi.  Voi  parlate  come  se  ignoraste 
che  ho  baciato  anch'  io  la  pietra  che  ricopre 
la  sacra  tomba.  Lo  sapete  pure  ch'io  era  al 
fianco  dell'  imperatore  Corrado  quando ,  ap- 
prodato al  porto  di  San  Simeone ,  1'  antica 
Cesarea  ...» 
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u  L'antica  Seleiicia,  o  signore,  disse  wS tuli, 
che  sapeva  come  il  Barone  commettesse  qual- 
che volta  di  questi  sbagli,  e  che  non  avea 
mai  potuto  adularlo  sino  a  mostrare  di  non 
avvedersene.  r> 

«  Seleucia,  o  Cesarea,  è  tult'uno.  Già  voi 
siete  sempre  a  caccia  di  questi  meschini  equi- 
voci. E  il  sarcasmo  con  cui  i  Francesi  mot- 
teggiavano a  Lopudio  l'impetiiosità  degli  Ale- 
manni ,  quelle  due  parole  cagioni  di  molte 
rìsse  e  d'immensi  clamori,  il  polisse  A lemandf 
Q'edete  voi  che  fosse  concesso  allo  zio  Cor- 
rado o  al  nipote  Federico.?  E  quando  l'im- 
provvisa inondazione  del  fiume  Mélas.  .  .  » 

a  La  notte  del  diciassette  d'aprile  del  mille 
cento  quarantotto,  disse  il  Fammingo.  » 

«  Sì,  appXinto,  credo  che  abbiate  ragione: 
quando  l' improvvisa  inondazione  di  quel 
fiume  si  trasse  dietro  una  metà  del  campo 
di  Corrado,  annegò  intere  falangi,  e  distnisse 
la  maggior  parte  delle  bagaglie;  quando  l'al- 
tra metà  dei  superstiti  non  sapeva  che  in- 
ginocchiarsi e  gridare  :  Christ  uns  genade  ! 
Die  Heilìgen  alle  Jielfen  uns  f  <*  Cristo  ci 
faccia  grazia!  tutti  i  Santi  ci  aiutino!  »j  Chi 
rianimò  le  ornai  spente  speranze  della  Cro- 
ciata ?  Non  già  Corrado ,  che  quasi  quasi  vol- 
geva indietro  la  rotella  degli  speroni:  bensì 
Federico;  ed  era  un  ragazzo  allora:  otto  anni 
fa,  Federico  Barbaiossa  potea  avere.  ..  »• 
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u  Egli  è  nato  nel  novembre  del  mille  centor 
vent'imo^  non  ho  mai  potuto  sapere  il  giorno 
preciso.  » 

il  Ne  ciò  rileva  :  nel  mille  cento  e  ventanno 
dite  voi?  Ebbene,  nel  mille  cento  quaranta- 
sette  avea  dunque  ventisei  anni:  vedete  bene 
che  esperienza  si  può  avere  a  ventisei  anni! 
Eppure . . .  Ma  mi  pare  che  ci  siamo  sviati  dalla 
questione  principale.  Che  giova  la  potenza  ed 
il  valore  dell'Imperatore  per  determinare  un 
uomo  della  mia  sorte  a  snudare  la  spada 
contro  la  patria ,  od  a  rimanersi  inoperoso 
come  un  frate  ?  oh  a  proposito  !  Avete  voi 
inteso  dire  da  mio  fratello  Giordano  che  il 
Re  di  Francia  ricevette  in  Corba  ...» 

«  In  Corbia,  o  signore  .  .  .  >♦ 

<*  Corba  o  Gorbia,  Corvo  o  peggio  ,  nan 
m' interrompete  :  ricevette  in  Corbia  (  per 
contentarvi  )  la  visita  dell'  abate  di  Vezelay^ 
(dico  bene?)  il  quale  chiedeva  soccorso  con- 
tro il  comune  di  quella  città,  creato  coli' as- 
senso di  Guglielmo  III  conte  di  Nevers?  Ma 
il  ridicolo  dell'avventura  sta  nella  esposizione 
fatta  dal  Prelato  al  Monarca!  —  Dopo  la  con- 
giura di  questo  esecrando  comune,  diss'egli, 
1  miei  monaci  sono  costretti  a  nudrirsi  di 
carni  salate;  soventi  volte  i  sonni  loro  nella 
notte  sono  disturbati  :  i  cittadini  hanno  spiata 
l'audacia  fino  a  lanciar   dardi  contio  il  mo- 
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nastero^  e  invece  di  essere  ricondotti  al  do- 
vere colla  confisca  dei  beni,  o  colla  mutila- 
zione di  qualche  membro ,  mostrano  anzi  una 
impertinente  noncuranza  pe'  miei  monaci  ^ 
e  per  me  che  ne  sono  l' abate  ì  —  Ah  !  ah  ! 
ah  !  Povero  abate  !  Sapete  voi ,  StuU  ,  che 
Giordano  mio  fratello  avea  le  lagrime  agli 
occhi  a  raccontare  questo  miserevole  caso?  »> 

it  Lo  credo,  signor  barone:  e  a  qual  epoca 
precisa  si  riferisce  egli  questo  fatto?  » 

a  Volete  voi  pigliarne  nota?  Aspettate  prima 
che  r  affare  sia  terminato.  Mettete  intanto  a 
libro  che  i  monaci  del  monastero  di  Vezelay 
sono  stati  costretti  a  cibarsi  di  carni  salate! 
Poveri  galantuomini  1  »> 

a  E  si  sa  qual  risposta  abbia  fatto  il  Mo- 
narca all'Abate?  » 

a  Si  pretende  che  abbia  obbligato  il  Conte 
di  Nevers  ad  abbandonare  la  protezione  dei 
cittadini  ;  e  citati  costoro  a  comparire  dinanzi 
la  sua  corte  di  Oxerra,  dichiarato  sciolto  il 
loro  comune,  e  condannatili  a  pagai'e  un'am- 
menda di  quaj^anta  mila  soldi  in  pena  della 
loro  ribellione.  »> 

«  E  sperate  voi,  signor  barone,  che  Fe- 
derico, il  quale  ha  solennemente  dichiarato 
di  venirne  in  Italia  per  rivendicare  i  diritti 
della  corona ,  far  rispettare  la  sua  autorità, 
reprimere  ,    abbattere  ,    sterminare  chiunque 
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oserà  opporsegli,  sarà  più  indulgente  di  Lui- 
gi VII?  Sapete  pure  che  il  venticinque  di 
febbraio  di  quest'anno  egli  ha  ricevuta  l'ac- 
cusa del  Vescovo  d' Asti  contro  il  comune 
della  sua  città  episcopale,  e  che  ha  giurato 
d'incendiarla  e  di  spargervi  il  sale  sulle  ro- 
vine? Sapete,  o  signor  barone  (continuò  egli 
sollevando  prima  una  mano  e  poi  l' altra 
dalle  ginocchia  per  animare  con  qualche  ge- 
sto le  sue  parole),  sapete  ch'egli  ha  intimato 
ai  Tortonesi  di  separarsi  dalla  lega  di  Mi- 
lano perchè  gli  preme  di  atterrare  la  potenza 
di  questa  superba  città?  In  Tortona  fermen- 
tano i  gei'mi  della  discordia:  i  Pavesi,  vostri 
eterni  nemici,  fomentano  gli  astii  per  divi- 
dervi e  annichilarvi.  Credete  voi  Tortona 
abbastanza  forte  per  resistere  al  mio  possente 
Imperatore?  »» 

Dopo  questo  discorso,  che  StuU  avea  de- 
clamato tutto  di  un  fiato,  egli  si  riposò  al- 
cuni minuti  •  e  si  sarebbe  anche  condannato 
ad  un  pili  lungo  silenzio  se  non  avesse  avuto 
la  soddisfazione  di  osservare  che  un  si  bel 
pezzo  di  eloquenza  avea  avuto  l' onore  di 
far  qualche  impressione  sull'  animo  del  Ba- 
rone. Giudicò  perciò  di  suo  obbligo  l'aggiun- 
gere diverse  altre  ragioni  che  a  parer  suo 
doveano  terminare  col  persuaderlo^  genere 
di  gloria  a  cui  il  buon  Fiammingo  non  era 
poco  affezionato. 
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u  Nelle  prime  pagine  del  Digesto  (ripigliò 
egli)  leggonsi  queste  parole  di  Triboniano: 
Princeps  solutiis  est  legìbus  ;  e  voi  dovete  sa- 
pere ciò  ch'esse  vogliono  dire.  Mi  permet- 
terete voi,  signor  barone,  di  provarvi  che  il 
vostro  interesse  vi  obbliga  a  non  immischiarvi 
in  questa  lotta  troppo  dispari  per  riescir  van- 
taggiosa alla  vostra  patria?  » 

«  Provate  pure ,  StuU  (  rispose  il  Barone 
ritirando  le  gambe,  e  atteggiandosi  ad  una 
positura  non  meno  comoda,  ma  piti  favore- 
vole all'oratore  ).  Provate  pure ,  che  vi  ascolto 
con  ogni  attenzione,  sebbene  io  sappia  che 
voi  altri  giureconsulti  vi  valete  della  sempli- 
cità popolare  per  imbrogliare  gli  affari  ed 
impinguar  la  borsa.  » 

u  Ebbene,  signor  barone,  comincierò  per 
distinguere  due  sorta  d^ interesse:  interesse 
di  ...  » 

u  No,  per  l'amor  di  Diol  (fu  presto  a  dire 
Tebaldo  )  non  pigliate  vantaggio  dalle  pa- 
zienti disposizioni  in  cui  mi  vedete  per  dar 
mano  alle  vostre  distinzioni.  Continuate  a  par- 
lare senza  sottigliezze,  perchè  altrimenti  vi 
ricscirebbe  forse  di  costringermi  al  silenzio, 
ma  non  di  persuadermi.  » 

a  Come  vi  piace,  signor  barone.  Voi  avete 
due  figli.  » 

F.  MALASPI^A,  Voi.  I.  3 
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ti  Due  appunto:  uno  maschio,  l'altro  fem- 
mina. « 

«  Si,  signor  barone,  uno  maschio  e  l'al- 
tro femmina.  Il  primo ,  erede  delle  vostre 
sostanze  ...» 

a  Scarse  sostanze!  decimate  da  un  inten- 
dente e  da  un  armatore  genovese.  » 

Senza  rispondere  a  questa  riflessione  al- 
trimenti che  con  un  semplice  movimento  di 
capo,  Stull  prosegui. 

a  Erede  delle  vostre  sostanze,  del  vostro 
nome,  del  vostro  titolo.  Se  vi  corfa  l'obbligo 
di  conservargli  e  questi  e  quelle,  ve  lo  dica 
per  me  il  celebre  Guglielmo  di  Champeaux , 
il  professore  della  scuola  di  San  Vittore  in 
Parigi ,  il  quale ,  nella  primavera  del  mille 
cento  e  trenta ,  insegnava  che  i  retaggi  di  qua- 
lunque genere  ,  cioè  retaggi  di  titoli  e  re- 
taggi di  campi,  non  appartengono  a  chi  li 
gode,  ma  sì  bene  a  chi  H  deve  godere.  E 
l'abate  Suger,  il  famoso  ministro  e  biografo 
di  Luigi-il-Grosso  ...» 

«  Per  pietà ,  Stull ,  non  mi  conciliate  il 
sonno  colle  sentenze  del  sapiente  abate  Su- 
ger ...» 

«  Non  si  parli  dunque  di  Suger  (ripigliò 
il  compiacente  maestro);  teniamoci  saldi  a  Gu- 
glielmo di  Champeaux  :  stabilita  la  massima 
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che  i  titoli  e  le  ricchezze  iion  appartengono 
a  voi,  ma  si  bene  ai  figli  vostri,  ne  viene 
in  conseguenza  che  voi  non  potete  movere 
un  dito  se  non  in  quanto  questa  mossa  può 
conservare  od  aumentare  titoli  e  beni.  » 

«  Il  vostro  Guglielmo  di  Champeaux  avea 
una  maniera  di  ragionare  che  meritava  le 
sferzate.  Cosa  dunque  mi  venite  dicendo  che 
i  miei  beni  non  sono  miei,  e  che  i  miei  ti- 
toli appartengono  ad  un  altro  finche  questi 
miei  occhi  hanno  la  facoltà  di  moversi  sotto 
le  palpebre  che  li  ricoprono?  » 

«  Questo  è  vero,  e  non  è  vero:  voi  avete 
il  diritto  di  goderli,  non  quello  di  giocarli» 
L'eredità  dei  vostri  avi  è  un  deposito  che 
vi  fu  confidato  perchè  lo  trasmetteste  intatto 
ai  vostri  discendenti,  salvo  il  caso  che  o  per 
naturale  inclinazione  alla  pietà ,  o  per  espiare 
antiche  colpe ,  vi  piacesse  farne  dono  alla 
Chiesa.  »> 

«  Siete  pazzo,  Stull,  pazzo  da  catena.  Mi 
mettereste  in  lena  di  confutarvi  se  non  cre- 
dessi più  a  proposito  richiamarvi  un'  altra 
volta  alla  questione  da  cui  vi  allontanate 
sempre  a  gran  passi.  Siete  ormai  come  un 
cavallo  cieco  che  invece  di  tenersi  nel  mezzo 
della  strada  e  fra  le  due  rotaie,  inclina  verso 
il  fosso  dove  termina  col  rompersi  il  collo. 
Siete  divenuto  verboso  per  dire  delle  scioc- 
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chezze.  Credo  però  intendere  a  che  mirino 
i  vostri  sofismi.  Via,  volete  dire  che  se  Fe- 
derico Barbarossa  assedia  Tortona,  e  la  sov- 
verte dalle  fondamenta ,  ne  tornerà  male  a 
chi  l'avrà  infruttuosamente  difesa.  » 

«  Il  vostro  acume  (  disse  Stull  un  po'  mor- 
tificato e  ponendo  un'  altra  volta  le  mani 
sulle  ginocchia),  il  vostro  acume  supphsce 
in  modo  penetrante  alla  mia  insufficienza. 
Collo  stabilire  poi  la  massima  del  maestro  di 
San  Vittore  ...  « 

«  Volevate  persuadermi  che  i  miei  figli 
rimarranno  miserabili  per  la  confisca  dei  beni 
che  verrà  a  compensare  la  generosa  nostra 
resistenza.  Che  bisogno  avevate  voi  di  chia- 
mare in  vostro  soccorso  e  Guglielmo  di  Cham- 
peaux  e  quell'altro  sonnifero  di  Suger.?  « 

il  Quando  le  sentenze  sono  avvalorate  dal- 
l' autorità  di  così  venerati  maestri  ...» 

«  Baie,  Stull,  baie!  L'autorità  dei  vene- 
rati vostri  maestri  non  mi  farà  mai  dare  uno 
schiaffo  al  mio  grosso  buon  senso.  Ma  per 
rispondervi  come  se  mi  aveste  parlato  con 
eccellenti  raziocinii ,  sappiate  ,  amico  Stull , 
che  il  figliuolo  mio  Folchetto ,  spalleggiato 
dalla  fazione  dei  Pasturelli ,  rovescierà  ben 
presto  gli  Anfossi,  gli  Accattapane  e  Busseto 
e  Guidobono  e  gli  Uberti  ^  che  non  può 
sgombrarsi    la    strada  al    consolato    fuorché 
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colla  spada.  Nel  consiglio  dei  seicento  vi  è 
del  marcio  ,  lo  so  ;  ma  in  quello  dei  savii 
primeggiano  i  deputati  del  popolo  :  la  po- 
tenza episcopale  è  in  visibile  decadenza.  » 

«  Ma  Guglielmo  degli  Uberti  ...» 

«  Oh  SI,  quello  1  Guglielmo  degli  Uberti  era 
appunto  V  uomo  che  fortuna  amica  dovca 
mettere  a  petto  di  Folchetto.  Nipote  del  ve- 
scovo ,  acerrimo  sostenitore  e  dei  nobili  e 
dello  zioj  petulante  e  vile,  prepotente  e  sco- 
stumato . . .  Oh  sì  :  a  rovesciare  costui ,  Fol- 
chetto, quando  verrà  il  giorno,  non  impie- 
gherà maggior  fatica  che  a  mondare  una 
mela.  »> 

a  Tutto  ciò,  signor  barone,  sarebbe  in- 
contrastabile se  il  mio  possente  Imperato- 
re ...  » 

«  Via  via  (così  lo  interruppe  Tebaldo  al- 
zandosi lentamente  dal  suo  seggiolone)  non 
parliamo  altro  del  possente  vostro  Impera- 
tore: farà  quel  che  potrà  ^  abbiamo  mani, 
ferri,  petti  e  coraggio  :  con  questi  soccorsi 
si  compiono  di  molte  imprese,  a 

u  Non  vi  ho  però  parlato  che  della  metà 
de'  miei  timori  (  disse  StuU  alzandosi  alla  sua 
volta).  E  che  farete  voi  di  vostra  figlia  Ali- 
ce, se  la  guerra  venisse  a  rompersi  in  que- 
ste campagne?  » 

u  Ah  siete  anche  curioso!  (ripigliò  il  Ba- 
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rone  lisciandosi  con  compiacenza  i  mustacchi) 
Nondimeno  . . .  Per  voi  non  ho  segreti  :  il 
mio  cugino  Opizzone  Malaspina  ne  prenderà 
pensiero.  » 

«  Io  non  v'intendo,  signore  ...  « 

ic  Oh  già!  non  avete  penetrazione  che  per 
gli  errori  di  lingua  che  mi  sfuggono  per 
inavvertenza.  Ebbene  dunque ,  mio  cugino 
Opizzone  mi  ha  chiesto  Alice  in  consorte.  » 

«  In  consorte!  »  sclamò  StuU  giungendo 
le  mani  in  atto  di  ammirazione  e  di  spaven- 
to, e  rovesciando  nel  dar  indietro  di  un  passo 
lo  sgabello  su  cui  prima  era  seduto. 

Ci  Qual  meravigUa,  StuU?  La  figlia  di  Te- 
baldo non  può  sposare  il  signor  della  Lu- 
nigiana?  » 

«  Ah  no  (  ripigliò  StuU  coli'  espressione 
della  costernazione),  non  lo  può:  lo  vieta  il 
gius  romano ,  lo  vieta  il  gius  canonico ,  lo 
vietano  le  leggi  umane  e  divine,  lo  vietano...» 

«  Siete  in  errore,  StuU  (cosi  lo  interruppe 
il  Barone  appoggiando  la  mano  sinistra  sulla 
manica  del  saio  del  Fiammingo),  siete  in  er- 
rore. Opizzone  non  è  mio  cugino  che  in  terzo 
grado ,  e  in  quarto  con  Alice.  Voi  vedete 
bene  che  non  v'è  impedimento  di  sorta,  e 
che  in  conseguenza  ...» 

StuU  parca  stralunato.  «  Non  v'è  impedi- 
mento, dite  voi?  Non  avete  mai  letto  il  pa- 
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ragl'afo  settantesimo  sesto  del  celebre  Bar- 
tolo, là  dove  dice:  Sì  quis  nuhet  ...» 

it  Oh  Dio!  no  5  non  l'ho  mai  letto,  e  mi 
mettereste  in  un  brutto  impegno  se  mi  ob- 
bligaste a  leggerlo.  Ma  siate  tranquillo,  mio 
buono  Stull.  Ti  do  parola  da  cristiano  vero 
ortodosso,  che  Alice  può  sposare  suo  cugino 
Opizzone  senza  offendere  nessuna  delle  leggi 
di  questo  mondo.  ?> 

La  sospensione  del  Fiammingo  all'atto  di 
citare  il  testo  latino  di  Bartolo  era  stata  oc- 
casionata più  assai  che  dalla  interruzione  di 
Tebaldo,  da  una  riflessione  che  parve  gli 
chiudesse  la  parola  in  bocca.  Il  silenzio  a  cui 
in  appresso  si  condannò,  sembrando  al  Ba- 
rone una  prova  di  tacito  convincimento,  egli 
abbandonò  lentamente  la  sala ,  lasciando  il 
buon  Ecclesiastico  in  preda  ad  affannose  con- 
siderazioni. 
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Alcuni  giorni  dopo  quello  in  cui  ebbe 
luogo  la  conversazione  teste  nan-ata,  il  sole 
indorava  la  cima  delP  unica  toiTe  di  Monte- 
bore  ,  quando  il  suono  di  alcuni  corni  ferì 
l'orecchio  di  Tebaldo.  Vi  risposero  imman- 
tinenti  quattro  o  cinque  cani  che  aveano  ot- 
tenuto il  favore  di  essere  conservati  all'epoca 
dell'economica  riforma  del  castello,  ed  i  loro 
abbaiarnenti  uniti  a  quei  suoni  chiamarono 
l'attenzione  genei'ale.  Il  Barone,  i  cui  sonni 
si  prolungavano  ordinariamente  5Ìno  aU'  ora 
di  sesta,  alzò  il  capo  dal  capezzale  doman- 
dando a  se  stesso  ragione  di  questo  tram- 
busto. Quasi  nel  tempo  medesimo  lo  scric- 
chiolare delle  catene  che  sostenevano  il  primo 
ponte  levatoio,  dal  quale  non  era  molto  lon- 
tana la  di  lui  camera  da  letto,  avendolo  reso 
avvertito  che  qualcheduno  si  arbitrava  di  met- 
tere il  castello  in  comunicazione  con  quelli 
che  poteano  esserne  alle  porte ,  afferrò  un'asta 
che  gli  stava  vicina,  e  la  battè  piti  volte  so- 
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"vra  una  larga  piastra  di  ferro.  11  rimbomba 
di  queste  percosse,  destinate  a  far  P ufficio 
dei  modeiTÙ  nostri  campanelli ,  attraversò  tre 
larghe  camere,  e  giunse  finalmente  ad  uà 
servo  il  quale  non  fu  lènto  ad  accorrere 
presso  il  sua  signwe. 

t(  Cosa  significa  questo  fracasso,  Melchior- 
re? e  chi  ardisce  spaventare  le  lepri  ed  i  ca- 
prioli del  mio  bosco  di  Barilati  con  suoni 
che  nessuna  bocca  può  articolare  in  questi 
contorni  senza  mio  permesso?  » 

Melchiorre  non  sapea  veramente  cosa  ri- 
spondere. Egli  si  era  affacciato  ad  un  bal- 
cone ,  disse  ;  ma  questo  non  dominava  la 
foresta,  bensì  certe  praterie  poste  lungo  il 
torrente. 

u  Va  dunque ,  va  tosto  (  ripigliò  il  Barone 
geloso  d'ogni  suo  diritto),  e  torna  quanta 
sai  più  presto  a  darmi  ragione  di  questa  pre- 
potenza. »» 

Il  servo  parfi ,  né  guari  andò  che  ritor- 
nando narrò  come  Guglielmo  degli  Uberti, 
accompagnato  da  buona  mano  di  amici  e  da 
alcune  dame,  attravei-sasse  le  terre  di  Mon- 
tebore  per  recarsi  ad  una  caccia  nei  boschi 
di  Montarimanno. 

«  Guglielmo  degU  liberti!  (sclamò  il  Ba- 
rone balzando  impetuosamente  da  letto)  E 
chi  ha  permesso   a  costui  di  scorrere  i  miei 
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domimi  a  suon  di  corni  ?  Metti  una  freccia 
sulla  cocca ,  o  Melchiorre  . . .  Ma  ,  aspetta  : 
presto  la  mia  giubba,  i  miei  calzari . . .  An- 
drò io  stesso  a  domandargli  conto  di  questa 
inaudita  violazione  de' miei  diritti. 

Melchiorre  allora,  per  calmare  lo  sdegno 
del  suo  signore  che  tra  la  fretta  e  la  rabbia 
cominciava  ad  avere  la  respirazione  un  po' 
affannosa ,  gli  disse  che  ser  Folchetto ,  al 
primo  squillo  dei  corni ,  avea  ordinato  che 
gli  venisse  spianato  il  ponte  levatoio ,  e  si 
€ra  fatto  incontro  alla  cavalcata. 

«  Alla  buon' orai  {ripigliò  Tebaldo  get- 
tando sopra  un  seggiolone  le  parti  più  rile- 
vanti del  suo  abbigliamento  che  già  si  dispo- 
neva ad  indossare  )  alla  buon'  ora  I  Perchè , 
Melchiorre,  non  dirmi  prima  che  Folchetto 
si  è  mosso  in  persona  verso  costoro  ?  Non 
mi  sarei  dato  maggior  briga  che  di  adagiarmi 
sull'altro  fianco.  »> 

In  questo  mentre  i  suoni  dei  corni  si  fe- 
cero sentire  più  vicini ,  e  lo  scalpitar  dei  ca- 
valli giunse  all'orecchio  di  Tebaldo. 

«  Per  la  tomba  del  Salvatore!  (sclamò  egli 
avvicinandosi  ad  una  finestra,  e  spalancan- 
done le  robuste  imposte  )  Che  sii  eh'  io  co- 
stringo il  cornetta  ad  ingoiare  il  suo  stro- 
mento  l .  .  .  » 

La  cavalcata  passava    allora  appunto  alla 


FREIUDH    OSTILI  4^ 

distanza  di  un  tiro  di  balestra  dal  castello. 
Un  sentiero  declive  conduceva  tra  due  file 
di  vecchie  roveri  ad  un  ponte  di  legno  che 
figurava  a  cavaliere  del  torrente ,  e  che  Ponte 
del  diavolo  era  detto  probabilmente  perchè 
diabolica  n'era  l'architettura.  Scorreva  il  sen- 
tiero in  modo  che  più  volte  e  in  varii  gruppi 
presentava  le  persone  che  lo  calcavano.  Te- 
baldo potè  quindi  raffigurarle  ad  una  ad  una, 
ed  il  loro  passaggio  non  sarebbe  stato  senza 
ostacoli  se  a  fianco  di  una  delle  dame  che 
aprivano  la  marcia  non  si  fosse  mostrato  Fol- 
chetto,  il  quale  parca  sollecito  di  agevolarle 
il  cammino  frenando  colla  mano  l' ardore 
del  di  lei  palafreno.  Questa  circostanza  avendo 
messo  in  calma  la  bile  dell'orgoglioso  Baro- 
ne, egli  attese  a  vestirsi  moltiplicando  con 
Melchiorre  le  congetture  su  di  mi' avventura 
che  a  quei  tempi  potea  divenire  oggetto  di 
serie  e  disastrose  conseguenze. 

Benché  Folchetto  avesse  cortesemente  as- 
sistita una  di  quelle  dame  nel  pericoloso  sen- 
tiero che  attraversava  i  montuosi  suoi  do- 
minii ,  non  pertanto  le  cose  non  si  erano 
passate  senza  rimostranze  e  senza  minaccie. 
Al  primo  squillo  dei  corni  ripercosso  dalle 
massiccie  mura  del  castello,  Folchetto,  come 
accennammo,  si  era  recato  sullo  spianato  che 
circondato  da  dodici  fìttoni    di  pietra    e   da 
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lunghe  e  salde  catene  di  ferro  formava  una 
piccola  piazzetta  sul  davanzale  della  porta. 
Di  là,  avendo  osservato  come  una  cavalcata 
di  tredici  o  quattordici  persone  seguita  da 
cani  tenuti  al  guinzaglio  da  sei  cacciatori 
progredisse  allegramente  per  mezzo  a'  suoi 
boschi,  egli  si  fece  loro  incontro;  e  intanto 
che  cercava  cogli  occhi  il  capo  della  brigata 
per  domandargli  con  qual  diritto  penetrasse 
nei  dominiì  del  barone  Malaspina,  una  delle 
dame  (  eh'  erano  quattro  )  che  cavalcava  in- 
nanzi alle  altre ,  spronò  il  suo  palafreno  e  gli 
si  fece  vicina. 

«  SerFolchetto  (gli  diss'clla),  noi  ci  siamo 
arbitrate  ad  attraversare  le  vostre  terre  per 
recaixi  nei  boschi  di  Montarimanno ,  dove 
ser  Guglielmo  degli  liberti  ci  ha  preparato 
il  divertimento  di  una  caccia.  La  vostra  gen- 
tilezza ci  concederà  il  perdono  se  mai  i  VO' 
stri  diritti  si  trovassero  offesi  dal  nostro  ar- 
dire. » 

Folchetto,  a  cui  la  donna  e  le  altre  per- 
sone di  quella  cavalcata  erano  assai  note , 
rispose  con  una  fredda  riserbatezza  :  «  Che 
le  dame  aveano  la  facoltà  di  arrogarsi  qua- 
lunque diritto,  e  che  sotto  l'egida  loro  an- 
che i  cavalieri  poteano  approfittare  delle  com- 
petenze del  bel  sesso.  »  Cosi  dicendo  j  avea 
stesa  la  mano  alla  briglia  del  palafreno,  ami- 
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chevolmente  guidandolo  tra  i  cespugli  d'e- 
riche e  di  ginepro  che  ingombravano  il  sen- 
tiero. 

Se  Guglielmo  degli  liberti,  che  fiancheg- 
giato da  alcuni  amici  cavalcava  alla  coda  della 
brigata,  avesse  dal  canto  suo  aggiunto  poche 
parole  di  scusa  nell'atto  di  separarsi  daFol- 
chetto  che  li  avea  accompagnati  sino  al  ponte 
teste  menzionato ,  comunque  V  imprudente 
arbitrio  che  s'avea  preso,  risvegliando  anti- 
che antipatie,  lo  avesse  messo  in  grave  ci- 
mento, nondimeno  le  cose  sarebbero  passate 
senz' altri  diverbii.  Ma  l'orgoglio  di  questo 
giovine  che  avremo  ben  presto  occasione  di 
far  meglio  conoscere,  lo  rendea  proclive  ad 
approfittare  d'  ogni  circostanza  che  valesse  a 
nascondere  la  viltà  dell'animo  suo,  ed  a  fare 
pompa  di  un  coraggio  eh'  egli  non  avea.  Cir- 
condato dagli  amici,  egh  credette  di  potere 
impunemente  insultare  il  giovine  signor  di 
Montebore ,  che  gli  si  presentava  solo  ed 
inerme.  Lungi  perciò  dal  piegarsi  a  porgere 
scuse  per  un  atto  che  ben  sapea  quanto  fosse 
contrario  ai  privilegi  dei  feudatarii,  nel  mo- 
mento che  una  parte  della  compagnia  attra- 
versava il  ponte ,  egli  si  voltò  a  Folchetto 
dicendogli  : 

«»  Trascorrendo  i  vosti'i  dominii  senza  chie- 
dcrvene  il  permesso,  voi  sapete,  o  Folchet» 
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to,  non  aver  io  usato  che  delle  attribuzioni 
che  competono  a  mio  zio  il  vescovo,  ed  in 
conseguenza  ai  membri  della  di  lui  famiglia. 
Ho  poi  voluto  che  i  corni  de'  miei  cacciatori 
ve  ne  dessero  avviso ,  perchè  non  credeste 
ch'io  volessi  passare  inosservato.  » 

A  queste  parole ,  Folchetto  aiTOSsi  fino 
alla  cornea  degli  occhi,  e  afferrando  colla 
mano  sinistra  la  brìglia  del  cavallo  di  Gu- 
glielmo che  già  s'inoltrara  sul  ponte,  gli  die 
tale  stiletta  che  l'obbligò  a. rivolgersi  con  una 
fretta  pericolosa. 

«  Se  voi  userete  un'  altra  volta  (  gli  rispo- 
se) di  queste  vosti'è  immaginarie  attribuzio- 
ni, io  vi  precipiterò  in  un  fascio  col  vostro 
cavallo  nel  torrente  che  vi  mormora  al  pie- 
de: e  se  ciò  non  vi  avviene  la  prima  volta 
ciie  avete  avuto  l' ai-dire  di  crederle  valevo- 
li ,  ringraziatene  le  dame  colle  quali  viaggia- 
te. »  Ciò  detto ,  respinse  il  cavallo  collo  stesso 
atto  sdegnoso,  e  volgendogU  le  spalle,  si  diede 
a  risalir  lentamente  il  sentiero  poco  prima^ 
calcato. 

Il  cavallo  di  Guglielmo  ch'aera  un  brioso 
ginnetto,  maltrattato  in  quel  modo,  e  forse 
per  la  prima  volta  dacché  avea  1'  onore  di- 
portai'  sella  e  gualdrappa,  poco  mancò  non 
»'^ impennasse^  e  tutta  la  perizia  del  cavaliere 
fu  appena  bastevole  a  guidai'lo  su  quel  ponte 
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i  cui  attributi  principali  non  erano  ne  la  so- 
lidità ne  V  eleganza.  Questa  specie  di  lotta 
ti*a  il  corridore  e  chi  Io  cavalcava,  parve  a 
Guglielmo  sufficiente  scusa  per  non  dare  al- 
l' istante  indietro  onde  domandar  ragione  a 
Folchetto  dell'  insultante  rimostranza.  Egli 
pix)segui  quindi  il  suo  cammino ,  mormo- 
rando fra  i  denti  alcune  minaccie  che  si  con- 
fusero collo  strepito  delle  acque ,  e  legger- 
mente scuotendo  la  mano  distesa,  come  chi 
dicesse  «  Mi  riserbo  a  migUor  momento.  » 

Quando  Folchetto  rientrò  nel  castello ,  egli 
trovò  nella  gran  sala  il  padre  suo,  la  sorella 
Alice  ed  il  signor  Stull.  La  curiosità  li  avea 
colà  radunati  assai  prima  dell'usato:  gli  oc- 
chi di  ciascuno  si  rivolsero  quindi  verso  colui 
che  potea  soddisfalla  j  ed  il  Baix)ne  fu  il  primo 
ad  indhùzzargli  la  parola. 

«  E  cosi,  Folchetto,  hai  tu  rotti  quei  comi 
sulla  testa  di  chi  U  suonava?  Da  quando  in 
poi  questi  buffoni  si  attentano  di  far  rintro- 
nare le  selve  dei  Malaspina  cogli  striduli 
loro  stromenti?  Guglielmo  degli  liberti  ! . . . 
La  mitra  ed  il  pastorale  di  suo  zio  non  gli 
salveranno  le  spalle  dalle  caldezze  di  un  ran- 
dello ,  se  calpesterà  un'  altra  volta  un  solo 
dei  virgulti  delle  mie  terre.  Chi  ha  permesso 
a  costui  di  attraversare  i  nostri  possessi?  » 

«  Signore,  rispose  Folclietto,  la  dama  An- 
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gilberga  dei  Gualberti  s'incaricò  di  presen- 
tarmi le  debite  scuse. 

«  La  dama  Angilb erga  dei  Gualberti?  Egli, 
«gli  dovea  porgere  scuse  e  non  la  dama  An- 
gilberga.  Non  ignoro  io  che  suo  zio  Uberto 
pretende  avere  il  diritto  di  passare  sulle  terre 
dei  Baroni  senza  P  obbligo  di  domandarne 
loro  licenza.  Al  diavolo  sì  fatti  diritti,  e  chi 
«i  crede  da  tanto  per  concfederli.  Io  non  ri- 
conoscerò mai  queste  prepotenti  usurpazioni.  » 

«  Eppure  (disse  Stull)  una  simile  facoltà 
fu  accordata  ai  Principi  ecclesiastici  dal  pon- 
tefice Stefano  Vili  nel  novecento  quaranta 
quattro ,-  quando  cioè  Guglielmo-Lunga-Spa- 
^la,  duca  dei  Normanni,  avendo  ricoverato 
in  Neustria  una  colonia  di  Danesi  ,  .  .  « 

a  Al  diavolo  Neustria ,  i  Danesi  e  tutti  ì 
Guglielmi  di  questo  mondo  I  Per  contentare 
la  vostra  furia  delle  citazioni  voi  sfigurate  i 
fatti*  ed  io,  vedete,  io  che  non  ho  mai  letto 
altro  libro  che  i  racconti  della  Corte  di  Carlo 
Magno,  vi  spiegherò  al  giusto  il  testo  del 
diploma  di  papa  Stefano.  Questo  Pontefice 
ha  concesso  ai  Vescovi  il  diritto  di  attraver- 
sare qualunque  terras  etjluminas^  come  mi 
ha  detto  cento  volte  mio  fratello  Giordano, 
qualunque  terra  e  fiume ,  senza  dipendere 
dal  legittimo  possessore,  purché  abbiano  m- 
dosso,  state  attento,  purché  abbiano  indosso 
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li  piviale ,  e  cavalchino  una  mula  bianca. 
Ah,  vedete,  signor  mein  Herr,  se  sole  cose 
a  dovere  io  che  ho  l'onore  di  parlarvi?  Ri- 
tieni dunque,  Folchetto,  ritieni  che  nessuno 
al  mondo  ha  il  diritto  di  piegare  un  filo  del- 
l'erba che  cresce  ne' tuoi  boschi  senza  do- 
mandartene umilmente  il  permesso.  Ritieni 
inoltre,  che  tu  puoi  turare  con  calce  qua- 
lunque bocca  (  quando  non  fosse  quella  del- 
l' Imperatore  )  che  spaventi  con  un  grido  il 
più  gramo  coniglio  di  Barilati.  Se  sono  dame 
però...  l'affare  cambia  d'aspetto^  sebbene... 
Farmi  aver  visto  fra  quelle  anche  la  dama 
Pellegrina  de'  Calcinara.  Costei  si  è  incapric- 
ciata di  Guglielmo  degli  liberti ,  e  si  dà  per 
certo  che  gli  abbia  concessa  in  isposa  la  fi- 
glia di  suo  marito...  Leonilia  credo.  Questa 
caccia  avrà  per  iscopo  di  festeggiare  il  fu- 
turo felicissimo  parentado  !  Si  sì ,  s' accoppiino 
pure  tra  loro  questi  fautori  degli  Anfossi!... 
Avremo  presto  la  misura  del  loro  saper  fare! 
Se  Federico  mette  l'assedio  a  Tortona,  mi 
aspetto  vederli  corrergli  incontro,  gettarsegli 
vilmente  ai  piedi  per  domandar  venia  d'aver 
tollerata  l'esistenza  del  Comune.  Che  ne  dite, 
Stull  ?  Credete  voi  ?.. .  Ma  cos'  avete  ?  Voi 
volgete  gli  occhi  intorno  come  ima  volpe  se- 
guita da  tre  cani,  fy  i 

Era  difalti  verissimo  che  Tanimo  del  buon 
F.  Màlaspkna,  Voi.  I.  4 
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prete  si  trovava  in  uno  stato  di  agitazione 
difficile  da  descriversi.  Le  parole  del  Barone 
aveano  operato  con  magico  influsso  sul  di 
lui  animo  :  egli  guardava  ora  Tebaldo ,  ora 
Folchetto,  e  più  particolarmente  la  giovinetta 
Alice. 

Né  Stull  era  il  solo  che  avesse  ricevuto 
una  sinistra  impressione  dai  detti  del  Baro- 
ne, quali  si  fossero  quelli  che  nella  lunga  e 
varia  di  lui  elocuzione  ne  avessero  la  colpa. 
Folchetto  si  era  ritirato  di  due  passi  mor- 
dendosi le  labbra ,  crollando  il  capo  in  un 
modo  appena  sensibile  ;  e  Alice ,  accarez- 
zando colla  mano  un  levriere  ch'era  entrato 
con  Folchetto  e  che  a  lei  si  era  accostato, 
pareva  studiasse  di  evitare  ad  un  tempo  e 
gh  sguardi  smarriti  del  Fiammingo,  e  quelli 
del  di  lei  padre. 

Alice  non  avea  che  diciassett'anni,  e  avi'ebbe 
potuto  servir  di  modello  al  Fidia  italiano, 
quando  ne  cercava  uno  per  la  sua  Psiche. 
Le  forme  di  questa  fanciulla  aveano  qualche 
cosa  di  aereo:  la  di  lei  statura  oltrepassava 
di  qualche  linea  quella  comune  di  una  donna 
già  formata  j  ma  il  suo  portamento  era  leg- 
giero come  quello  di  uu  silfo.  I  suoi  piedi, 
quando  correva  pei  boschi ,  sembravano  pie- 
gar appena  i  virgulti  ch'ella  calpestava  5  quasi , 
direbbe  un  poeta,  come  rondine  che  lambe 
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colla  punta  delle  ali    la   superficie  ai'gentina 
di  un  ruscello. 

Né  il  volto  disdiceva  a  questa  armoniosa  pie- 
ghevolezza delle  forme.  Avea  lunghi  e  biondi 
i  capelli,  e  così  fini  e  ben  disposti  che  la  na- 
tura non  offre  oggetti  che  valgano  a  toUe- 
i*ame  il  paragone.  Scendcano  essi  bipartiti  su 
di  una  fronte  candida  come  giglio,  e  circon- 
davano con  uno  scompartimento  eguale  un 
volto  il  cui  ovale  non  si  potea  dir  finito, 
quantunque  non  apparisse  in  qual  sua  parte 
mancasse  di  perfezione.  I  suoi  occhi  ampii  e 
turchini  scintillavano  qualche  volta  del  fuoco 
che  animava  quelli  di  Tebaldo ,  ma  la  loro 
mossa  naturale  verso  il  cielo  esprimeva  un 
non  so  che  di  languido  ed  insieme  un  de- 
licato e  fino  sentire  che  confinava  colla  ma- 
linconia. 

Tale  era  Alice,  l'orgoglio  di  Tebaldo  e 
quello  di  Folchetto ,  la  rosa  dei  fiori  di  Tor- 
tona, l'oggetto  dell'invidia  di  tutte  le  belle 
che  aspiravano  a  supremazia.  Ma  Alice ,  si- 
mile ai  vermigli  pomi  d'Istkaar,  portava  nel 
seno  un  tarlo  distruggitore  che  avvelenava 
le  dolcezze  di  tanti  vantaggi  e  minacciava 
nel  suo  interno  un  frutto  così  prezioso. 
.  «  Stull,  Stull ,  che  avete  voi?  replicò  il 
Barone  dopo  im  momento  di  pausa,  ed  ac- 
corgendosi eh'  egli  cercava  la  risposta  nel  te» 
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Schio  di  un  cervo  che  pendeva  tra  due  fi- 
nestre, compartendo  ad  entrambe  l' onore 
delle  simmetriche  sue  corna. 

c(  Signore...  (disse  il  Fiammingo  balbet- 
tando) nulla ,  signore  .. .  no,  nulla.  Ma... 
Guglielmo  degli  liberti  non  isposerà  Leo- 
nilla  de'  Calcinara.  j? 

«  E  che  importa  a  me  e  a  voi  che  sposi 
anche  la  figlia  del  diavolo,  se  il  diavolo  è 
disposto  a  portargUela  nel  letto  ?  C'  è  qui  ra- 
gione di  stralunar  gli  occhi  come  un  spiri- 
tato? j> 

^  <i  Leonìlla  de'  Calcinara  non  isposerà  Gu- 
glielmo, replicò  Folchetto  stringendo  il  pu- 
gno, e  avanzandosi  di  due  passi  :  costui  non 
è  degno  di  baciar  la  polve  che  Leonilla  scuote 
da'  suoi  calzari.  » 

«  Oh  !  questo  si  chiama  spiegarsi  con  qual- 
che maggior  chiarezza  (disse  Tebaldo  sorri- 
dendo a  fior  di  labbro).  So  che  tu  stesso  sei 
fra  i  campioni  che  aspirano  alla  conquista 
di  questa  perla.  Ma  rammentati,  Folchetto, 
che  la  madrigna  di  Leonilla  è  guelfa,  guelfa 
nell'anima,  sino  alla  radice  dei  capelli  e  piCi 
in  là*  Noi  non  siamo  più  ne  guelfi  ne  ghi- 
bellini, ma  tuo  avo  Arcamboldo  era  ghibel- 
lino, ed  ha  dovuto  soccombere  sotto  il  pu- 
gnale di  un  guelfo:  rammentati  che  gli  odii 
sono   ereditarii   nei   Calcinara  :    che   Odgiva 
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madre  di  Pellegnna  è  nata  da  un  Anfosso; 
e  che  costoro  hanno  adesso  V  orgoglio  delle 
ricchezze,  orgoglio  di  cui  noi  non  possiamo 
far  pompa.  Se  sei  saggio ,  o  Folchetto ,  tu 
non  ti  metterai  sulla  stessa  linea  con  un  Gu- 
glielmo a  rischio  di  vederlo  preferito  se  non 
dalla  donzella,  certo  dai  parenti  di  lei.  Suo 
padre  è  uno  stupido:  se  la  dama  Pellegrina 
lo  vuole,  egli  non  opporrà  sillaba:  d'altra 
parte,  io  so  che  il  vescovo  Uberto  ha  già 
assentito  a  queste  nozze,  e  che  devono  aver 
luogo  anzi  il  giorno  del  San  Marziano...  » 

«  Ah  ciò  non  può  essere  !  sclamò  con  voce 
atterrita  Alice  5  e  la  misera  fanciulla  cadde 
tramortita  sul  pavimento. 

u  Di  bene  in  meglio  !  (  disse  il  Barone  af- 
frettandosi a  soccorrerla  insieme  con  Folchetto 
e  Stull  )  11  diavolo  s'  è  egli  fitto  in  capo  di 
scompigliar  la  mia  casa  perchè  ho  visitato  il 
SEinto  Sepolcro?  Alice I...  Ehil  Costanza,  Ber- 
trada...  Dove  saranno  adesso  codeste  ferr^- 
mine?  Bertradal  Costanza!...  acqua  e  aceto. 
I  discorsi  di  matrimonio  sono  pericolosi  nella 
mia  famiglia.  Alice ,  dico ...  Mi  pare  che  rin- 
venga. A  voi,  medaglie  antiche  del  castello... 
siete  piti  lente  di  un  tasso . . .  Riportatela  sul 
tuo  letto  :  maledetti  i  corni  che  P  hanno  sve- 
gliata due  ore  prima  del  consueto!  » 

Bertrada  e  Costanza,   le   due  vecchie  an- 
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celle  che  Tebaldo  avea  complimentate  col 
titolo  di  medaglie  antiche  del  castello,  e  che 
erano  accorse  con  quanta  fretta  loro  accon- 
sentiva una  soma  d'anni  non  minore  di  ses- 
santa per  ciascun  paio  di  spalle ,  si  affaccen- 
darono intorno  alla  loro  giovine  signora  ^  e 
a  forza  d'acqua  fredda,  e  di  profumi  di  penne 
e  di  pelle  d'  aglio  abbruciate ,  riescirono  a 
richiamarla  abbastanza  in  sensi  per  ricondurla 
nella  sua  camera  da  letto,  dove  poco  dopo 
le  tenne  dietro  anche  Folchetto. 

<i  Povera  ragazza!  (sclamò  il  Barone  spa- 
lancando una  finestra  per  purgar  la  camera 
dei  deliziosi  profumi  coi  quali  le  due  donne 
r  aveano  imbalsamata  )  Povera  ragazza  !  11 
nome  solo  di  quello  scapestrato  le  move  le 
convulsioni  !  Vorrei ,  oh  si  vorrei  che  fosse 
qui  mia  sorella:  requìescat  però  in  pace  sino 
alla  fine  dei  secoli.  Non  pretendeva  essa  un 
giorno  persuadermi  che  Guglielmo  degli  liberti 
sarebbe  stato  un  eccellente  partito  per  mia 
figlia  ?  .  .  .  Vedi ,  le  direi ,  vedi ,  Rodegonda , 
se  in  quella  tua  testa  che  ha  1'  aria  di  una 
rocca  mal  caricata,  hai  tanto  cervello  quanto 
ne  capirebbe  un  guscio  di  noce  !  Alice  spo- 
sare un  Uberto  !  Tanto  farebbe  se  le  pro- 
ponessi di  unirsi  al  lupo  che  ho  ucciso  l'in- 
verno scorso ...» 

i(  La  vigilia   di   SaL«t'  Antonio ,    soggiunse 


rRELUDII    OSTILI  55 

Stilli  macchinalmente  e  proprio  per  istinto, 
giacché  i  di  lui  pensieri  erano  occupati  di 
più  importante  avvenimento.  » 

«  Si,  la  vigiha  di  Sant'Antonio,  e  questo 
lo  rammento  anch'io.  Che  lupo,  Stull!  che 
lupo  era  quello  I  Voi  lo  avete,  veduto ,  ma 
non  so  s'io  vi  abbia  mai  raccontato  i  parti- 
colari di  quel  colpo,  n 

«  Più  di  una  volta,  ©signore;  più  d'una 
volta  !  « 

ti  La  neve  (prosegui  il  Barone  senza  ba- 
dare alla  risposta  di  Stull  il  quale  avrebbe 
anche  potuto  dirgli  che  non  si  era  mai  par- 
lato ne  di  lupi  né  di  agnelli  senza  che  venisse 
ricordato  quel  caso  )  la  neve  copriva  l'Ap- 
pennino: non  v'era  in  tutta  la  superficie  di 
queste  montagne ,  almeno  fin  dove  potevano 
arrivare  i  nostri  occhi,  un  palmo  di  terreno 
scoperto.  Un  lupo  più  affamato  ch'io  noi  fossi 
quando  abbandonai  la  Sona,  ebbe  l'ardire 
di  scendere  lungo  il  Besante  e  di  avventu- 
rarsi per  la  Borbiera ,  eh'  era  gelata  e  dura 
quanto  il  selciato  di  questo  pavimento.  Giunto 
al  piede  della  gran  quercia,  le  cui  radici  at- 
traversano il  torrente,  e  che  si  vedono  a  guisa 
di  grossi  serpenti  guizzanti  nelle  acque,  Al- 
manzore ,  che  cosi  l' ho  nominato  in  onore 
di  un  Re  moro  ammazzato  proprio  sotto  i 
miei  occhi  sulle  rive  del  mar  Morto  da  Ama- 
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deo  III  conte  di  Savoia,  Almanzore  dunque 
si  arrampicò  per  le  radici   della   quercia ,    e 
raggiunse  la   sponda   destra,    probabilmente 
invitato  dal  crocciare  di  una  gallina  che  avea 
avuto  la  temerità  o  l'imprudenza  di  allonta- 
narsi dal  pollaio.  Io  discendeva  in  quel  mo- 
mento dal  poggetto  di  Roberto  ;   sapete  be- 
ne, Stull,  quella  punta  ch^  Roberto  Spinola, 
proavo  della  mia  povera  Bice,  ha  fatto  spia- 
nare ,    spianare   cioè  per  quanto  ha  potuto , 
e  che  ha  conservato  il  di  lui  nome . . .    Eb- 
bene, StuU,  io  discendeva  da  quel  poggetto. 
La  superficie  del  terreno  era  liscia  come  la 
piastra   di   uno   scudo  la  vigilia  di  un  di  di 
battaglia  :    se   il  mio  piede  avesse  scivolato , 
io  potea  ruzzolare  sino    al    fondo  con  grave 
mio  pericolo.    Mi  appoggiava  perciò  ad  una 
chiaverina,  la  cui  punta  rompendo  il  ghiac- 
cio   mi   serviva  a   meraviglia.  Ad  un  tratto 
IO  scorgo  Almanzore  che  cheto  cheto  e  colla 
coda    tra    le    gambe    guardava    con    occhio 
d'amore  la  mia  gallina.  Se  il  fulmine  è  mai 
stato  più  pronto  di  me,  lo  ignoro:  lanciala 
dirittura    la    mia   arma ,    e    colsi  Almanzore 
qui,  Stujl,  qui  tra  l'orecchio   e  la  nuca,    e 
lo    stesi  moribondo   sulla    neve.   Non   mosse 
un  piede  :    proprk»  nel  modo  stesso  con  cui 
poc'  anzi  Alice  . . .    cioè    no  :    ma    andiamo  , 
Stull  ^    andiamo   a  vedere  come  sta  la  mia 
povera  Alice.  « 
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Ciò  dicendo,  si  avviarono  di  concerto  alla 
camera  della  giovinetta^  e'^cannnin  facendo, 
il  Barone  mise  a  termine  P  interessante  suo 
racconto,  che  Stilli  pareva  ascoltai^  con  ima 
sbadatezza  che  non  gli  era  naturale. 
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PROPOS  T^    STJÌIAGENTE 

Oc  le  ragioni  segrete  che  cagionarono  l'e- 
sclamazione e  Io  svenimento  di  Alice  si  erano 
interamente  sottratte  alla  penetrazione  di  Te* 
baldo,  non  erano  in  egual  modo  sfuggite  al- 
l' avvedutezza  di  Folchetto.  È  bensì  vero  che 
quest'ultimo  conosceva  alcuni  particolari  ignoti 
al  Barone,  particolari  quasi  dimenticati,  ma 
che  gli  vennero  allora  soccorrevoli  per  ispie- 
gare  in  parte  il  grave  turbamento  della  so- 
rella. 

Ho  già  accennato  negli  antecedenti  capi- 
toli come  Rodegonda,  la  defunta  zia  di  questi 
due  illustri  rampolli  della  casa  Malaspina , 
si  fosse  adoperata  con  ogni  possa  affinchè 
l' astro  della  sua  famiglia  riacquistasse  quella 
luce  colla  quale  avea  altre  volte  brillato.  Uno 
dei  mezzi  che  la  nobile  vergine,  la  cui  an- 
tichità la  cedeva  appena  al  segno  del  zodiaco 
di  questo  nome,  avea  ideato  per  raggiungere 
il  lodevole  scopo  che  si  avea  proposto,  stava 
in  un  matrimonio  tra  la  giovinetta  Alice  e 
Guglielmo  degli  liberti. 
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<t  Questo  tralcio  di  un  illustre  ceppo  (di- 
ceva ella  una  mattina  a  suo  fratello  )  sta  per 
gettare  delle  radici  che  occuperanno  grande 
spazio  di  terreno  ^  e  l'  ombra  dello  zio  che 
lo  protegge ,  gli  procurerà  un  rapido  sviluppo. 
Guglielmo  degli  liberti  è  un  giovine  che  ha 
fior  di  senno,  intanto  che  voi,  fratello,  avete 
lasciato  svaporare  tra  le  nebbie  della  Pale- 
stina quel  poco  che  avevate.  Mio  nipote  Foi- 
clietto  ,  via  ,  si ,  non  ci  sarebbe  male  ;  ma 
voi  lo  avete  messo  su  di  una  strada  che  lo 
guida  al  disonore.  Dio  immortale  !  I  Mala- 
spina  farsi  sostenitori  delle  turbolenze  e  dei 
capricci  di  una  plebe  petulante ,  che  pazza 
di  uno  sfrenato  amore  di  licenza  col  nome 
di  libertà  lorda  di  fango  le  vesti  dei  patri- 
zii  più  rispettabili  1 . . .  I  Malaspina  ,  nelle 
cui  vene  scorre  un  sangue  più  puro  di  im 
raggio  di  sole!...  »> 

Ma  le  lodi  di  Guglielmo  degli  liberti  non 
poteano  essere  ben  accette  alle  orecchie  dei 
tralignati  Malaspina.  Oltre  all'essere  Guglielmo 
uomo  tutt'  altro  che  degno  dell'  amicizia  di 
un  giovine  generoso  qual  era  Folchetto,  in 
quei  giorni  in  cui  la  sovranità  del  paese  pa- 
rca dover  rimanere  al  più  destio,  i  capi  dì 
una  fazione  che  aspirava  a  supremazia,  non 
potevano  amare  i  capi  della  opposta  fazione 
unicamente  solleciti  d'impacciarli  nell'aringo 
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dell'ambizione.  Ogni  qualvolta  adunque  Ro- 
degonda  avea  messo  in  campo  un  argomento 
di  simile  natura ,  Tebaldo  e  Folchetto  V  a- 
veano  pregata  di  lasciar  loro  il  pensiero  di 
sostenere  il  lustro  della  casa^  e  se  tant' era 
che  avesse  il  solletico  di  vegliare  a  qualcuna 
delle  sue  parti,  prendesse  in  cura  la  dome- 
stica economia,  V  unica  che  le  si  potesse  ce- 
dere senza  contrasti. 

Ma  Rodegonda,  cornee  ben  naturale,  avea 
respinto  con  orrore  una  sì  vile  proposta^   e 
siccome   era    nel  numero   di   quelle  persone 
che  si  ostinano  a  voler  fare  ciò  eh'  esse  chia- 
mano il  bene  della  famiglia,  proprio  in  quel 
senso  che  più  si  accorda  colla  loro  dominante 
passione ,  così ,  non  che  dimettere  il  suo  pen- 
siero favorito ,    lo  avea  coltivato  con   un'  sS- 
fettuosa  tenerezza,  ma  non  immuiie  da  rim«- 
proveri.  Un  giorno  che  Tebaldo  e  Folchetto 
si  erano  allontanati  da  Montebore,  il  prinK> 
per  vuotare  un  fiasco  nella  cantina  del  mo- 
nastero di  Precipiano   che  ne  possedeva  un 
esercito  degno  di  un  principe,  e  l'altro  per 
sedere  al  Consiglio  in  qualità  di  capitano  del 
popolo ,  Rodegonda  avea  invitato  nel  castello 
Guglielmo,  solito  a  passare  in  quelle  vicinanze 
quando  si  recava  a  caccia  nei  boschi  di  Mon- 
tarimanno,   feudo  del  vescovato.    Il  pretesto 
adopei'ato  dtilla  vecchia  dama  era  stato  troppo 
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semplice  e  chiaro  per  isfuggire  alla  pene- 
ti-azione  di  questo  giovine  dissipato.  Quale 
fosse  Alice,  noi  lo  vedemmo:  ma  alla  bel- 
lezza delle  forme  ed  alla  nobiltà  dei  modi 
ella  univa  la  più  schietta  innocenza.  Le  dis- 
solutezze di  Guglielmo  ,  le  sue  maniere  al- 
tere e  prepotenti,  e  (diciamolo  pure)  le  in- 
dinazionì  vili  ed  inique  che  ne  deturpavaiM> 
l'illustre  nascita  ed  il  nome,  erano  del  tutto 
ignote  a  questa  giovinetta.  Alice  non  vide  in 
lui  ne  l'uomo  arricchito  dai  doni  della  for- 
tuna, ne  il  nipote  di  un  magnate,  ne  l'erede 
di  un  principe.  Una  fisonomia  che  sostene^'B 
ancora  con  vantaggio  i  lenti  guasti  del  vizio, 
la  disinvoltura  che  l' abitudine  di  convivere 
con  persone  di  grado  elevato  dava  alle  di 
lui  mosse,  un  tuono  di  voce  che  sapea  pie- 
gare al  carezzevole  quando  volea  piacere,  e 
più  di  tutto  il  prestigio  di  un  linguaggio  che. 
parca  palesare  alti  sensi  e  generose  disposi-  ' 
rioni ,  tali  furono  i  mezzi  coi  quali  Guglielmo 
potè ,  sino  ad  un  certo  segno ,  farsi  strada 
nel  cuore  di  Ahce.  Né  s' incolpi  la  sventu- 
rata fanciulla  !  Il  modo  col  quale  colui  le 
venne  dalla  zia  presentato,  un'abitudine  di 
figliale  obbedienza  resa  più  cicca  dai  tre  anni 
di  lontananza  del  padre  e  del  fratello,  la 
tutela  in  cui  tuttora  vivca  per  causa  delle 
politiclie  vicende    che    Tebaldo   e  Folchetlo 
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spesso  allontanavano  dal  castello;  tutto  con- 
corse ad  illuderla  sugl'inconvenienti  di  una 
corrispondenza  che  non  era  consentita  dal 
padre ,  e  che  per  ciò  appunto  dovea  parerle 
criminosa.  Straniera  poi  ad  ogni  antipatia  di 
famiglia,  ad  ogni  calcolo  di  privato  interes- 
se,  e  lontana  dal  sospettare  l'umana  mali- 
zia capace  di  abbominevoli  intrighi,  l'infe- 
lice alimentò  per  alcuni  giorni  l' insidiosa  idea 
che  Rodegonda  avesse  l'incarico  di  farle  gra- 
dir Guglielmo  per  consorte. 

E  a  confermarla  in  questa  fatale  credenza 
andavano  a  gara  e  la  zia  e  l'iniquo  giovine. 
Allettato  questi  dal  doppio  incentivo  di  se- 
durre una  bella  fanciulla ,  e  d' imprimere 
lungo  solco  di  vergogna  sulla  famiglia  di  un 
abborrito  rivale ,  ordì  nelle  tenebre  un'  in- 
fernale congiura.  Avea  egli  costantemente  al 
fianco  certo  Calpucio  ^  uomo  di  fama  men 
che  dubbia,  nato  nel  fango,  vile  nei  cimen- 
ti, ma  satellite  infame  d'ogni  di  lui  disoi''- 
dine.  Adempiva  costui  l'uffizio  di  consigliere, 
e  il  demonio  in  persona  non  avrebbe  potuto 
meglio  disbrigarne  le  funzioni.  Non  incontrò 
egli  gravi  difficoltà  per  indurre  la  debole 
Rodegonda  a  stringere  la  bella  sua  nipote 
in  segreto  matrimonio  coli' illustre  nipote  del 
Magnate  :  che  anzi ,  ella  accolse  con  ti*asporto 
il  disegno  da  lei  per  tanto   tempo   accarez- 
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zato,  che,  a  parer  suo,  dovea  spegnere  gli 
odii  delle  due  famiglie,  riconciliare  i  Mala- 
spina  colla  nobiltà  ofFesa  dalla  loro  diserzio- 
ne, e  ricondurre  insomma  la  propria  casa  a 
quello  splendore  che  con  sommo  auo  ram- 
marico vedea  da  alcuni  anni  miseramente 
offuscato.  Introdusse  ella  adunque  nel  castello 
Guglielmo  e  Calpucio  per  una  porta  di  soc- 
corso^ ed  a  facilitare  poi  l'esito  di  quella 
impresa  concorsero  altri  subalterni  personag- 
gi, di  cui  avremo  ben  presto  a  far  parola. 
Le  visite  che  apertamente  Guglielmo  fa- 
cea  di  quando  in  quando  alla  vecchia  Ro- 
degonda  non  poteano  rimanere  ignote  ne  a 
Tebaldo  ne  a  Folchetto  ;  e  di  esse  si  dol- 
sero ,  ma  unicamente  con  lei  ^  che  non  po- 
tevano in  allora  sospettare  sino  a  qual  punto 
essa  fosse  disposta  a  spingere  le  pazze  sue 
mire.  Si  fu  in  tal  giorno  ch'ella  rispose  con 
quel  pomposo  encomio  di  Guglielmo  da  noi 
teste  riferito*  encomio  che  apri  gli  occhi  a 
Folchetto ,  e  che  lo  indusse  a  vietare  al  por- 
tinaio di  non  mai  più  permettere  al  giovine 
seduttore  l'ingresso  del  castello  di  Monte- 
bore.  Vennero  allora  quasi  contemporanee 
la  proposizione  di  matrimonio  per  parte  del 
cugino  Opizzone,  e  la  morte  della  zia.  Que- 
st'  ultimo  avvenimento  avendo  decisamente 
allontanalo  Guglielmo  da  quei  dintorni,  Fol- 
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dietto  giudicò  poter  risparmiare  alla  sorella 
la  noia  che  per  solito  cagionano  gli  avverti- 
nrenti  quando  le  circostanze  sopraggiunte  li 
rendono  inutili. 

In  questo  stato  di  cose  erano  trascorsi 
quasi  tie  mesi  dall'epoca  teste  accennata.  Le 
angustie  della  giovine  sventurata  erano  som- 
me*, non  tali  però  ch'ella  avesse  a  piangere 
le  conseguenze  del  suo  fallo.  L'innocenza  di 
Alice  era  rimasta  intatta  per  uno  di  quegli 
sforzi  sublimi  che  aiutano  le  anime  grandi 
a  ntirare  coraggiosamente  il  piede  da  quei 
precipizii  sul  cui  margine  sono  state  inavve- 
dutamente condotte.  La  voce  sparsasi  che 
Guglielmo  degli  liberti  avesse  a  sposare  Leo- 
nilla  de'  Calcinare  non  era  penetrata  nelle 
mura  del  castello  di  Montebore;  o  per  me- 
glio dire,  Tebaldo  e  Folchetto  che  soli  ne 
aveano  udito  parlare ,  non  si  diedero  briga 
di  ripeterla  :  il  primo  perchè  nulla  gì'  im- 
portavano queste  nozze ,  e  l' altro  perchè 
gP  importavano  troppo.  La  sorpresa  dunque 
avea  sti'appata  ad  Alice  quella  esclamazione, 
e  cagionato  io  svenimento  che  indusse  Te- 
baldo ad  imprecare  i  corni  che  aveano  sve- 
gliato quella  sua  cara  fanciulla  due  ore  prima 
del  consueto. 

L' incomodo  della  giovinetta  essendo  stato 
passeggiero ,    e    la    cavalcata    di    Guglielmo 
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avendo  nel  ritorno  battuta  una  via  diversa 
da  quella  delle  terre  del  Barone,  il  rima- 
nente della  giornata  trascorse  in  una  calma  ap- 
parente, la  quale  potrebbe  somministrar  mate- 
ria di  lunghi  ed  importanti  riflessi.  Il  giorno 
appresso ,  Folchetto ,  determinato  di  ottenere 
dalla  sorella  delle  spiegazioni  ch'egli  paven- 
tava di  aver  troppo  tardi  ricercate,  si  recò 
da  lei,  intanto  che  Tebaldo  ripeteva  a  Stull 
i  particolari  dell'assedio  di  Nicomedia. 

Il  giovine  Malaspina  non  avea  che  venti- 
quattro anni,  e  le  parti  ch'egli  avca  prese 
a  recitare  erano  ben  gravi  per  una  età  che 
ordinariamente  si  pasce  di  frivole  illusioni. 
E  però  da  avvertire  che  le  aspre  circostan- 
ze, il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  le  vi- 
cende della  sua  famiglia  e  quelle  della  patria 
aveano  anzi  tempo  sviluppate  le  sue  morali 
facoltà;  oltredichè,  una  naturale  inclinazione 
lo  allettava  alla  meditazione,  per  cui  poteasi 
dire  aver  egli  precorsi  gli  avvenimenti  della 
vita.  Egli  avea  fatto  un  salto  dalla  fanciul- 
lezza alla  virilità,  logorando  senza  leggerla 
la  più  bella  pagina  della  storia  dell'uomo. 
Amava  però,  ed  era  con  trasporto  riamato 
dalla  giovine  Leonilla  de' Calcinara^  ma  è 
un  problema  che  forse  si  scioglierà  nel  corso 
della  nostra  storia ,  quello  cioè  di  sapere 
cotne  si  conciliassero  tia  loro  amore  ed  am»- 
F.  Malaspika,  Voi.  I.  5 


66  CAPITOLO    IV. 

bizione.  In  un  secolo  cosi  torbido ,  la  scala 
per  salir  sublime  era  talvolta  appoggiata  ai 
palpitanti  cadaveri  dei  rivali  o  dei  nemici; 
e  l'amore,  almeno  secondo  l'idea  eliccene 
formiamo  nei  nostri  tempi  più  gentili,  deve 
rifuggire  dalle  stragi,  come  dalle  inquietu- 
dini del  potere. 

Fra  il  tumulto  e  le  contrai'ietà  della  sua 
situazione,  la  stabile  felicità  di  Alice  stava 
molto  a  cuore  all'  ambizioso  Folchetto.  Opiz- 
zone  Malaspina,  benché  uomo  i  cui  anni  in- 
clinavano già  verso  i  primi  confini  dell'età 
matiu'a,  era  un  partito  che  soddisfaceva  a 
molti  interessi.  Signore,  possente  in  Lombar- 
dia, in  apparenza  caldissimo  protettore  delle 
libertà  dei  Comuni ,  nemico  acerrimo  delle 
usurpazioni  ecclesiastichL-,  nessuno  meglio  di 
lui  potea  rilevare  la  fortuna  vacillante  della 
casa  di  Tebaldo ,  cui  già  lo  univano  i  vin- 
coli della  parentela  ed  il  prestigio  dello  stesso 
nome.  Folchetto  avea  ricevuto  con  piacere 
la  proposizione  del  cugino  Opizzone  e  l'avea 
fatta  gustare  a  Tebaldo;  restava  che  l'ag- 
gradisse Alice  j  ne  a  ciò  si  pensava  allora  : 
le  fanciulle,  massime  quelle  di  nobile  paren- 
tado, andavano  più  che  ai  dì  nostri  soggette 
alla  patria  podestà ,  ed  erano  quasi  sempre 
destinate  a  consolidare  gl'interessi  delle  fa- 
mighe  anche  col   sagrifizio  delle  proprie  ih- 
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clinazioni.  Tali  erano  le  idee  forse  esagerate 
della  passiva  sommessione  filiale ,  che  una 
giovine  non  era  talvolta  avvertita  di  un  ma- 
trimonio che  all'  atto  d'  essere  condotta  al- 
l'altare,  ed  i  casi  di  resistenza  erano  cosi 
rari  da  far  rammentare  quei  pochi  che  pur 
erano  avvenuti  come  esempi  di  una  intolle- 
rabile insubordinazione  meritevole  delle  più 
ci'udeli  vendette. 

Quando   Folchetto    entrò  nella  camera  di 

\.lice,  questa  fanciulla,  assistita  da  una  delle 
me  ancelle,  tesseva  un  tappeto  di  lana,  oc- 
cupazione non  indegna  delle  nobili  donzelle 
di  quei  tempi ,  ed  alla  quale  anche  ai  di  no- 
stri non  isdegnano  d'impiegar  la  mano.  Quan- 
tunque avvezza  alle  visite  del  fratello.  Alice 
senti  abbrividirsi  allorché  Folchetto,  spalan- 
cati i  battitoi  della  porta,  si  avanzò  lenta- 
mente verso  il  telaio  presso  cui  essa  lavorava. 
11  volto  di  questo  giovine  benché  si  potesse 
dire  regolarmente  bello,  a vea  però  quell'im- 
pronta di  severa  bellezza  che  piti  l'ammira- 
zione concilia  che  l'amore.  Certo  uno  scul- 
tore non  lo  avrebbe  preso  a  copiare  per  la 

tatua  di  un  Adone,  e  nemmeno  per  un  Ri- 
naldo ^  ma  per  un  Tancredi  forse  non  si 
potea  trovare  piil  adatto  modello.  Le  fatiche 
tollerate  in  una  età  troppo  tenera,  le  pasr 
«ioni  violente  che  Io  agitavano ,    e   la  sferza 
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del  sole  di  Palestina  gli  aveano  adombrato 
il  volto  di  certa  indefinibile  espressione  che 
accenna  l'uomo  le  cui  membra  hanno  acqui- 
stato l' intero  loro  sviluppo.  Foltissima  e  bruna 
la  capellatura ,  gli  cascava  in  anelli  sulle 
spalle,  e  mostrava  per  via  di  una  linea  cir- 
colare d'  essere  stata  assai  tempo  compressa 
dal  peso  di  un  elmo.  GU  archi  delle  soprac- 
ciglia si  univano  tra  loro  con  una  gradazione 
troppo  sensibile  per  1'  abitudine  in  cui  era 
di  avvicinarle  anche  senza  essere  agitato  dalle 
tempeste  della  vita  *,  i  suoi  occhi  ampii  e  neri 
come  le  penne  dell'airone  ricevevano  dall'in- 
dole forte  e  generosa  del  di  lui  animo  non 
so  qual  luce  che  scintillava  più  collo  splen- 
dore della  stella  di  Marte  che  con  quello  di 
Venere.  Ma  la  sua  bocca  pareva  aver  l'uf- 
fizio e  la  facoltà  di  comandare  alla  vivacità 
de'  suoi  sguardi  ;  e  quando  sorrideva ,  nulla 
v'era  di  piìi  soave  dell'espressione  di  quella 
fisonomia. 

Al  primo  comparir  di  Folchetto,  Alice,  tut- 
toché fortemente  agitata  e  tremante,  abban- 
donò immantinente  il  suo  telaio  e  gli  si  fece 
incontro  sino  alla  metà  della  sala. 

«  Fratello  !  (  gli  diss'  ella  con  indicibile  me- 
lanconia )  quale  oggetto  ti  guida  presso  la 
tua  sventurata  sorella  ?  « 

«  Sventurata  ?  (  rispose  Folchetto  )  e  perchè , 
Ahce,  sei  tu  tale?  }> 
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«  Io  . . .  veramente  ...  « 

u  T'intendo.  —  Bertrada,  lasciateci  solL  » 

it  E  perchè?  (dimandò  balbettando  Alice) 
perchè  non  può  rimaner  con  noi  ? . .  Ma , 
oh  Dio  !  Perdonami ,  Folchetto . . .  Bertrada , 
ritiratevi . . .  Ma  tornerete  .  . .  Non  è  vero , 
Folchetto,  ch'ella  potrà  tornare?  » 

u  Senza  dubbio,  però  non  prima  d'essere 
chiamata.  « 

Alice  abbassò  gli  ocelli  e  si  avvicinò  al 
telaio.  Bertrada  intanto  dimise  la  spola,  ac- 
comodò lentamente  varii  gomitoli  di  lana  in 
un  cestino  di  vìmini  ;  e  curvandosi  sino  a 
spazzolare  l' ammattonato  coi  lembi  della  sua 
veste  di  rascia,  domandò  se  poteva  aspettar 
ordini  nel  fondo  della  sala. 

«  Si  certo,  ripigliò  Alice I...  Però  (con- 
tinuò ella  con  qualche  maggior  imbarazzo  ) 
io  dipendo  da  mio  fratello  :  io  non  sono  qui 
che  per  obbedirgli.  « 

Tocco  dalla  mansuetudine  della  sorella , 
Folchetto  la  pigliò  per  mano,  e  «  Cara  Alice 
(le  disse),  bramerei  che  il  nosti'ò  colloquio 
non  avesse  testimonii.  w 

La  fanciulla  radunò  tutte  le  sue  foi-ze. 
«  Ritiratevi,  Bertrada  (ripigliò  ella  con  voce 
che  si  sforzava  di  render  chiara  e  sicura , 
ina  che  tradiva  suo  malgrado  l'interno  tur- 
bamento ond'  era  presa  ) ,  ritiratevi  nelle  vo- 
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stre  camere ,  Bertrada  :  ripiglieremo  più  tardi 
il  nostro  lavoro.  « 

«  Eccoci  soli,  Folchetto  (così  continuò  a 
dire  tosto  che  Bertrada  ebbe  chiusi  i  battitoi 
della  porta  per  la  quale  era  uscita).  Tu  puoi 
adesso  opprimermi  con  tutto  il  peso  della 
tua  collera:  non  una  voce  si  alzerà  in  difesa 
(}ella  povera  Alice.  Io  song  qui ,  dinanzi  a 
te  come  reo  dinanzi  a  giudice  :  aspetto  la 
mia  sentenza ,  e  . . .  non  tremo.  « 

a  Mia  buona,  mia  affettuosa  fanciulla  (disse 
Folchetto  fingendo  non  intendere  queste  pa- 
j'ole  che  il  timore  ed  il  rimorso  strappavano 
alla  di  lei  coscienza):  lungi,  lungi  date  ogni 
idea  che  valga  a  sminuire  la  tua  tenerezza 
per  me:  tu  non  istai  al  cospetto  di  un  giu- 
dice, bensì  a  quello  di  un  amico,  e  Le  mie 
parole,  spero,  non  ti  arrecheranno  che  con- 
forto. « 

«  Ebbene,  favella,  Folchetto;  io  ti  ascolto.  »> 

Così  parlando  ella  si  assise ,  e  Folchetto. 
imitandone  l'esempio,  ripigliò: 

a  Non  ti  meravigliare,  Alice,  se  quanto 
sono  per  dirti  offendesse  in  qualche  modo  la 
tua  riserbatezza.  Quelle  fanciulle  che  hanno 
la  sorte  di  possedere  una  madre  nascondono 
il  volto  nel  di  lei  seno  ,  intanto  che  essa  si 
sforza  di  legittimare  i  consigli  più  colla  te- 
nerezza che  coir  autorità.   Ma  tu,  Alice,  tu, 
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cai  il  Cielo  privò  di  questa  cara  consokizio- 
ne,  tu  le  cui  labbra  non  pronunciarono  mai 
il  dolce  nome  di  madre  fuorché  per  ram- 
mentarne con  dolore  la  perdita,  devi  per- 
mettere che  un  fratello  che  ti  ama,  adempia 
gli  officii  di  colei  che  ti  vede  e  ti  protegge 
senza  poter  parlarti  come  il  vorrebbe. 

Tanta  solennità  di  parole  non  era  fatta 
per  incoraggiare  Alice. 

«  Oh  Dio ,.  fratello  1  (sclamò  ella)  tu  mi  at- 
terrisci :  che  vuoi  tu  dirmi  ì  E  perchè  mi  ram- 
menti tu  colei  che  non  ho  dimenticato  mai . . . 
Mai!  dico  io?  >j 

«  Non  per  altro,  Alice,  se  non  perchè  tu 
mi  perdoni  se  uso  con  te  un  linguaggio  che 
mal  conviene  e  alla  mia  giovinezza  e  alla 
poca  mia  esperienza.  Ascoltami  dunque:  noi 
viviamo  in  tempi  in  cui  l'esistenza  di  coloro 
che  hanno  abbracciata  la  carriera  delle  armi 
può  essere  considerata  precaria  quanto  quella 
di  im  arboscello  nei  giorni  rigorosi  di  un 
verno  micidiale.  Non  ti  turbare  però  :  quella 
mano  che  ci  guidò  per  le  mobili  arene  del 
mar  Morto,  per  quelle  arene  che  migliaia 
dei  nostri  fratelli  imbiancarono  colle  loro  os- 
sa, quella  ci  condurrà  a  salvamento  nelle  dif- 
ficili circostanze  che  ci  minacciano.  Egli  è 
vero  pur  troppo.  Alice,  che  il  terribile  Bar- 
barossa ,    quel   principe   col  quale   già  mili- 
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tamcno  per  la  conquista  del  santo  Sepolcro, 
e  che  afflitto ,  ne  meno  di  noi  derelitto  e 
affamato ,  ebbe  a  ventura  di  rivedere  i  patrii 
lidi ,  minaccia  adesso  la  libertà  del  nostro 
Comune  ,  quella  libertà  di  cui  noi  Tortonesi 
demmo  primieri  l'esempio  ai  Comuni  d'Italia 
non  solo  5  ma  ben  anche  a  quelli  di  Francia. 
Il  Cielo  ,  spero ,  proteggerà  la  generosa  re- 
sistenza a  cui  ci  prepariamo ,  mentr'  egli  si 
avanza  preceduto  dalla  distruzione  e  dal  ter- 
rore :  ma ,  pur  troppo  no ,  noi  non  otterremo 
lo  scopo  che  ci  abbiamo  proposto  senza  eo- 
cidii  e  senza  sangue!  *» 

ti  Quale  esordio  !  (sclamò  Alice  giungendo 
le  mani  e  ripigliando  un  po'  di  coraggio, 
parendole  che  il  discorso  prendesse  una  piega 
diversa  da  quella  che  tanto  temeva  )  Deh  ! 
fratello,  non  mi  spaventare  coli' idea  di  una 
disgi'azia  che  le  mie  preghiere  sapranno  al- 
lontanare! » 

«  Le  tue  preghiere ,  Alice  ?  Oh  si  :  esse 
saranno  ben  accette  !  Ma ...  le  preghiere 
non  basteranno  *  o  almeno  ,  una  fanciulla  che 
non  è  rinchiusa  tra  le  mura  di  un  chiostro, 
deve  affidarsi  anche  alle  protezioni  terrene.  » 

«  Ebbene,  Folchetto  ,  tu  mi  proteggerai, 
tu  e  il  padre  mio  ...» 

«e  Senza  dubbio  ,  Alice  !  Le  nostre  spade 
s'innalzeranno  sempre  in  tua  difesa,  ma... 
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sai  pure  quali  altri  sacri  doveri  ci  corrano; 
sai  quanti  nemici  circondano  la  nascente  no- 
stra grandezza.  Tuo  padre  e  tuo  fratello  pos^ 
sono  anche  soccombere  . . .  o 

"  Ah  tolgalo  il  Cielo!  ( sclamò  Alice )  Foi- 
chetto,  per  pietà  !  Tu  non  sai  quale  scossa 
comunichi  ai  miei  nervi  1 . . .  ai  nervi  delicati 
di  una  fanciulla  che  per  quasi  tre  anni  ha 
palpitato  sulla  sorte  incerta  di  un  padre  e 
di  un  fratello  ch'ella  conosceva  appena,  ma 
che  ha  sempre  amati.  « 

«  Alice,  questa  tua  eccessiTa  timidezza  ti 
farà  trovar  più  ragionevole  quanto  sono  per 
dirti.  Nostro  padre  ti  ha  cercato  un  protet- 
tore ,  ed  è  necessario  che  .tu  acconsenta  ad 
accettai'lo  non  solo ,  ma  ad  accordargli  il  di- 
ritto di  tutelarti,  w 

•  Ohimè,  fratello!  Un  protettore?.  .  .  Ag^ 
cordsu'gU  il  diletto  di  tutelarmi?  Che  intendi 
dirmi  ? ...  » 

a  La  tua  immaginazione  non  deve  spaven- 
tarsi se  pure  colpisce  nel  segno.  Sì ,  Alice , 
io  ti  parlo  di  uno  sposo ,  grande  quanto  qua- 
lunque più  onori  la  nostra  patria ,  il  cui  grado 
e  la  cui  nascita  lo  pongono  a  livello  dei 
principi,  w 

a  Mio  Dio  !  sarebbe  mai  possibile  l  (slcamò 
la  fanciulla  con  un  momentaneo  lampo  di 
gioia)  a  livello  dei  principi?  » 
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a  Alice!  (ripigliò  Folchetto  corrugando  il 
sopracciglio ,  e  sovrastando  con  amarezza  su 
quel  nome  )  che  vuol  dir  ciò?  »> 

«  Sciagurata!  (sclamò  la  misera  percoten- 
dosi  colla  palma  il  petto)  Pure,  prosegui... 
ma  no  :  taci ,  per  pietà  taci  :  non  voglio  spo- 
so 5  non  voglio  udire  pronunciare  questo  nome 
abborrito.  « 

t(  E  il  vostro  un  linguaggio  molto  strano, 
Alice;  strano  nella  bocca  di  una  donzella. 
Forse  non  vi  ho  detto  ancora  ch'io  vi  parlo 
per  ordine  del  padre  nostro ...  Mi  spiace 
d' avervelo  a  rammentare:  ebbene,  Alice, 
nostro  padre  vi  ha  destinato  uno  sposo  . .  . 
Opizzone  Malaspjna  vi  ha  fatto  P  onore  di 
chiedergli  la  vostra  mano,  ed  egli  ha  assen- 
tito a  questa  lusinghiera  proposizione.  « 

«  Ah  !  eh'  io  lo  avea  previsto  !  (  sclamò  Alice 
torcendosi  disperatamente  le  mani)  Ora  chi 
mi  salva  dall'ira  di  un  padre  e  di  un  fra- 
tello! » 

u  Quale  disperazione?  Nostro  cugino  Opiz- 
zone è  egli  tal  uomo  che  meriti  un  rifiuto? 

Dopo  un  momento  di  pausa,  durante  il  quale 
Folchetto  stette  aspettando  invano  una  rispo- 
sta, egli  ripigliò. 

«  Avrei  creduto ,  Alice ,  che  vi  sarebbe 
riescita  grata  una  scelta  che  tanto  onora  la 
vostra  famiglia.    Ma  voi   siete  giovane ,    ben 
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gioTane,  Alice!  ne  potete  scorgere  quali  van- 
taggi siano  per  venire  a  vostro  padre  ed  a 
vostro  fratello  da  una  unione  che  tronca  nelle 
loro  radici  le  speranze  degli  Uberti  e  degli 
Anfossi.  Ne  di  ciò  mi  lagnerò  io  :  bensì  tì 
farò  qualche  rimprovero  del  non  ravvisare 
in  voi  quelle  disposizioni  di  cieca  obbedienza 
che  convengono  ad  una  fanciulla  nata  da  un 
Malaspina.  » 

«  Ah  sì  ch'io  sono  obbediente!  (sclamò  la 
misera  donzella  )  si .  .  .  così  avessi  saputo 
prima  che  anche  questa  virtù  ha  dei  con- 
fini ! 

a  Se  siete  tale,  Alice,  perchè  mai  la  vo- 
stra sommessione  ai  voleri  di  un  padre  e  di 
un  fratello  si  manifesta  con  dei  contorcimenti 
da  disperata?  Ebbene  dunque  ?  . . .  »> 

«i  Ebbene ,  no  (  disse  Alice  raccogliendo 
tutte  le  sue  forze),  no,  non  posso  sposare  mio 
cugino  Opizzone.  w 

Folchetto  si  alzò*  egli  si  mise  a  passeggiar 
per  la  sala  a  passi  lenti  e  misurati.  Pareva 
voler  calmare  i  tumulti  dell'anima  prima  di 
far  commenti  sulla  risposta  di  Alice.  La  gio- 
vinetta, attonita  di  aver  avuto  il  coraggio  di 
dir  tanto,  ed  atterrita  dalle  conseguenze  che 
ne  potevano  avvenire,  lo  seguiva  cogli  oc- 
chi ,  e  stendendogli  incontro  ambe  le  palme. 

«  E  ciò  nel  momento  che  vantate  voi  stessa 
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la  vostra  obbedienza!  (disse  Folchetto  dopo 
alcuni  minuti  di  pausa  aiTestandosi  e  fissan- 
dola in  volto  senza  sdegno  )  V  è  qualcosa 
di  più  della  stranezza  nella  vostra  condotta. 
Ma,  Alice,  avete  voi  detto:  non  posso,  o  non 
voglio  ?  » 

Alice  non  rispose  che  abbassando  gli  oc- 
chi. Le  sue  guancie  si  fecero  del  color  dello 
scarlatto ,  intanto  che  le  di  lei  gambe  le  tre- 
mavano sotto  le  ginocchia  con  movimenti 
quasi  convulsivi.  Ella  si  assise,  e  strappò  due 
o  tre  fiocchi  di  lana  da  un  gomitolo  che  le 
cadde  fra  le  mani. 

«i  Ma ,  che  abbiate  detto  :  non  voglio  ,  o 
non  posso  (  ripigliò  allora  Folchetto  ) ,  vedo 
che  ne  siete  pentita.  » 

»  Ah  no  1  (  soggiunse  la  fanciulla  volgendosi 
con  vivacità)  Ho  sempre  creduto  ch'io  sarei 
morta  nell'atto  di  pronunciare  queste  paro- 
le.. .  non  le  ritratterei  per  un  trono,  n 

et  Voi  le  giustificherete  adunque.  Ciò  farete 
con  me,  Alice,  perchè  io  non  userò  con  voi 
che  di  quei  diritti  che  mi  concede  l'aifezione 
sincera  per  una  sorella  che  fu  sempre  l'or- 
namento della  sua  famiglia.  Buon  per  voi , 
Alice,  ch'io  mi  sia  incaricato  di  questa  pro- 
posizione !  È  vero  che  a  nostro  padre  voi 
non  avreste  risposto  :  non  posso ,  o  non  vo- 
glio . . ,  & 
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u  L' avrei  fatto  ,  o  sarei  morta ,  ripigliò 
Alice  piangendo.  » 

«  Ciò  passa  i  limiti  della  verosimiglianza: 
mi  duole  entrar  con  voi  in  certe  particola- 
rità che  senz'altro  non  mi  lasceranno  quella 
calma  ch'io  vorrei  per  guida  de'  miei  discorsi 
con  voi.  E  però  necessario,  è  indispensabi- 
le, Alice,  che  motiviate  il  vosti-o  rifiuto  con 
delle  buone  ragioni.  « 

u  Ah  per  pietà,  Folchetto,  se  è  vero  che 
amiate  vostra  sorella ,  siate  generoso  :  non 
mi  costringete  a  morir  di  vergogna  sotto  gli 
occhi  vostri!  ...  « 

«  Morir  di  vergogna  !  (  ripigliò  Folchetto 
con  amarezza ,  e  non  dissimulando  piti  di 
avere  inteso  il  senso  delle  esclamazioni  di 
Ahce)  Disgraziata  fanciulla!  E  dunque  vero? 
Voi  amate  colui  che  ieri  ancora  venne  ad 
insultarmi  sulle  terre  di  nostra  madre  ?  Co- 
lui che  per  avvilire  ad  una  volta  e  voi  e  me , 
porta  i  suoi  omaggi  ai  piedi  di  una  donzella 
i  cui  affetti  mi  furono  spontaneamente  con- 
cessi ?  *» 

il  Ciò  non  può  essere  !  (  sclamò  Alice  con 
foi-za  )  ciò  è  impossibile  !  » 

«  Impossibile,  dite  voi?  Tant' oltre  spin- 
gete la  insana  vostra  fiducia?  Forse  perchè 
ha  ardito  giurarvi  affetto ,  forse  perchè  al 
cospetto  di  vostra   zia  ha  chiamato  il  Cielo 
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in  testimonio  de' suoi  spergiuri?  Semplice!... 
Ma,  Alice,  voi  dovete  dimenticare  quest'uomo 
bugiardo^  e  se  per  costringervi  a  bandirlo 
dal  vostro  cuore  dove  non  avrebbe  mai  do- 
vuto aver  posto,  lo  debbo  dirvi  tutto,  sap- 
piate ch'egli  forse  è  destinato  a  perire  per 
ìa  mia  mano,  o  io  per  la  sua.  » 

i(  Oh  Dio  !  Folchetto ,  eccomi  ai  vostri 
piedi:  quale  orribile  proposizione!  Ah  se  sa- 
peste !...». 

a  Tacete,  sciagurata,  tacete!  Non  vo  sa- 
per nulla,  nulla  dal  vostro  labbro.  Basta  bene 
ch'io  non  ignori  ch'egli  è  un  perfido  e  un 
vile ,  eh'  egli  ha  forse  tentato  di  sedurmi  una 
sorella,  e  vuol  adesso  rapirmi  un'amante  e 
vina  sposa...  Che  nella  carriera  eh?  io  corro 
mi  si  mette  ad  ogni  passo  fra  i  piedi.  Ma, 
io  lo  calpesterò,  lo  calpesterò  come  l'insetto 
che  attraversa  un  sentiero  quando  passa  il 
leone.  Come  m' incresce  non  averlo  fatto  ieri 
allorché  venne  da  sé  a  porsi  sotto  i  miei  cal- 
zari !  Alice,  voi  piangerete  a  lagrime  di  san- 
gue l'imprudente  vostra  condotta!  »> 

Intanto  che  parlava,  egli  percorreva  la  ca- 
mera a  passi  lunghi  ed  affrettati.  Ahce  era 
tuttora  in  ginocchio  e  nascondeva  il  volto 
fra  le  palme.  Dopo  alcuni  minuti  dì  una 
pausa  interrotta  soltanto  dai  singhiozzi  della 
fanciulla,  Folchetto,  avendo  riacquistato  al- 
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quanto  di  predominio  sulla  propria  agitazio- 
ne, ripigliò  con  minore  asprezza. 

ii  Alzatevi,  Alice;  alzatevi.  Non  conviene 
ad  una. sorella  rimaner  prostesa  ai  piedi  di  » 
un  fratello...  So  che  non  avete  tutto  il  tor- 
to :  ciechi  noi  di  aver  affidato  ad  una  donna 
nudrita  di  pregiudizii  un  deposito  cosi  pre- 
zioso! Che  le  di  lei  ceneri  non  sieno  distur- 
bate dalle  conseguenze  di  una  stolta  condot- 
ta !  Ma ,  Alice  (  continuò  egh  prendendola 
amprevoimeute  per  mano,  e  guidandola  verso 
una  sedia  a  bracciuoli  sulla  quale  la  costrinse 
a  sedersi)  Alice  1  è  forza  dimenticare  il  pas- 
sato. La  vostra  gloria,  la  dignità  del  vostro 
sesso  e  della  vostra  famiglia  vi  fanno  un  ob- 
bligo di  non  rammentare  colui  che  non  vo- 
glio neppur  nominare,  fuorché j^er  detestai'ne 
gli  artifjzii.  Voi  non  lo  conoscete:  l'aver  lu- 
singata una  inesperta  giovinetta  per  farsene 
poi  beffe  con  una  mano  di  viziosi  e  di  scel- 
lerati pari  suoi ,  è  Corse  il  minore  de'  suoi 
falli.  GÌ' insegnerò  come  sai'cbbe  stato  meglio 
per  lui  l' insultai  e  la  sorella  dell'  Imperato- 
re, anzi  che  una  Malaspina.  Ma  voi  dispo- 
netevi ad  obbedire  ai  voleri  di  nostro  padre. 
Guai  5  guai  s' egli  si  accorgesse  dei  motivi 
della  vostra  resistenza  !  Cara  Alice  !  questa 
confidenza  s'è  passata  tra  noi  due  :  dimen- 
trchiamola  entrambi,  dimentichiamola  per  l'o- 
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«ore  della  nostra  famiglia  e  per  la  futura 
vostra  felicità.  Opizzone  non  tarderà  ad  ar- 
rivare in  Tortona  ^  egli  deve  condurci  una 
mano  di  valorosi  :;  le  vostre  nozze  si  cele- 
hi  ei*anno  segretamente ,  che  nei  tempi  di  pub- 
blica calamità  il  fasto  è  un  insulto  alla  mi- 
seria. Siate  dunque  disposta ,  Alice  j  siatela 
questa  sera,  come  s'egli  arrivasse  dimani. 
Via,  asciuga  i  tuoi  occhi,  mia  buona  Alice, 
e  dammi  la  tua  mano  in  segno  di  pace.  « 
Ma  la  fanciulla  invece  di  frenare  le  lagrime 
che  a  larghi  rivi  le  innondavano  le  guaneie, 
piangeva  e  singhiozzava  con  una  violenza 
sempre  crescente.  Polche tto  giudicò  non  do- 
vei' pretendere  che  si  avesse  a  raffrenare  al- 
l' istante  j  e  stringendola  fra  le  sue  braccia 
con  una  tenerezza  veramente  fraterna ,  le 
raccomandò  di  non  farsi  scorgere  da  Ber- 
tiada ,  ed  usci,  persuaso  che  il  tempo  e  la 
riflessione  avrebbero  calmata  un'  agitazione 
la  di  cui  nascosta  origine  non  gU  era  ben 
nota,  comunque  avesse  in  parte  sollevato  il 
velo  che  l'avviluppava. 
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Lji  importanza  dei  politici  avvenimenti  che 
si  annunciavano  da  lontano  coi  segni  precur- 
sori di  un  temporale,  le  nozze  minacciate  a 
Leonilla  de*Calcinara,  e  più  di  tutto  la  scena 
men  che  amichevole  succeduta  al  Ponte  del 
Diavolo  il  giorno  antecedente,  richiamarono 
alla  città  il  figliuolo  di  Tebaldo  subito  dopo 
il  colloquio  pur  ora  riferito.  Col  mostrarsi  a 
Guglielmo  degli  liberti  e  ai  di  lui  amici,  in- 
tendeva Folchetto  far  loro  comprendere  in 
quale  sprezzo  U  tenesse,  e  nel  medesimo  tempo 
com'  egli  fosse  disposto  a  far  loro  ragione  delle 
minacciose  parole  colle  quali  avea  accompa- 
gnata la  spinta  data  al  cavallo  di  quel  loro 
capo.  Le  contese  private  come  le  pubbliche 
decidevansi  allora  in  campo  steccato,  quando 
gli  arversarii  erano  abbastanza  generosi  per 
non  preferire  le  vie  del  tradimento;  e  nulla 
v'era  al  mondo  che  un  gentiluomo  più  pa- 
ventasse quanto  il  dar  argomento  di  credere 
ch'egU  mancasse  di  coraggio. 

F.  MALASPI^A,  Voi.  I.  6 
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Tebaldo  ,  rimasto  solo  con  Stull ,  dopo 
avergli  sminuzzati,  in  un  modo  che  più  non 
ammetteva  suddivisioni,  tutti  i  particolari  del- 
l'assedio di  Nicomedia,  accortosi  che  rima- 
neano  ancora  due  ore  da  trascorrere  prima 
di  giungere  a  quella  che  annunziava  il  pran- 
zo ,  affare  di  una  importanza  ragguarde- 
vole pei  Baroni  che  non  aveano  più  nulla 
da  fare;  Tebaldo,  dico,  propose  all'amico 
maestro  di  recai'si  al  monastero  di  Preci- 
piano  per  dar  un  assalto,  com'egli  diceva, 
al  fratello  Giordano  clie  n'era  l'abate. 

H  La  mattinata  è  superba ,  signor  Teolo- 
go, e  un  po'  di  moto  a  cavallo  ci  metterà 
di  buonissimo  umore:  oltredichè,  sentite  in 
confidenza ,  noi  avremo  quest'  oggi  un  m  ^- 
schino  pranzo  al  castello ,  giacché  la  cuoca 
Balderica  ebbe  ieri  dal  suo  confessore  un 
rabbuffo  per  essersi  accusata  di  peccar  troppo 
nella  gola  :  df  Ha  qual  mancanza  volendo  pur 
coiTeggersi ,  almeno  per  qualche  giorno ,  la 
scaltra  donna  si  è  appigliata  al  partito  di  far 
magra  cucina...  Se  ho  da  far  penitenza  pe' 
tuoi  mancamenti,  vecchia  strega,  tu  la  farai 
pei  nostri ,  e  digiunerai  l'Avvento  quanto  è 
vero  che  c'è  un  Avvento  prima  del  Natale.  « 

Stull  persuaso  da  questa  confidenza,  e  piìi 
dall'  esperienza  clie  non  si  arrischiava  mai 
nulla  ad  arrivare  all'  improvviso  al  monastero 
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di  Precipiano ,  aderì  Tolentieri  alla  propo- 
sizione del  Barone.  Montati  entrambi  sulle 
loro  grosse  cavalcature  (che  in  un  epoca  in 
cui  gli  uomini  erano  soliti  a  rinchiudersi  in 
un  guscio  di  ferro  j  era  necessario  che  i  ca- 
valli avessero  una  mole  proporzionata),  si  av- 
viarono di  buon  passo  lungo  il  torrente  che 
per  sette  od  otto  miglia  mormorando  sino 
al  confluente  della  Borbiera  e  della  Scrivia 
conduceva  a  quell'insigne  monastero. 

I  piaceri  della  tavola,  la  squisita  delica- 
tezza dei  vini,  la  cordiale  accoglienza  che  vi 
ricevevano,  e  l'idea  di  non  aver  nulla  a  fa»- 
re,  ritennero  fuori  del  castello  il  Barone  ed 
il  suo  compagno  sino  a  sera  piuttosto  inol- 
trala. Quando  essi  giunsero  a  casa,  seppero 
die  Folchetto  non  era  ritornato  (  cosa  che 
spesso  gli  accadeva,  giacché  il  castello  di 
Montebore  distava  dalla  città  di  dieci  o  do- 
dici miglia)  e  che  AUce  crasi  di  già  ritirata 
nelle  proprie  camere.  Stanchi  per  la  lunga 
passeggiata  e  soddisfatti  dell'eccellente  pranzo 
che  si  aveano  goduto,  Tebaldo  e  StuU  de- 
terminarono di  lasciar  in  pace  i  pezzi  dello 
scacchiere,  solito  loro  passatempo  nelle  lunr 
ghe  sere  autunnah ,  e  di  raccomandarsi  al 
sonno  due  ore  prima  del  Consuelo.  Questa 
proposizione  non  avendo  incontrato  opposi- 
zione neppure  nella  famiglia  dei  servi,  la  cam- 
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pana  della  torre  diede  al  portinaio  il  segno 
di  sollevare  le  catene  del  ponte  levatoio  ch'e- 
rano appena  le  due  ore  di  notte. 

Il  di  appresso  ,  il  Barone  era  pervenuto  ad 
ingannare  la  massima  parte  di  quel  tempo 
che  divideva  l'ora  del  suo  levarsi  da  quella 
del  pranzo,  quando  le  due  vecchie  medaglie 
del  castello,  com'egli  le  chiamava,  contrite 
e  piagnolenti  gli  compaiono  dinanzi. 

ti  Ebbene  (diss'egli  loro)  cosja  mi  annun- 
zia di  malaugurato  quella  vostra  cera  da  de- 
profundis?  Vi  siete  voi  graffiate  le  rughe 
conti«istandovi  il  possesso  dell'antico  profosso 
del  castello,  come  due  cagne  che  si  battono 
per  un  osso  spolpato.?  Oppure  Balderica,  sa- 
rebbe ella  turbata  da  qualche  nuovo  scru- 
polo, e  vi  avrebbe  ella  scelte  per  farmelo 
approvare?  Vi  mando  a  tutti  i  diavoli  se  così 
fosse.  »» 

Costanza  e  Bertrada  crollavano  tristamente 
la  testa  come  chi  dicesse  «  pur  troppo  non 
si  tratta  di  cosa  tanto  meschina  j>  e  il  Ba- 
rone continuava.' 

«  Ora ,  cosa  significa  questo  inclinar  il  capo 
come  le  teste  dei  papaveri  quando  due  venti 
soffiano  uno  da  austro,  l'altro  da  tramon- 
tana? Volete  parlare,  vecchie  maliarde,  o 
ch'io ...  I» 

Le  due  donne  diedero  in  un  dirotto  pian- 
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to;  e  il  Barone,  la  cui  pazienza  era  oramai 
al  suo  termine,  non  ebbe  la  bontà  di  ac- 
corgersi quanto  fossero  belle  anche  nel  pianto. 

«  Ho  da  rammentare  con  rincrescimento 
quei  tempi  in  cui  mio  avo  Tilderico  Bella- 
barba  facea  frustare  a  sangue  uomini  e  donne 
se  non  gli  obbedivano  prima  ancora  di  aver 
comandato?  »>  ripigliò  egli  battendo  un  piede 
sul  tavolato  in  modo  da  far  tremare  una 
mezza  dozzina  di  biu^beri  guerrieri  che  gros- 
solanamente dipinti  pendevano  dalle  pareti. 
«  StulljStuU!  (continuò  egli  indirizzandosi  al 
maestro  che  entrava  in  quel  momento  col- 
l'aria  confusa  di  uno  scolaro  che  avesse  per 
la  prima  volta  ricevuto  una  buona  dose  di 
spalmate)  cacciate  al  diavolo  queste  due  pazze 
che  mi  farebbero  perdere  l'appetito  se  non 
mi  fossi  coricato  ieri  senza  cena.  «» 

«  Ah,  signor  Barone  (disse  Stull  giungendo 
le  mani,  ed  allungando  di  due  buone  dita 
la  già  lunga  sua  fisonomia  ) ,  cosi  non  avessero 
elleno  motivo  di  piangere  e  di  strillare  I  » 

••  Voi  pure,  Stull? ...  Ma  si  può  almeno 
sapere  ? . .  .  >» 

•  Dio  mio  !  (  sclamò  il  maestro  sollevando 
gli  occhi  al  cielo  )  dovea  io  viver  tanto  per 
esser  testimonio  di  una  simile  catastrofe!  >» 

u  Che  il  diavolo  mi  porti,  maestro,  giac- 
ché   non  ardisco  dire  eh'  egli   porti  voi  che 
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siete  un  teologo  :  ho  da  gridare  sino  a  che 
mi  prenda  il  rantolo  per  sapere  quale  disgra- 
zia è  avvenuta  nel  mio  castello?  « 

a  Ed  io  forse  (  continuò  il  Fiammingo , 
battendosi  col  pugno  il  fronte  ,  non  però  in 
modo  da  danneggiarselo),  io  forse  avrei  do- 
vuto prevenirla  . . .  ma  io  credeva  di  conci- 
liar le  cose  con  reciproca  soddisfazione  1  j> 

Il  povero  Barone  non  ne  poteva  più  :  il 
suo  volto  avea  già  acquistato  il  colore  della 
poi'pora  ^  e  un  uomo  dell'  arte  avrebbe  as- 
sicurato esser  egli  minacciato  da  imminente 
apoplessia.  Stali,  i  di  cui  occhi  osarono  in- 
nalzarsi sino  al  colossale  Barone,  il  quale  di- 
menticando quasi  il  rispetto  dovuto  al  di  lui 
carattere  gli  movea  incontro  in  atto  di  farne 
un  fascio  colle  due  vecchie  pulcelle  j  Stull , 
dico  ,  ne  rimase  spaventato. 

«  Calmatevi,  signor  Barone  (si  affrettò  a 
dirgh),  calmatevi:  forse  noi  la  troveremo  . . . 
forse  ella  si  è  recata  a  diporto  nei  boschi 
che  circondano  il  castello ,  e  se  avrete  la 
bontà  di  ordinare  che  si  anticipi  il  solito  se- 
gnale della  campana  che  chiama  al  pranzo, 
ardisco  sperare  ..." 

Lo  scalpitare  rapido  di  un  cavallo  che  en- 
trava nel  cortile  del  castello  interruppe  il 
corso  di  queste  speranze.  Il  Barone  riconobbe 
nel  tempo  stesso  la  voce  di  Folchetto,  e  dal 
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tuono  alterato  con  cui  chiamava  un  servo , 
e  dallo  strepito  degli  affrettati  suoi  passi  ch£ 
un  momento  dopo  rimbombarono  per  le  volte 
del  corridoio  vicino,  giudicando  Tebaldo  che 
da  lui  più  che  dal  maestro  e  dalle  due  donne 
avrebbe  potuto  sapere  la  verità,  si  affrettò 
ad  incontrarlo.  I  movimenti  della  sua  mac- 
china non  erano  però  stati  tanto  pronti  da 
prevenire  Folchetto,  il  quale  mostrandosi  sulla 
soglia  della  sala: 

«  È  dunque  vero,  padre  (sclamò  con  un 
tuono  di  voce  che  esprimeva  ad  un  tempo 
ira  e  cordoglio),  ella  è  dunque  fuggita?  w 
ce  Cioè  (disse  Stull)  bisogna  distinguere. ..  « 
"  Fuggita!  (ripetè  quasi  nel  punto  stesso 
Tebaldo  dando  indietro  di  un  passo . .  )  Forse 
Alice?  j> 

Qui  le  due  donne  che  sino  a  quell'  ora 
non  aveano  che  singhiozzato,  pensarono  es- 
sere del  dover  loro,  e  forse  del  loro  inte- 
resse di  protestare  della  propria  innocenza , 
senza  che  nessuno  le  accusasse  di  averla  per- 
duta. 

(t  Assicuratevi,  signor  Barone I...  »> 
«  Lo  giuro  alla  beata  Vergine  ! . . .  » 
«  Iddio  mi  vede!  »? 

«  Come  se  fossi  all'  ultima  mia  ora  ! . .  .  « 
L'agitazione   del  Barone  e  quella  di  Fol- 
chetto era  troppo  grave  perchè  le  loro  orec- 
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cllie  potessero  tollerare  un  duetto  che  pa- 
reva voler  percorrere  tutti  i  tuoni  più  acuti 
del  diapason  musicale.  Folchetto  impose  loro 
silenzio  e  di  ritirarsi  nell'angolo  più  remoto 
della  sala.  Nel  tempo  stesso  egli  ordinò  ad 
un  servo )  quello  che  gli  era  corso  incouti'O 
per  narrargli  il  tristo  avvenimento,  di  ripe- 
terne minutamente  ogni  particolare. 

Il  servo  era  un  giovine  nato  e  cresciuto 
nel  castello  ed  afFezionatissimo  a  Folchetto, 
con  cui  avea  avuto  comuni  i  giuochi  della 
prima  fanciullezza,  nei  quali  esercizii  acqui- 
stò scioltezza  e  grazia,  cose  per  le  quali  di- 
venne caro  a'  suoi  padroni. 

Valentino,  che  così  chiamavasi,  raccontò 
come  la  sera  antecedente  egli  si  trovasse  in 
agguato  nel  bosco  che  fiancheggia  ad  orsa  il 
castello ,  nella  mira  di  sorprendere  alcune 
lepri  solite  a  colà  raccogliersi  al  chiaro  di 
luna  pe'  notturni  loro  divertimenti.  «  Men- 
tr'io  tendeva  l'arco  (continuò  egU  parlando), 
che  la  sorte  non  sempre  propizia  ai  caccia- 
tori avea  adunate  tre  di  quelle  bestie  quasi 
in  un  gruppo ,  fui  sorpreso  vedendole  im- 
provvisamente sparire  colla  rapidità  del  lam- 
po. Il  silenzio  e  la  quiete  mi  regnavano  din- 
torno: stetti  perciò  guatando  a  destra  ed  a 
sinistra  per  iscoprire  le  cause  di  quella  fu- 
ga, quando  tra  l'ombre  del  bosco  scórsi  due 
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figure  che  avvolte  in  bianche  cappe  si  allon- 
tanavano a  passi  lunghi  ed  affrettati.  Dirvi, 
o  signori ,  se  fossero  uomini  o  donne ,  spiriti 
o  streghe,  egU  è  quanto  non  so,  che  il  pas- 
sar loro  fu  pronto  quanto  il  pensiero.  So  che 
appena  io  potei  riavermi  dallo  stupore*  mi 
alzai  dal  mio  covo,  deliberato  a  tener  loro 
dietro,  che  più  assai  dell'idea  dei  folletti  mi 
venne  quella  di  una  qualche  amorosa  tresca. 
Ma  quasi  nel  medesimo  istante  mi  ferirono 
l'orecchio  i  lenti  tocchi  della  campana  del 
castello,  che  mi  parvero  anticipati  di  una 
buon'  ora ,  e  che  nondimeno  mi  tolsero  la 
vaghezza  di  tener  dietro  a  quell'  avventura 
per  ovviare  al  pericolo  di  dormire  a  cielo 
scoperto.  Corsi  nondimeno  sino  al  torrente, 
che  a  quella  parte  mi  sembravano  vòlti  i 
passi  delle  fuggitive  persone;  ma  invano:  i 
momenti  eh'  io  avea  perduto  titubando  fu- 
rono probabilmente  impiegati  da  quei  fan- 
tasmi a  mettersi  in  sicuro.  Ritornai  dunque 
con  eguale  celerità,  e  giunsi  al  portone  del 
castello  nell'atto  in  cui  lo  scricchiolare  delle 
catene  del  ponte  mi  annunciava  come  sarei 
corso  invano  se  avessi  ritardato  un  momento.  » 
u  Ne  ti  venne  in  pensiero  (  disse  Folchetto  ) 
che  appunto  per  l'anticipato  segno  della  cam- 
pana qualcuno  della  famiglia  potesse  tro- 
varsi tuttora  nel  bosco  ?  »> 
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a  Io  credetti  essermi  ingannato  :  quando 
s'impiega  il  tempo  in  occupazioni  di  piace- 
re ,  la  polvere  dell'  orinolo  precipita  come  se 
una  mano  la  scuotesse  continuamente.  Non- 
dimeno io  trovai  le  signore  Bertrada  e  Co- 
stanza v'ihe  giocavano  ai  dadi  presso  il  foco- 
lare della  cucina:  ciò  mi  sorprese,  e  domandai 
loro  se  damigella  Alice  si  fosse  già  ritirata 
nelle  sue  camere.  «  Da  più  di  un'ora,  mi 
risposero  entrambe  :  risposta  che  finì  di  tran^ 
quillarmi ,  e  eh'  esse  potranno  dirvi  quanto 
fosse  veritiera,  n 

it  Angeli  e  Santi!  (sclamò  Bertrada  avan- 
zandosi senz'  essere  chiamata  )  non  si  direbbe 
che  questo  ragazzo  vuol  mettere  in  dubbio 
la  verità  delle  nosti'e  parole.?  Damigella  Ali- 
ce ,  oh  sì ,  ella  era  coricata  nel  suo  letto  ^ 
ieri,  si,  quando  voi  ce  lo  avete  dimandato, 
Valentino,  ella  era  coricata  quanto  è  vero 
che  la  Madonna  è  la  madre  di  Gesù.  « 

"  Io,  io  stessa  con  queste  mani  (soggiunse 
allora  Costanza ,  eh'  era  venuta  in  rinforzo 
della  compagna),  con  queste  stesse  mani  le 
ho  slacciato  il  farsetto,  e  accomodate  le  tei*» 
dine  del  letto  come  sono  solita  fare  tutte  le 
sere.  « 

il  Non  bisogna  dire  quello  che  non  è  (ri- 
pigliò Bertrada,  che  volea  aver  il  merito  di 
maggior  precisione  nel  racconto).  Noi  non  le 
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abbiamo  slacciato  il  farsetto  ieri  a  sera,  per- 
chè damigella  Alice  diccTa  Toler  terminare 
la  barba  di  un  Saraceno  ,  a  cui  lavora  sul 
telaio ,  e  ne  anche  accomodate  le  tendine  del 
letto ,  perchè  . . .  '? 

«  Oh  quanto  alle  tendine  (  fu  presta  a 
dire  Costanza),  posso  giurare  sull'anima  mia 
che  le  ho  proprio  accomodate  :  Tero  è  che 
madamigella  non  era  allora  nel  suo  letto , 
perchè  diceva  aver  ad  increspare  della  lana 
per  la  capellatura,  e  non  per  la  barba  del 
Saraceno,  come  dite  voi.  Quanto  al  farset^ 
to,  mi  pare  che  abbiate  ragione:  è  stato  ieri 
V  altro  a  sera  che  P  ho  slacciata  :  che  anzi , 
ora  che  mi  sovviene,  le  si  era  stracciato  il 
cordoncino  di  seta  cilestrino ,  quel  cordoncino 
che  voi  assicuravate  essere  tanto  forte  da  ri^ 
tenere  una  nave  genovese,  e  che  non  durò 
quindici  giorni .  . .  ?> 

il  Per  l'ombra  de' miei  morti  1  (sclamò  al- 
lora il  Barone  afferrando  le  due  vecchie  per 
un  braccio,  e  strascinandole  in  una  camera 
vicina)  qua  vecchie  streghe,  qua  tutte  e  due, 
a  pane  ammuffato  e  ad  acqua  torbida  fin 
che  non  si  riti'ovi  la  mia  Alice.  » 

Cosi  dicendo,  senza  badare  alle  loro  stri- 
da, le  cacciò  nella  camera,  e  fece  rimbom- 
bai'c  la  volta  collo  strepito  di  due  enormi 
catenacci  che  assicui'arono  la  porta  contro  i 
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tentativi  di  chi  era  dentro,  ma  non  di  co- 
loro che  si  trovavano  nella  sala. 

«  Le  congetture  sono  inutiH  (  disse  allora 
Folchetto  eh'  era  stato  un  momento  sopra 
pensiero):  a  te,  Valentino,  segui  immanti- 
nente le  traccie  loro  da  quella  parte  a  cui  le 
vedesti  volgersi:  fa  di  ravvisare  qualche  or- 
ma, qualche  indizio  del  cammino  che  pos- 
sono aver  tenuto,  e  aspettami  al  Ponte  del 
Diavolo.  Voi ,  padre ,  chiamate  il  portinaio  : 
coli' aiuto  di  StuU  interrogate,  chiedete,  cer- 
cate se  mai  può  somministrar  qualche  lume 
sulle  persone  che  si  sono  ieri  presentate  al 
castello.  Ma  quel  balordo  è  sempre  avvinaz- 
zato :  nondimeno  conviene  non  trascurar  nul- 
la .. .  Anche  Giulio  e  Roberto  potrebbero 
avviarsi  verso  la  salita  delle  Forche ,  ed  in- 
formarsi alla  lontana  se  nessuno  fosse  in  caso 
di  darci  indizii  atti  a  guidarci.  Se  vi  venisse 
fatto  di  raccogliere  alcun  che  di  qualche  im- 
portanza, fate  immantinente  che  si  suoni  alla 
distesa  la  campanella  della  torre.  » 

Così  dicendo  si  avviò  correndo  sulle  orme 
di  Valentino  che  già  lo  avea  preceduto,  pre- 
ferendo egli  di  perlustrare  in  persona,  colla 
scorta  del  fido  ed  intelligente  suo  servo , 
quella  parte  che  sembrava  dover  presentare 
maggior  probabilità  di  buon  esito. 

Il  Barone  frattanto,  dopo  di  aver  ordinato 
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con  quanta  voce  gli  acconsentivano  i  robusti 
suoi  polmoni ,  che  gli  veniise  condotto  dinanzi 
il  portinaio ,  pensò  di  abbandonare  a  Stull 
il  carico  passivo  dell'interrogatorio,  e  di  farsi 
guida  agli  altri  due  servi  per  correre  la  strada 
da  Folchetto  indicata  col  nome  di  Salita  delle 
forche  :  montuosità  che  ancora  ai  dì  nostri 
si  distingue  con  questo  nome  ,  forse  perchè 
è  fiancheggiata  da  precipizii ,  da  macchie  e 
da  dirupi  oltre  ogni  dire  pericolosi. 

Stull  5  più  di  qualunque  altra  persona  del 
castello  5  era  al  caso  di  disimpegnare  le  fun- 
zioni che  oggidì  competono  ai  nostri  giudici 
istruttori,  non  tanto  perchè  avea  cognizione 
del  gius  canonico  e  del  romano,  quanto  per- 
chè era  a  parte  di  certi  segreti  che  non  tar- 
deremo a  render  noti.  Ma  il  pover  uomo , 
invece  di  raccogliere  unicamente  e  alla  più 
presta  quelle  notizie  che  più  importavano, 
s' immaginò  d' essere  creato  prevót  o  bailli 
di  un  tribunale,  carica  a  cui  avea  più  volte, 
ma  invano ,  innalzata  la  sua  ambizione  prima 
di  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico.  Egli  si 
dispose  quindi  ad  assumere  queste  informa- 
zioni colla  gravità  di  un  giudice ,  e  colla 
maggior  parte  delle  formalità  che  danno  im- 
portanza ad  un  interrogatorio  criminale.  Co* 
rainciò  per  aprire  i  catenacci  della  camera 
nella  quale  erano  rinchiuse  Costanza  e  Ber- 
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ti'ada^  e  dopo  aver  loro  raccomandato  di 
essere  veridiche ,  e  soprattutto  di  non  parlare 
se  non  ne  venivano  richieste,  fece  avanzare 
il  portinaio,  il  quale  entrava  appunto  allora 
un  po'  scompigliato  per  aver  ricevuto ,  strada 
facendo ,  dal  suo  signore  un  avvertimento 
ohe  non  gli  andava  a  sangue.  Costui  nondi- 
meno era  un  originale  cui  tutta  la  gravità 
del  maestro  non  poteva  incutere  timore ,  e 
nel  castello  non  avea  soggezione  che  del  solo 
Folchetto  ,  comunque  procurasse  liberarsene, 
i-ammentando  ad  ogni  momento  com'egli  lo 
avesse  cento  volte  portato  fanciullo  nelle  sue 
braccia. 

Non  è  necessario  il  qui  entrare  nei  minuti 
particolari  di  questo  esame  :  la  comica  gra- 
vità del  giudice ,  non  che  le  conti-addittorie 
testimonianze  delle  due  donne  e  del  porti- 
naio non  avrebbero  vezzo  per  tutte  le  classi 
de'  miei  cortesi  lettori  :  mi  limito  perciò  a 
riferirne  quel  tanto  che  è  indispensabile  per 
l'andamento  della  storia. 

Dopo  esser  corso  per  tutti  gU  andirivieni 
della  giurisprudenza,  ed  aver  dato  così  ori- 
gine a  mille  equivoci,  accortosi  finalmente 
che  facea  pompa  di  tm' inutile  erudizione, 
Stull  strinse  l'interrogatorio  a  quelle  poche 
dimande  ch'egli  avrebbe  dovuto  far  prima 
se  fosse  stato  un  po'  più  avaro  dei  legali 
suoi  tesori. 
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w  In  conclusione  (  diss'  egli  finalmente  al 
portinaio  il  quale  staccava  le  parole  dal  pa- 
lato come  se  vi  fossero  state  appiccate  con 
colla  )  in  conclusione ,  vi  siete  voi  accorto 
cixe  damigella  Alice  abbia  abbandonato  il  ca- 
stello? « 

«  Accorto,  io?  Mi  caschi  la  lingua  se  l'ho 
veduti:  da  tre  giorni.  Ieri  a  sera ,  giudica- 
tene voi,  signore  Stull ,  io  mi  sono  addor- 
mentato aWAve  Maria ^  e  non  mi  sono  più 
risvegliato  che  all'ora  di  terza,  quando  cioè 
Giorgio  è  venuto  a  punzecchiai'mi  col  calcio 
del  suo  spiedo.  » 

«  Oibò,  Bosone,  oibò:  qui  un  legale  no- 
terebbe contraddizione  dei  factum  cum  ver- 
bis ,  cioè  contraddizione  dei  fatti  colle  paro- 
le. Voi,  al  tocco  della  campana  della  torre, 
avete  sollevato  il  ponte  levatoio  ,  ^  e  vedete  , 
Bosone ,  non  istà  bene ,  no ,  non  bisogna  mai 
dir  bugie  ^  meno  poi  in  presenza  di  un  giu- 
dice, fy 

it  Ah  bugie  1  Voi  non  conoscete  Bosone , 
si^ore  Stull,  non  lo  conoscete:  non  sapete 
voi  che  io  ho  la  lodevole  abitudine  di  adem- 
piere l' officio  mio  anche  dormendo  ?  Oh  ve- 
dete dunque  se  potete  cogliermi  in  bugia  ! 
Ho  anche  il  difetto  di  russai'e  dormendo  , 
difetto  che  mi  preserva  da  qualunque  rumo- 
re, fuorché  dai  tocchi  della  campana,  e  dalla 
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voce  di  ser  Folchetto,  che  ho  portato  fan- 
ciullo in  queste  mie  braccia  :  allora  le  mie 
mani  si  aggrappano  alle  catene  del  ponte  che 
mi  pendono  proprio  sul  capezzale,  e  spiano 
il  ponte,  ma  non  apro  l'occhio.  « 

"  Voi  dunque  protestate  di  essere  vera- 
mente inscius ,  inscio,  ignorante,  della  fuga 
di  damigella  Alice?  » 

a  Ignorante  quanto  volete,  signore  StuU; 
capite  bene  che  un  portinaio  non  può  saper 
leggere^  ne  me  ne  cruccio.  Quanto  a  dami- 
gella Alice ,  vi  protesto  che  non  ho  saputo 
prima  di  questa  mattina  eh'  ella  possa  essere 
passata . . .  ma  come  diavolo  è  passata  sul 
mio  ponte?  « 

«  E  da  chi  l'avete  saputo,  Bosone?  « 

«  Da  chi?  madonna  Bertrada,  voi  non  vi 
opponete  a  che  io  dica  che  voi  siete  stata 
la  prima  a . . .  « 

il  Ditelo  pure  (rispose  Bertrada  avanzan- 
dosi e  mettendosi  i  pugni  sui  fianchi).  Che 
male  e'  è  ?  Oh  bella  !  A  chi  doveva  io  do- 
mandar notizie  di  una  fuggitiva  se  non  se  a 
colui  che  custodisce  le  porte?  j> 

"  Ma  perchè  (ripigliò  StuU)  non  vi  siete 
voi  immantinente  recata  a  darne  avviso  al 
Barone  ?  Perchè  lo  avete  detto  prima  a  tutti 
i  sassi  del  castello?  « 

«  A  tutti  i   sassi  del  castello  !    Il  Barone 
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dormiva  quando  mi  sono  accorta  che  il  letto 
di  damigella  Alice  non  era  stato  toccato  : 
dal  che  ho  potuto  argomentare  eh'  ella  non 
vi  si  era  coricata.  « 

«  L' argomento  era  giusto  (  continuò  il 
Fiammingo):  ma  perchè,  insisto,  perchè  non 
prevenirne  a  dirittura  il  padre  ?  » 

«  Ma  non  vi  ho  detto  io  che  dormiva?  « 

«  E  quando  dorme  (  entrò  di  mezzo  Co- 
stanza), chi  ardirebbe  parlargli?  » 

«  JVon  posso  non  condannarvi  almeno  per 
fallo  di  grave  negligenza.  Ieri  a  sera,  quando 
avete  lasciata  la  damigella  che  avevate  in 
custodia ,  non  vi  siete  voi  accorta  di  nes- 
suna disposizione  che  indicasse  disegno  di 
fuga  ?  n 

u  Di  nessuna ,  signore  (  dissero  ad  una  voce 
le  due  donne),  di  nessuna.  >? 

«  Era  essa  tranquilla,'*  j> 

«  Come  un  agnello  (  rispose  V  una  ).  » 

a  Come  una  colomba  (ripigliò  l'altra),  n 

«  Ha  ella  cenato  ?  ?>  (  domandò  il  porti- 
naio, arbitrandosi  di  porgere  una  interroga- 
zione che  gli  sembrava  importante  ed  alla 
quale  il  giudice  non  pensava) 

«  Non  ha  comandata  che  una  tazza  d'acqua 
(  fu  pronta  a  dire  Bertrada  ).  j> 

«  Ecco,  signore  Stull  (continuò  coli' aria 
del  trionfo  il  portinaio  ) ,    ecco  la  prova  del 
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mal  animo:  l'uomo  che  vuol  commettere  una 
cattiva  azione,  né  cena,  né  si  consiglia  con 
un  fìaschetto  di  vino.  Acqua,  acqua  pura, 
la  bevanda  delle  bestie,  del  diavolo,  e  pro- 
babilmente anche  dei  dannati.  —  Se  damigella 
Alice  ritorna  sotto  la  vostra  custodia  (conti- 
nuò egli  parlando  alle  due  donne  col  tuono 
di  chi  dà  un  parere  d' importanza  e  lo  dà 
senza  interesse  ) ,  badate  bene  a  questi  segni 
che  non  sono  fallaci.  » 

a  Ella  era  però  solita  a  far  sempre  così 
(  ripigliò  Costanza).  Alla  sera  non  cenava  mai 
che  con  una  tazza  d'acqua.  « 

i(  Peggio ,  peggio  cento  volte  !  (  sclamò  Bo- 
sone  )  :  ciò  vuol  dire  eh'  ella  era  in  delitto 
da  molto  tempo  ^  e  scommetterei  un  fiasco 
del  miglior  vino  che  questa  disgraziata  fan- 
ciulla è  stata  stregata  da  Pattumeia,  la  ma- 
liarda di  Varinella ,  quando  quella  vecchia 
veniva  a  parlottare  nascostamente  con  dama 
Rodegonda,  requiem  aetemam. 

il  Pattumeia!  (sclamò  il  maestro  coll'accento 
di  dii  si  rammenta  un  nome  cercato  invano 
per  assai  tempo)  Oh  qual  lampo  di  luce  ! . . 
Pat . . .  Pat ...  ed  anche  Pattù  . . .  povera 
dama  !  Sì  certo  ^  ella  volea  dir  Pattumeia. 
A  Varinella,  dite  voi,  Bosone?  Presto,  pre- 
sto, che  si  suoni  la  campana,  che  si  richia- 
mino ser  Folchetto  e  ser  Tebaldo.  Ah,  s'io 
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avessi  saputo  prima    questo   nome  !    Presto , 
presto,  i  momenti  sono  preziosi.  » 

Cosi  parlando,  parti  correndo.  Le  due  donne 
attonite  e  spaventate  dal  vedere  un  uomo 
naturalmente  placido  e  riflessivo  agitarsi  come 
un  indemoniato,  si  fecero  il  segno  della  cro- 
ce* e  il  portinaio  si  avviò  alla  torre  per  suo- 
nare alla  distesa,  sclamando  invia:  «  è  paz- 
zo, è  pazzo.  »» 
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JN  el  tempo  impiegato  dal  Fiammingo  per 
ottenere  quella  notizia ,  di  cui  finora  egli  solo 
conosce  l' importanza  ,  Folchetto ,  accompa- 
gnato dal  solertissimo  suo  servo,  seguiva  le 
incerte  tracce  di  Alice  tormentato  da  crudeli 
pensieri.  Era  una  macchia  ch'egli  avrebbe 
voluto  evitare  al  prezzo  della  sua  vita,  una 
macchia  che  ancora  ben  non  sapeva  da  chi 
gli  venisse,  ne  con  qual  sangue  si  avesse  a 
cancellare. 

Folti  boschi  circondano  anche  al  di  d'oggi 
il  castello  di  Montebore.  Situato  sulla  punta 
di  un  colle  che  domina  le  circostanti  vallet- 
te, il  terreno  che  lo  circonda,  se  se  ne  ec- 
cettui lo  spianato  da  me  altrove  menzionato 
che  ne  abbellisce  la  fronte,  scende  con  un 
pendio  rovinoso  sino  al  torrente  che  tra  due 
rocche  tagliate  a  picco  scorre  mormorando 
contro  i  macigni  che  ne  ingombrano  il  cam- 
mino. La  pianura  aperta ,  fertile  e  ricca  quan- 
ta altra  pili  prediletta   dal  bel   sole    d'Italia, 
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volge  a  levaute  verso  la  Lombardia;  il  lato 
che  precipita  nel  torrente  vagheggia  l' austro 
e  le  montagne  della  Liguria,  d'onde  spesso 
viene  sibilando  tra  le  loro  gole  il  vento  clie 
dalla  marina  da  cui  move  acquista  il  nome 
ed  il  tepore. 

Folchetto  attraversò  in  linea  retta  la  selva 
da  questa  parte  j  le  roveri  inclinavano  l'una 
sull'altra  le  orgogliose  loro  cime,  ma  più  in 
atto  di  carezze  che  di  sfida,  e  le  foglie  dei 
castagni  leggermente  tra  loro  agitate  freme- 
vano quasi  torirjcntate  dai  ricci  spinosi  dei 
frutti  allora  in  maturazione ,  e  contro  i  quali 
erano  dal  vento  costrette  a  strofinarsi.  Il  tei^ 
reno  coperto  da  una  quantità  di  quelle  foglie 
stesse  già  svelte,  e  dalle  scorze  delle  casta- 
gne guernite  di  punte  che  alcuni  ragazzi 
aveano  avuto  premura  di  sgusciare  ,  scro- 
sciava sotto  i  passi  affrettati  del  giovine  che 
minacciava  in  suo  cuore  di  calpestare  nel 
modo  stesso  coloro  che  gli  erano  cagione  di 
tanto  scorno  e  sventura. 

Diverse  circostanze  concorrevano  a  ren- 
dergli più  penoso  un  avvenimento  già  per  sé 
stesso  tristo  e  luttuoso.  Opizzone  Malaspina 
era  giunto  la  sera  antecedente  in  Tortona, 
e  recava  la  sicura  notizia  che  Federico,  cinto 
da  gagUardo  esercito,  avea  valicate  le  Alpi 
ed  era  sceso  nelle  pianure  di  Roncaglia.  Là 
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convocava  i  vassalli  e  apriva  gran  dieta  per 
ascoltare  le  doglianze  dei  Comaschi,  dei  Lo- 
digiani e  dei  Pavesi ,  pretesto  per  movere 
poi  sovra  Milano  e  su  Tortona  che  n'  era 
la  fedele  alleata. 

L' arrivo  del  Signore  della  Lunigiana  avea 
non  poco  confortate  le  speranze  di  Fol- 
chetto  e  quelle  della  fazione  che  lo  voleva 
imialzare  al  consolato.  Grandi  vantaggi  si  ri- 
prometteva dalla  presenza  di  questo  possente 
confederato  e  cugino  il  figliuol  di  Tebaldo, 
e  fra  gli  alti'i  quello  di  dar  l' ultimo  crollo 
alla  influenza  ecclesiastica  ed  agP  intrighi 
della  nobiltà  sollecita  di  sostenere  i  vacillanti 
suoi  diritti.  Confidava  altresì  di  sturbar  per 
esso  le  concertate  nozze  tra  Guglielmo  degli 
Uberti  ed  i  parenti  di  Leonilla  de'  Calcinara. 
La  sparizione  di  Alice,  che  dovea,  per  così 
dire ,  essere  l' anello  destinato  ad  unire  gì'  in- 
teressi di  due  famiglie,  una  delle  quali  avea 
consei-vato  tutto  quel  lustro  che  l' altra  si 
sforzava  di  riacquistare,  rovesciava  un  edi- 
fìzio  della  più  lusinghiera  prospettiva.  È  fa- 
cile quindi  il  concepire  quali  pensieri  agitas- 
sero la  mente  del  giovine  Malaspina  quando 
in  quel  giorno  attraversava  le  sue  foreste. 
E  però  giusto  il  soggiungere  che  la  sola  idea 
che  in  quel  momento  veramente  lo  dilaniasse 
era  quella  di  aver  perduto   una   sorella   cui 
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era  sinceramente  afTezionalo,  e  di  averla  per- 
duta senza  che  gli  fosse  tolta  da  una  di  quelle 
vicissitudini  contro  le  quali  l' uomo  si  ribella 
talvolta  ma  per  poco ,  perchè  gh  vengono 
da  Colui  che  dispone  della  felicità ,  come 
della  vita. 

L'  angusto  sentiero  che  per  la  più  corta 
guidava  al  Ponte  del  Diavolo,  era  simile  ad 
un  nastro  cincrino  gettato  senz'  arte  su  di 
un  ampio  tappeto  verde.  Il  ponte  che  stava 
a  cavaliere  del  torrente  non  era  niente  me- 
glio formato  che  da  due  travi  appoggiate 
sulle  due  sponde,  le  quali  andavano  guernite 
da  un  intavolato  di  panconcelli  così  tra  loro 
malamente  commessi  che  la  cavalcata  passata 
due  giorni  addietro  lo  avea  quasi  rovinato. 
Valentino  colà  arrivato  pochi  momenti  prima 
del  suo  Signore  attendeva  a  renderlo  più  si- 
curo quando  da  lui  venne  raggiunto. 

Pare  certo  che  coli' avviarsi  di  preferenza 
da  quella  parte  Folchetto  non  avesse  altra 
guida  fuorché  gPindizii  somministrati  da  Va- 
lentino ,  quando  non  si  volesse  sospettare 
eh'  egli  temesse  il  danno  più  grave  ancora 
di  quello  che  in  quel  momento  appariva.  Sten- 
tava però  a  persuadersi  che  i  motivi  pei 
quali  una  fanciulla  deirindole  di  Alice  avea 
abbandonato  il  tetto  paterno  fossero  di  un 
carattere  assolulamenlc  criminoso*  tanto  più 
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die  la  naturale  di  lei  fierezza  dovea  essere 
altamente  offesa  dalla  certezza  che  colui  il 
quale  potea  averla  sedotta  aspirava  pubbli- 
camente ad  altre  nozze.  Questa  idea  tempe- 
rava in  qualche  modo  l'acerbità  del  dolore 
di  Folchetto  j  il  quale  perciò  sperava  ancora 
di  salvare  le  decorose  convenienze  della  so- 
rella ove  gli  fosse  riescito  di  presto  rinve- 
nirla. 

«  Chi  sa  (  diceva  egli  a  se  stesso  )  che  il 
semplice  timore  di  un  matrimonio  eh'  ella 
forse  abborrisce ,  non  1'  abbia  condotta  ad 
un  passo  cotanto  arrischiato  !  Ma  perchè  nu- 
drirebbe  ella  un'  avversione  cosi  decisa  per 
una  unione  le  di  cui  conseguenze  sarebbero 
senza  misura  avventurose  e  per  lei  e  per  la 
sua  famiglia?  Perchè?...  Son  pur  folle  io 
a  chiedere  ragione  delle  stravaganze  di  una 
fanciulla  !  Chi  può  penetrare  in  quelle  men- 
ti ?  Chi  può  tener  dietro  al  filo  delle  sim- 
patie e  delle  antipatie  di  una  donna,  mas- 
sime quando  si  tratta  di  oggetti  che  possono 
interessare  il  cuore?  »> 

Questi  5  o  di  egual  natui'a  erano  i  pen- 
sieri ch'ebbero  la  facoltà  di  calmare  i  primi 
impeti  di  Folchetto.  Ragionando  poi  in  con- 
seguenza di  queste  supposizioni ,  egli  conti- 
nuava : 

«  Ella  non  può  essersi  di  molto  allenta- 
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nata  :  la  capanna  di  qualche  meschino  pa- 
store r  avrà  accolta ,  e  forse  a  quest'  ora  essa 
deplora  Io  strano  capriccio  che  l'ha  condotta 
a  passar  la  notte  tra  due  capre  e  su  di  un 
misero  letto  di  fogliame.  —  Andiamo,  Valen- 
tino^ cerchiamo  gli  abituri  di  questi  dintor- 
ni. Io  spero  che  ci  Terrà  fatto  di  ritrovarne 
le  tiacce.  n 

Sulla  sponda  sinistra  del  torrente  il  sen- 
tiero s' inoltra  radendo  a  sghembo  una  ca- 
tena di  rocche  ora  sovrastanti  alle  acque , 
ed  ora  sporgenti  sull'acque  stesse,  che  ron>- 
pendo  contro  quei  massi  dirupati  e  petrosi 
si  ricoprono  di  spuma  argentina.  Il  fragor» 
delle  onde  accompagna  il  viaggiatore  per  lo 
spazio  di  un  miglio*  ne  poco  contribuisce  a 
togliere  al  pensiero  la  vaghezza  di  errare  per 
gli  aerei  spazii  dell'immaginazione,  dacché 
un  castigo  non  proporzionato  potrebbe  in>- 
mantinente  colpire  chi  soccombesse  a  questa 
innocente  tcutrizione.  Sul!'  alto  però  della  ri- 
va, ed  in  una  direzione  quasi  paralella,  scor- 
reva una  strada  molto  più  sicura ,  ma  nel 
tempo  stesso  assai  meno  praticabile,  perchè 
attraversava  or  campi  or  vigne ,  le  di  cui 
zolle  si  attaccavano  con  indicibile  tenacità  ai 
piedi  di  coloro  che  per  sentimento  di  timore 
loro  concedevano  la  preferenza. 

Menti'c    Folchetto    scendeva    lunghesso    il 
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sentiero  più  dirupato  ma  più  sodo,  Valen- 
tino, in  cui  la  sagacia  andava  unita  al  buon 
volere,  gli  stava  a  paro  trascorrendo  la  strada 
superiore  e  attentamente  osservando  le  orme 
impresse  sul  terreno  molle  e  fangoso. 

«  Pochi  sono  i  piedi  (diceva  egli  a  se  stesso) 
che  abbiano  la  snellezza  e  le  piccole  dimen- 
sioni del  piede  di  damigella  Alice:  due  gu- 
sci di  noce  potrebbero  servirle  per  calzari  ; 
e  s'  ella  è  passata  per  di  qui ,  non  potrò  con- 
fondere le  orme  sue  con  quelle  delle  villane 
che  frequentano  questa  strada^  oltre  di  che, 
è  impossibile  ch'ella  non  vi  abbia  lasciati  i 
calzari  stessi,  tanto  n'è  viscosa  la  terra.  «• 

Ma  per  quanto  fossero  ragionevoli  questi 
pensieri,  la  cavalcata  che  vi  era  transitata 
due  giorni  prima  e  le  mandrie  di  bestie 
cornute  e  di  pecore  che  due  volte  al  giorno 
la  calpestavano  per  andarne  ai  pascoU  aveano 
talmente  cancellate  e  confuse  le  impronte 
umane  che  diveniva  impossibile  il  distinguer^ 
le.  Parve  nondimeno  a  Valentino  che  di  tratto 
in  tratto ,  in  certi  luoghi ,  e  soprattutto  in 
uno  5  il  terreno  al  di  là  della  linea  della 
stiada  verso  il  coltivo  fosse  calpestato  da  un 
piede  che  dovea  appartenere  ad  una  signo- 
ra, o  ad  una  villanella  di  otto  anni  calzata 
colle  sue  scarpe  festive  :  ma  poi ,  ne  a  destila 
ne  a  sinistra,  il  terreno  non  ne  mosti-ava  più 
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ìndizii,  di  modo  che  si  avrebbe  potuto  sup- 
porre, per  non  dar  nell'ideale,  che  un'alti'a 
donna,  od  anche  un  uomo  l'avesse  portata 
in  braccio  per  quella  strada  medesima,  de- 
ponendola di  tempo  in  tempo  per  pigliar 
fiato ,  e  scegliendo  appunto  la  sponda  late- 
rale ed  interna  come  la  più  immune  da  pe- 
ricoli. Intanto  che  Valentino  facea  osservare 
a  Folchetto  queste  vestigia  e  gli  comuni- 
cava tale  sua  opinione  ,  i  tocchi  precipitati 
della  campana  del  castello  ferirono  loro  le 
orecchie. 

Folchclto  si  scosse  come  se  già  gli  fosse 
annunziato  che  AHce  era  stata  ritrovata.  Sulle 
prime,  Valentino  sostenea  non  essere  quello 
se  non  se  il  solito  segno  che  chiamava  al 
pranzo,  segno  che  veramente  in  quel  gioiTio 
non  si  avrebbe  dovuto  dare,  ma  che  Boso- 
nc,  il  portinaio,  cui  spettava  questa  incom- 
benza, poteva  non  aver  voluto  tralasciare, 
attesa  l'ottima  sua  abitudine  di  dimenticarsi 
di  tutto  fuorché  dell'ora  che  gli  arrecava  il 
giornaliero  suo  fiasco  di  vino.  Ma  i  suoni 
prolungati  e  distesi  continuando  in  un  mo- 
do e  per  un  tempo  che  assolutamente  an- 
nunciavano qualche  avvenimento  più  irapoi> 
tante  di  un  semplice  pranzo ,  e  per  aggiunta 
ripigliando  ad  intervalli,  Folchetto  deliberò  di 
reti'ocedcre  senza  rilardo ,  e  Valentino  gli 
tenne  dietro. 
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Giunti  alla  porta  del  castello ,  la  prima 
persona  in  cui  s'imbatterono  fu  appunto  il 
portinaio,  il  quale  non  vedendo  ancora  com- 
parire Folchetto  si  avviava  alla  torre  per 
ncominciare  la  scampanata. 

a  Ebbene,  Bosone  (gli  disse  Folchetto): 
qualcuno  ha  forse  portato  notizie  di  AHce? 
Oppure  si  è  ella  ritrovata  ?  ...  » 

«  Trovata  no  ,  ma  notizie . .  .  neppure 
(rispose  il  portinaio  facendo  scorrere  fra  le 
dita  il  suo  berrettone  ch'egli  si  era  tratto  di 
testa)  :  però  il  signore  Stull  pretende  avere 
scoperto  certa  parola . .  .  insomma  non  so 
niente  io  ^  ma  egli  corre  a  destra  e  a  manca 
come  uomo  eh'  abbia  bevuto  senza  servirsi 
della  tazza.  r> 

Senza  badare  a  questa  riflessione  del  por- 
tinaio ,  Folchetto  si  avviò  di  buon  passo  verso 
la  sala  dove  poco  prima  avea  lasciato  il  mae» 
sti^o ,  e  lo  ritrovò  che  seduto  sul  suo  tri- 
pode e  colle  mani  appoggiate  sulle  ginocchia , 
favorita  sua  positura,  stava  mentalmente  cer- 
cando se  nel  dizionario  de'  nomi  ve  ne  fosse 
qualcuno  che ,  oltre  a  quello  di  Pattumeia 
suggeritogli  dal  portinaio ,  cominciasse  colle 
due  sillabe  di  Pattìi. 

éf  Ebbene,  Stull?  »  (gli  disse  Folchetto  col- 
r  inflessione  di  voce  di  chi  aspetta  una  im- 
portante risposta  ) 
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«  Ebbene?  **  (disse  a  sua  volta  il  Fiam- 
mingo alzandosi  e  modulando  la  voce  sullo 
stesso  tuono  ) 

u  Stull ,  voi  mi  avete  richiamato  ? . .  .  « 

u  Ah  s\ ,  Folchetto ,  per  comunicarvi  dei 
lumi  importantissimi.  » 

«  Dite  dunque,  vi  prego,  affrettatevi.  »j 

«  Valentino!...  »>  prosegui  il  maesti'o  vol- 
gendosi a  questo  servo  eli'  era  entrato  col 
suo  padrone. 

Valentino  intese  a  meraviglia  la  forza  di 
quel  richiamo,  e  sortì.  Folchetto  si  assise  sul 
seggiolone  solitamente  occupato  da  suo. pa- 
dre :  Stull  ripigliò  il  suo  tripode  da  cui  »i 
tya  alzato  per  movere  incontro  a  Folchetco , 
e  raccogliendo  le  proprie  reminiscenze,  ope- 
razione della  mente  eh'  egli  compì  forte- 
mente comprimendosi  colle  due  mani  le  tem- 
pie, dopo  alcuni  minuti  di  pausa  incominciò: 

ti  Ser  Folchetto  ,  avete  voi  mai  letto  in 
Giustiniano  quel  capitelo  che  nel  codice  ora 
posseduto  dai  monaci  di  Bobbio  trovasi  alla 
pagina  2746:  codice  che,  come  sapete,  è 
tutto  scritto  di  mano  d' un  pazientissimo  frate 
Benedettino,  il  quale  comincia:  Publica  et  pri- 
vata Jìde  commissae  etc.  etc? 

6*  No  (disse  con  qualche  impazienza  Fol- 
dietto,  procurando  però  di  frenarsi  alla  me- 
glio ,    sapendo  per  esperienza  eh'  era  inutile 
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il  pretendere  da  StuU  un  discorso  che  non 
fosse  ingemmato  di  citazioni  )  :  no  ,  StuU  , 
non  l'ho  mai  letto',  né  vedo  quale  relazione 
ciò  possa  avere  colla  terribile  disgrazia  che 
ci  ha  colpiti.  »  ^ 

«  Lo  vedrete,  Folchetto  :  ma  è  necessario 
ch'io  mi  discolpi  di  una  negligenza  cui  forse 
attribuirete  la  presente  sciagura  della  vostra 
famiglia.  E  per  farlo  con  metodo ,  sappiate 
elle  a  quell'articolo  è  specialmente  determi- 
nato che  le  confidenze  dei  moribondi  abbiansi 
a  ritenere  come  validissime  testimonianze,  e 
clie  le  loro  volontà  debbansi  da  chi  le  riceve 
eseguire  come  comandi  che  ci  vengono  da 
pfeVsone  il  cui  spirito  riposa  già  nelle  mani 
di  Colui  il  quale  le  avea  mandate  a  pere- 
grinare su  questa  terra.  Siete  voi  persuaso 
di  questa  verità,  o  Folchetto,  di  una  verità 
che  sarebbe  piii  metafisica  che  legale ,  .se 
non  fosse  appoggiata  dall'autorità  di  Tribo- 
niano ,  il  capo  dei  dieci  giureconsulti  che 
compilarono  le  Pandette  di  Giustiniano  ?  » 

i(  Oh  Dio!  si  (rispose  Folchetto),  sì,  ne 
sono  persuaso^  ma  vi  prego,  o  Stull,  di  non 
farmi  perdere  un  tempo  che  può  divenirci 
prezioso!  » 

H  Voi  non  perderete  il  vostro  tempo ,  no  ^ 
ma  se  io  non  mi  fo  precedere  da  questi  pi*e- 
liminaiù ,    i    fatti  che  sono  per  nai'rarvi  non 
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possono  avere  quel  carattere  di  solenne  au- 
tenticità di  cui  è  forza  che  sieno  muniti  per 
comparire  all'uopo  in  giudizio.  Nondimeno  ca- 
pisco che  le  attuali  circostanze  esigono  delle 
abbreviazioni  *  e  procurerò  di  restringermi , 
limitandomi  a  protestare  d' esser  pronto  a 
sostenere  con  più  ampia  elocuzione  e  col 
corredo  di  tutta  la  mia  erudizione  la  verità 
dei  fatti  che  verrò  di  mano  in  mano  espo- 
nendo. »> 

Qui  l'oratore  tossì ,  e  fece  un  po'  di  mora , 
che  però  avrebbe  prolungata  sino  alla  con- 
veniente pausa  solita  a  dividere  l' esòrdio 
dall'  esposizione  di  un  discorso ,  se  non  avesse 
osservato  nel  volto  di  Folchetto  ì  segni  di 
una  non  equivoca  impazienza.  Egli  dunque 
proseguì  : 

u  Vi  rammentate ,  Folchetto ,  di  quella 
«ei-a  che  fu  l'ultima  della  vita  della  povera 
vostra  zia,  la  onorevole  dama  Rodegonda 
dei  Malaspina?  Questo  luttuoso  avvenimento 
accadde,  come  sapete,  il  giorno  terzo  delle 
calende  di  luglio,  alle  ore  tre  di  notte:  io 
cya  stato  a  visitarla  sul  far  della  sera  ^  nes- 
sun segno  apparente  indicava  ch'ella  avesse 
ad  abbandonarci  così  presto.  La  buona  dama 
si  era  meco  trattenuta  più  assai  che  degli 
affari  dell'  altra  vita ,  di  alcuni  suoi  divisa- 
menti,    cui   sperava  veder  presto  compiti  in 
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questa  che  pur  dovca  abbandonare  quasi  al 
momento.  Lieto  io  stesso  di  così  fauste  dispo- 
sizioni, stava,  se  ben  ve  lo  rammentate,  gio- 
cando col  padre  vostro  a  quel  giuoco  inven- 
tato, dicesi,  da  Palamede  per  ingannare  gli 
oxii  del  memorando  assedio  dei  dieci  anni, 
quando  la  voce  stridula  di  Bertrada  venne 
«d  interromperci  nelP  atto  in  cui  il  mio  re 
«i  ti'ovava  fortemente  stretto  dalle  due  torri 
e  da  un  alfiere,  che  con  fino  accorgimento 
ser  Tebaldo  avea  condotto  sino  ne'  miei  trin- 
cieramenti.  *  Signore  StuU,  (  diceva  Bertrada 
«enza  pigliar  fiato)  signore  Stull,  accorrete, 
affrettatevi.  Dama  Rodegonda  spira  1'  ultimo 
fiato.  »  —  A  queste  voci ,  io  mi  alzai  con  im- 
peto e  rovesciai  il  tavoliere  e  le  gloriose 
speranze  di  ser  Tebaldo,  che  gioiva  antici- 
patamente delle  angustie  in  che  mi  avea  po- 
sto la  sua  avvedutezza.  ■ —  ^  Mi  ha  tribolato 
in  vita  (sclamò  il  Barone  intanto  ch'io  me 
n'andava),  vuole  tribolarmi  anche  in  morte*  » 
^  si  diede  a  raccogliere  con  molta  pazienza  i 
pezzi  qua  e  là  sparsi  e  confusi,  procurando 
di  riordinarli  alla  meglio  sullo  scacchiere  in 
quella  disposizione  stessa  in  cui  si  trovavano 
prima  di  quel  tristo  avviso.  Vostro  padre,  o 
Folchetto,  e  voi  stesso  potevate  dispensarvi 
dall' assistere  agli  estremi  aneliti  di  una  mo- 
ribonda :    non   così  io  che  nella  mia  qualità 
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di  ecclesiastico  e  di  legale,  dovea  accorrere 
per  raccoglierne  le  ultime  volontà,  e  racco- 
laandarne  lo  spirito  a  Colui  che  lo  richia- 
mava al  suo  cospetto  per  giudicarlo.  «   — 

«  Mi  rammento  di  tutto  questo  (disse  Fol- 
chetto ,  il  quale  avea  prestato  ad  un  discorso 
che  certo  non  dovea  essergli  nuovo,  un'at- 
tenzione di  cui  StuU  potea  contentarsi)^  me 
ne  rammento ,  o  Stull  :  ora  spero  che  avrete 
a  dirmi  qualche  cosa  che  più  immediatamente 
risguardi  le  attuali  nostre  circostanze.  »> 

«  Certamente  ,  o  Polche tto  ^  certamente. 
Siate  però  persuaso  che  nel  mio  discorso  non 
v'è  sillaba  che  non  abbia  il  suo  giusto  va- 
lore. Non  amo  le  digressioni,  e  in  ciò  non 
mi  assomiglio  alla  maggior  parte  dei  dialet- 
tici dei  nostri  tempi ,  i  quali  per  cogliere  al- 
cune spighe  corrono  per  tutto  un  campo. 
Ripiglio  adunque  :  siatemi  cortese  della  vo- 
str' attenzione.  » 

Questo  diluvio  di  parole,  la  cui  correla- 
7/ione  colla  sparizione  di  Alice  non  era  an- 
cora stata  abbastanza  chiarita ,  dovea ,  e  i 
lettori  ne  saranno  persuasi,  condurre  Fol- 
chetto  a  maledire  quel  pesante  treno  di  eru- 
dizione da  cui  il  maestro  si  facea  precedere 
ogni  qual  volta  entrava  a  battagliare  con  un 
avversario  da  lui  giudicato  degno  di  soste- 
nerne i  colpi.    E  Folchetto   per   verità   non 

F.   MàLASPltfA,  Voi.  I.  8 


Il4  CAPITOLO    VI. 

avea  sempre  evitato  di  cimentarsi  con  lui , 
massime  in  qualcuna  delle  lunghe  sere  inver- 
nali ^  cimenti  che  appunto  incoraggiavano 
Stull  ad  ingemmare  il  suo  racconto  di  un 
buon  numero  di  quegli  oratorii  sussi dii  allora 
di  moda,  i  quali,  a  parer  suo  faceano  l'uf- 
fìzio di  una  corona  di  perle  destinata  ad  ac- 
crescere spicco  ad  un  bel  diamante.  Benché 
in  quel  giorno  Folchetto  dovesse  essere  in 
disposizioni  poco  ovvie  ad  ammirare  la  luce 
che  queste  gemme  di  second' ordine  doveano 
riflettere  sul  prezioso  vezzo  che  Stull  inten- 
deva di  mettere  in  ordine,  sapeva  nondimeno 
che  nel  rancidume  della  di  lui  erudizione  si 
nascondeva  quasi  sempre  una  verità  prezio- 
sa ,  come  appunto  tra  la  scoria  più  oscura 
e  le  sabbie  più  impure  delle  miniere  di  Gol- 
conda  s' incentiva  quasi  sempre  la  pietra  di 
maggior  prezzo. 

Stull  dunque  continuava,  e  Folchetto  por- 
geva impaziente  ma  avido  orecchio. 

«  L' ho  presente  :  povera  donna  !  l' ho 
presente  come  se  tuttora  mi  stesse  sotto  gli 
ocelli.  Da  quel  giorno  fatale  la  di  lei  ca- 
mera da  letto  fu  chiusa . . .  ma  benché  io  sia 
nato  l'ultimo  antio  dell'ultima  olimpiade  del 
secolo  trascorso,  che  è  quanto  dire,  benché 
io  abbia  compiti  i  sessant'  anni  il  dì  dician- 
nove di  mai^o ,   giorno  in  cui  la  Chiesa  so- 
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lennizza  la  festa  del  patriarca  San  Giuseppe, 
ho  però  la  memoria  fresca  quanto  V  acqua 
della  fontana  di  Gessen,  la  più  fresca  di  tutte 
le  fontane.  Il  suo  letto,  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  nere,  contorte  e  frastagliate  di 
fiorami  d' oro  . . .  Non  v'  impazientate ,  Fol- 
clietto  5  e  se  vi  rammento  una  circostanza 
die  voi  non  troviate  necessaria ,  o  esattamente 
conforme  alla  verità,  abbiate  la  bontà  di  ri- 
levarla ch'io  vi  proverò  con  argomenti  piì\ 
chiari  del  sole  del  solstizio  d'estate,  che  tuLto 
nel  mio  dire  si  connette  con  ordine  e  mira- 
bile sequela.  Le  colonne  del  suo  letto  dun- 
que nere ,  contorte  e  frastagliate  di  fiorami 
d'oro  finissimo  (gli  Ebrei  lo  hanno  assag* 
giato  I  )  sostenevano  un  cortinaggio  di  da^ 
masco  verde  cupo  :  questo  cortinaggio  unito 
al  chiaiore  dei  ceri  aumentara  la  pallidezza 
cadaverica  della  povera  moribonda,  la  qua- 
le, appena  mi  vide,  si  appoggiò  col  gomito 
sinisti'O  sui  guanciali ,  e  colia  mano  destra 
mi  fé'  un  segno  perchè  io  mi  avvicinassi,  e 
mi  avvicinai  :  indi  alle  tre  donne  che  ulu- 
lavano ai  piedi  del  letto ,  colla  mano  stessa 
accennò  che  uscissero  ^  e  uscirono.  «  Stuli 
(  mi  diss'  ella  con  una  voce  la  di  cui  fio- 
diezza  potrei  paragonare  a  quella  di  un  ar- 
gomento senza  prove),  StuU,  voi  conoscete 
quanta  fede  meritino  le  parole  dei  moribon- 
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di , . .  —  Le  citai  lo  stesso  capitolo  delle  Pan- 
dette di  cui  poc'  anzi  vi  ho  parlato.  j> 

a  Ebbene  (continuò  ella)  ,  quanto  io  sono 
per  dirvi  è  la  piti  sacra  delle  verità  conte- 
nute nel  libro  che  nai  accennate.  —  Povera 
dama!  Avea  del  rispetto  per  l'antichità!  >j 

u  StuU  (  proseguì  ella  con  una  voce  che 
mi  rimbombò  fin  nelle  viscere  ) ,  StuU  . . . 
come  donna  vicina  a  comparire  dinanzi  a 
quel  Giudice  che  tutto  sa,  tutto  vede,  tutto 
regge ,  Stull ...  vi  protesto  . . .  che  mia  ni- 
pote Alice  è  maritata.  « 

6f  Maritata  I  (  sclamò  Folchetto  balzando 
in  piedi  con  impeto  ,  e  afferrando  il  dorso 
della  sedia  sulla  quale  stava  seduto ,  come 
se  avesse  voluto  fracassarla  sul  capo  di  colui 
che  avea  pronunciate  quelle  terribili  parole) 
Maritata  !  ripetè  egli  con  un  tuono  di  voce 
die  annunziava  la  tempesta  che  gli  tiunul- 
tuava  nel  seno. 

Stull  si  alzò  egli  pure,  ma  con  una  fretta 
di  gran  lunga  minore  j  gli  sporse  incontro 
ambe  le  mani  con  una  espressione  che  di- 
ceva :  «  calmatevi ,  deh  calmatevi  !  «  ma  Io 
Riceva  invano.  Gli  occhi  di  Folchetto  scin- 
tillavano di  orribile  luce  \  gli  angoli  delle 
sue  sopracciglia  si  avvicinavano  tanto  l'uno 
all'altro  che  più  non  sembravano  formar  che 
una  sola  linea  nera;   il  suo  labbro  inferiore 
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tremava  con  un  molo  convulsivo^  i  muscoli 
delle  braccia  e  delle  mani  gli  si  gonfiarono 
in  rilevati  contorni.  Tutto  in  lui  spirava  ira, 
meraviglia,  terrore  e  minaccia. 

«  Orribile  trama  !  (  sclamò  egli  dopo  un 
momento  di  silenzio  )  Sacrilegio  da  far  me- 
scere per  rabbia  fin  la  polvere  dei  nostri 
morii  !  Proseguite  ,  StuU  :  togliete  dal  mio 
seno  il  pugnale  che  vi  avete  infisso  ,  e  la- 
sciate che  il  sangue  ne  sgorghi  a  torrenti.  '> 

"  Oh  mio  Dio  !  (  disse  il  Fiammingo  av- 
vicinandosi )  abbiate  compassione  di  voi  stes- 
so ,  o  Folchetto  :^  non  permettete  che  lo  sde- 
gno usurpi  le  briglie  alla  ragione  !  Una  delle 
più  importanti  funzioni ...» 

«  Affrettatevi  a  proseguire  (ripigliò  Fol- 
chetto con  una  violenza  che  non  ammetteva 
ne  digressioni  ne  riflessi  )  :  voi  colle  impor- 
tune vostre  dilazioni  appoggiate  ai  rancidumi 
delle  anticaglie  avole  forse  disonorato  per 
sempre  una  rispettabile  famiglia.  « 

ti  Che  Dio  vi  perdoni ,  o  Folchetto  !  (  ri- 
pigliò il  Fiammingo  colla  mansuetudine  di 
un  agnello  )  che  Dio  vi  perdoni  se  voi  ri- 
provate a  torto  le  delicate  mie  dilazioni  ^  e 
eh'  Egli  perdoni  a  me  se  operando  per  far  il 
bene  non  ho  contribuito  che  ad  aumentare 
il  male.  Spesso  avvieve  che  si  semini  il  dit- 
tamo per  aver  il  rammarico  di  non  veder 
nascere  che  la  cicuta,  m  > 
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u  Scusatemi,  Stull  (disse  il  Malaspina  dis- 
annate  da  quel!'  aspetto  d' innocenza  e  do- 
lente di  aver  offeso  una  si  buona  creatura)* 
scusatemi;  ma  vi  sono  delle  circostanze  neUe 
quali  dilazionare  è  morte,  e  forse  questa  è 
di  un  tal  numero.  Proseguite,  ve  ne  prego.  »> 

«  La  meraviglia  (  soggiunse  Stull  dimen- 
ticando nello  stesso  momento  la  recente  of- 
fesa), la  meraviglia  mi  assaft  l'organo  della 
loquela,  né  potei  rispondere  una  sola  parola 
a  dama  Rodegonda  :  sono  però  certo  di  averla 
interrogata  cogli  occhi,  interrogazione  ch'ella 
capì  a  meraviglia,  poiché  continuò. 

«  Mio  fratello  e  mio  nipote  (perdonatemi 
dal  canto  vostro  se  trovaste  ne'  miei  detti 
alcuna  cosa  che  vi  offendesse),  mio  firatcUo 
e  mio  nipote  (  disse  )  sono  due  pazzi  :  essi 
sti'ascinano  all'ultima  sua  rovina  una  fami- 
glia il  cui  lustro  le  viene  da  Alboino  ;  e 
tocca  ad  una  donna  a  . , .  a . . .  a. . .  —  Qui 
la  voce  le  mancò;  ma  il  Colmare  questa  la- 
cima  non  è  molto  diflQcile.  Valendoci  di 
quanto  ci  lasciò  scritto  Aristotile ,  a  carte . . .  «> 

Folchetto  nulla  disse;  ma  battè  per  rabbia 
il  piede  sul  tavolato;  e  Stull  lasciò  in  pace 
Aristotile,  e  ripigliò: 

«  Dopo  alcuni  minuti  di  pausa,  essa  con- 
tinuò, ma  con  suoni  cosi  sommessi  che  bene 
indicavano  come  non  avesse  piti  tempo  da 
perdere.  » 
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«  Vi  raccomando  il  silenzio,  (diss'ella)... 
fìnattanto  che. . .  perchè  Guglielmo  degli  liber- 
ti.. .  Ma  le  prove  ...  1'  atto  .  . .  i  testimo- 
nii. .  .  —  Qui  la  voce  diveniva  quasi  inintel- 
ligibile :  sollevò  una  mano  colla  quale  pareva 
volermi  indicar  qualche  cosa  •  ma  la  mano 
ricascò  sulle  coperte  :  la  morte  incalzava  la 
sua  preda.  Tentò  un  ultimo  sforzo  5  anzi  ogni 
cosa...  (disse)  cercate...  saprete  tutto  da 
Pat ...  da  Pat ...  da  Pattìi ...  e  spirò.  »> 

Folchetto  si  percosse  la  fronte.  «  Gn- 
glielmo  degli  liberti  1  (  sclamò  egli  con  una 
rabbia  coBcentratii)  Quale  tradimento  1  Quale 
infemal  trama  1  E  chi  è  la  Megera  eh'  e«sa 
indicava  col  nome  di  Pattìi  ? ...  « 

**  Ecco,  o  Folchetto 5  ecco  perchè  non  ho 
potuto  prima  d' oggi  chiamarvi  a  parte  di 
questa  importantissima  confidenza.  Pat...  Pat,- 
Pattìi,  ho  cercato  nella  mia  testa  e  ne'  miei 
codici,  quanti  nomi  hanno  mai  servito  nelle 
storie  antiche  e  moderne  a  distinguere  uomo 
da  uomo ,  donna  da  donna ,  ne  mai  mi  è 
riescito  di  trovarne  uno  che  avesse  queste 
iniziali.  » 

«  Eh  che  bisogno  avevate  voi  di  dicer- 
vellarvi per  indovinare  questo  nome?  Se  ave- 
ste parlato,  Alice  stessa  non  lo  avrebbe  essa 
confessato  ?  Il  perfido  suo  seduttore  . . .  Ma 
in  quale   abisso    di   dubbii    non  m' immej'ge 
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questo  racconto  ?  Guglielmo  . . .  Egli ,  ma- 
rito di  Alice  j  e  aspira  pubblicamente  alia 
mano  di  Leonilla  de'  Calcinara  ?  Quali  so- 
spetti I  E  necessario  chiarirli  :  io  volerò  in 
Tortona  ',  io  sorprenderò  quel  vile  tra  i  suoi  * 
gli  strapperò  la  conferma  dell'orribile  suo 
delitto ,  e  dieci  volte  e  cento  gì'  immergerò 
questo  ferro  nel  seno.  Ne  speri  egli  espiare 
1'  enormità  del  suo  fatto  col  suo  perfido  san- 
gue ,  né  cancellare  con  esso  l' infame  mac- 
chia ch'egli  imprime  al  mio  nome.  Periranno 
con  lui  quanti  ha  congiunti...  Infami  tutti! 
La  mitra  stessa ,  le  stesse  sacerdotali  vesti- 
menta  non  saranno  di  schermo  al  di  lui 
zio  ! . . .  » 

Cosi  delirando  egli  trascorreva  a  lunghi 
passi  la  sala  5  nò  vi  sono  espressioni  idonee 
a  riferire  com'  egli  fremesse  di  rabbia  e  di 
dispetto. 

«  Folchetto  !  (  gli  disse  StuU  con  voce  tre- 
mante )  no ,  Folchetto ,  voi  non  vi  lorderete 
di  un  COSI  orribile  sacrilegio.  » 

u  Sacrilegio  ! . . .  Oh  sì ,  non  l'  hanno  essi 
commesso  ?  Non  hanno  eglino  tradita  un'in- 
nocente fanciulla  ?  No«  hanno  impresso  sulla 
mia  famiglia  il  marchio  dell'  infamia  e  della 
riprovazione  ?  » 

«  Io  ebbi  come  voi  questi  sospetti,  e  ap- 
punto   io   intendeva   chiarirli  prima  di  ren- 
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deiTcne  consapevole  *  ma  il  non  aver  io  sa- 
puto rinTcnire  prima  d'oggi  quel  benedetto 
nome ...» 

u  Qual  nome  ?  (  domandò  Folclietto  im- 
memore di  tutto  fuorché  del  disonore  che 
queir  avvenimento  arrecava  alla  sua  casa)  » 

u  Quello  di  Pattumeia,  indicata  dalla  mo- 
ribonda vostra  zia  come  depositarla  degli  atti 
che  comprovano  questo  matrimonio.  »» 

«  Pattumeia  ?  Chi  è  costei  ?  Dove  vive  ? 
Presto ,  che  si  strascini  a'  miei  piedi  .  .  . 
Ch'ella...  n 

«  Folchetto  !  (  ripigliò  il  maestro  con  uu 
po'  più  d'  animo ,  giacche  avea  pronto  un 
consiglio  che  gli  sembrava  meritevole  di  con- 
sidei-azione)  Permettetemi,  Folchetto,  ch'io 
vi  supplichi  di  sospendere  almeno  per  poco 
la  giusta  ira  vostra.  Voi  in  questo  momento 
non  siete  in  grado  di  appigliarvi  a  nessuna 
di  quelle  prudenti  determinazioni  che  pos- 
sono condurvi  con  sicurezza  al  vostro  sco- 
po. Ascoltatemi  :  Pattumeia  (  è  Bosone  che 
Io  assicura)  è  una  vassalla  di  Varinella.  Se, 
come  pare,  costei  ha  avuto  sì  gran  parte  in 
questo  intrigo ,  non  sarebbe  egli  probabile 
che  damigella  Alice ,  atterrita ,  o  sorpresa 
dalla  notizia  che  Guglielmo  degli  Uberti  sia 
per  isposare  Leonilla  de'  Calcinara ,  si  fosse 
tiasferita  in  persona  da  questa  donna  per  ot- 
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tenere  da  lei  le  autentiche  prove  del  sud 
matrimonio  ?  Perchè  non  ci  trasporteremo 
noi  stessi  a  Varinella  ?  Se  ci  venisse  fatto  di 
rinvenir  colà  damigella  Alice  ? ...  » 

«  Ebbene!  (disse  Folchetto)  andrò  da  lek 
Valentino,  Valentino...  presto  i  cavalli.  Due: 
pei'  me  e  per  te*  ma  presto,  sul  momento.  *» 

•  Deh  1  permettete  eh'  io  vi  accompagni 
(  soggiunse  Stull  trattenendo  Valentino  ch'era 
entrato  un  istante  prima ,  e'  che  si  avviava 
per  eseguire  gli  ordini  del  padrone  )  :  io  po- 
tilo esservi  utile  ;  voi  non  siete  mentis  com- 
pos  ...  E  poi . . .  caso  mai  si  rinvenisse  colà 
Alice,  non  vorrei...  oltredichè,  io  sono  piìl 
al  fatto,  almeno  devo  esserlo,  delle  formole 
giudiziarie,  e  potrei  all'uopo  istituire  i  pve- 
liminari ...  a 

ie  Preliminari  ?  Formolo  giudiziarie  ?  (  re^ 
plico  il  Malaspina  amaramente  sorridendo  ) 
Oh  saprò  ben  io  trovar  giudice  che  cai  farà 
ragione  senza  preliminari  e  senza  formole. 
Nondimeno ,  se  tale  è  il  piacer  vostro ,  an- 
diamo. » 

Ciò  detto,  s'incamminò  per  dar  mano  a 
bardare  i  cavalli ,  tanto  fremeva  d' impa- 
eienEa  *  balzò  in  sella  che  ancora  non  erauD 
bene  assicurate  le  cinghie ,  ne  furono  lenti 
ad  imitarne  l'esempio  Stull  e  Valentino. 
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JLunga  è  la  strada  che  divide  il  feudo  di 
Varinella  dal  castello  di  Montebore  \  ne  lunga 
solo  5  ma  disastrosa  eziandio  pei  pedoni ,  e 
più  per  chi  dovea  confidare  la  propria  siru^ 
rezza  e  cavalli ,  le  cui  enormi  corporature 
rendevanli  disadatti  a  scendere  ed  a  salire 
pei'  dirupati  sentieri.  Oltrepassato  il  bosco 
che  anche  al  dì  d'oggi  chiamasi  Barilati ,  è 
forza  calare  in  un  torrente  detto  la  Capraia^, 
le  cui  acque  simili  a  quegli  spensierati  che 
sciupano  in  sei  mesi  la  rendita  di  un  anno, 
mormorano  con  orgoglio  in  primavera  ed  in 
autunno,  intanto  che  sono  condannate  ad  un 
umiliante  silenzio  nelle  successive  stagioni. 
Siccome  però  la  strada  §' inoltra  per  un  bel 
pezzo  rasente  il  letto  del  torrente  slesso,  è 
facile  concepire  che  il  suo  selciato  non  deve 
essere  troppo  favorevole  a  chi  lo  calca  con 
fretta*  e  ciò  per  la  ragione  inversa  che  ai 
nostri  giorni  fa  plauso  all'  invenzione  delle 
rotaie  di  ferro  desLinatc  ad  offerire   ujua  re^ 
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sistema  minima  alle  vetture  ed  alle  bestie 
che  le  strascinano. 

Superati  questi  ostacoli,  il  sentiero  scorre 
lunghesso  la  Borbiera  (  che  la  Capraia  ha 
foce  in  essa),  e  sul  terreno  spesso  molle  e 
fangoso  delle  alluvioni  sempre  mobili  e  va- 
rie conduce  ad  un  meschino  villaggio  che  la 
Borbiera  stessa  lambisce  e  talora  spaventa, 
e  che  vien  detto  Vignole.  Qui  giunto  il  viag- 
giatore che  cerca  la  terra  di  Varinella ,  ab- 
bandona il  torrente  e  piegando  a  sinistra 
verso  Chitandrino,  luogo  assai  rinomato  per 
la  bontà  de'  suoi  vini ,  si  arrampica  per  una 
strada  dirupata  e  sassosa ,  che  appena  merita 
un  tal  nome  r  dopo  due  ore  di  stentato  cam- 
mino egli  arriva  alla  meta  del  suo  viaggio, 
quando  è  stato  abbastanza  fortunato  da  non 
rompersi  il  collo  tra  i  precipizii  che  lo  fian- 
cheggiano. 

Ma  nell'  atto  di  avviarsi  per  quella  loro 
importante  perlustrazione,  Stull  e  Folchetto 
non  avéano  riflettato  agli  ostacoli  che  do- 
veano  loro  opporsi  per  ritardarla.  Stull  era 
in  certo  modo  troppo  soddisfatto  d'aver  sug- 
gerito un  espediente ,  la  cui  saviezza  sapea 
egli  solo  calcolare ,  e  nel  tempo  stesso  troppo 
occupato  a  riparare  ai  danni  di  una  lunga 
inazione  con  un  buon  processo  ,  che  sussi- 
diato da  tutte   quelle  formule  eh'  egli   tanto 
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apprezzava  ed  avea  alla  mano,  dovea  chia- 
rìre  la  verità ,  foss'  ella  stata  avviluppata  dalle 
tenebre  dell'Egitto.  Forchetto  poi  era  così 
colpito  dal  terribile  avvenimento  che  rovi- 
nava le  sue  più  care  speranze  e  sommini- 
strava esca  perenne  agli  odii  di  famiglia  e 
di  partito,  da  non  por  mente  alla  notte  che 
già  stendeva  il  suo  lugubre  manto  ,  quando 
essi  giunsero  nelle  vicinanze  di  Vignole.  Il 
solo  Valentino  rifletteva  essere  impossibile  il 
raggiungere  Varinella  anzi  le  due  ore  di  not- 
te .  sempre  che  avessero  avuto  la  precauzione 
di  munirsi  di  fiaccole  prima  di  abbandonare 
il  paese  in  cui  mettevan  piede:  osservazione 
di' egli  si  fece  coraggio  di  sottoporre  al  suo 
signore  nell'atto  in  cui  lo  vide  volgere  a  manca 
le  redini  del  di  lui  cavallo. 

*(  Fiaccole?  (disse  Folchetto  arrestandosi) 
questo  maledetto  paese  è  dunque  ancora  lon- 
tano ?  »» 

a  JN'ou  meno  di  due  ore  di  strada  (  rispose 
Valentino  ) ,  se  pure  non  preferiste  abbando- 
nare la  cavalcatura,  costeggiare  la  Borbiera 
sino  all'alluvione  del  monastero,  salir  quindi 
verso  Scrivia,  e  poi  verso  lo  Spinti  per  un 
sentiero  che  avrò  cura  d'indicarvi.  In  questo 
caso  si  abbrcvierebbe  il  cammino  di  una 
buona  mezz'ora,  ma  converrà  badare  che 
s'incontrano   delle  strisele  di  ai*idi  virgulti  i 
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quali  spuntano  tra  le  fessure  dei  sassi  j  e  che 
di  notte  hanno  l'apparenza  del  sentiero  quando 
di  fatto  guidano  ad  un  precipizio.  Oltredichè 
le  numerose  punte  che  qua  e  là  s'incontrano, 
ertteso  il  lodevole  costume  dei  proprietarii 
di  questi  miserabili  fondi  che  ne  guerniscono 
i  viottoli  perché  non  vi  passino  quadrupedi, 
minacceranno  ad  ogni  passo  di  lacerarvi  gli 
stinchi.  Sì  potrebbe  però  ovviare  a  questi 
pericoli ...» 

Ma  richiamato  da  queste  riflessioni  ad  ai- 
tile considerazioni  di  egual  peso ,  Folchetto 
interruppe  Valentino  nell'  atto  che  propo- 
neva il  modo  di  riparare  agli  enunciati  in- 
convenienti ,  nel  caso  che  si  fosse  data  la 
preferenza  alla  vìa  preconizzata  come  la  piìl 
bi^eve. 

of  E  che  faremo  noi  in  questa  ten'a  di 
ripixDvazione  (diss'egli)^  quando  avremo  la 
sorte  di  aiTivai'vi  senza  grave  damio  delle 
nostre  membra  ?  A  due  o  ti^e  ore  di  notte 
mettere  sossopra  il  paese  per  ti-ovare  il  tu- 
gurio di  quella  strega  . . .  che  potrebbe  al- 
tresì ti'afugai'si  quando  le  venisse  avviso  che 
cerchiamo  di  lei  ! . .  » 

Stull ,  fino  a  quel!'  ora  silenzioso  e  raccol- 
tOj  spronò  fra  i  due  il  suo  cavallo ,  avven- 
turando un  suo  nuovo  parere. 

((  Accogliete  ancora  uua  volta  il  mio  par- 
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tito  (  disse  ) ,  o  Folchetto.  Avanziamo  dritto 
fiSno  a  Precipiano ,  e  passiamo  la  notte  in 
questo  monastero.  Vosti'o  zio  sarà  lietissimo 
di  vederci,  e  noi  troveremo  colà  ogni  sorta 
di  ristoro...  Voi  dovete  averne  bisogno  come 
ne  ho  bisogno  io  stesso ,  perchè . . .  credo . . . 
Cfli  Dio  !  mi  sono  dato  a  riflettere  con  tanta 
intensione  su  questo  disastro ,  che  non  mi  ri- 
cordo neppure  se  abbiamo  pranzato^  ma  credo 
essere  ancora  digiuno.  » 

Questa  ragione  non  era  di  un  gi'an  peso 
tri  tribunale  di  Folchetto,  cui  l'ira  ed  il  do- 
lore non  permettevano  di  pensare  a  quegli 
ignobili  bisogni  :  bensì  riflettendo  a  quanto 
ffvea  egli  stesso  poco  prima  accennato  ,  de- 
terminò di  seguire  il  consiglio  di  Stull  ^  e  senza 
rispondergli ,  mestamente  si  avviò  verso  il 
monastero ,  che  dal  paese  in  cui  erano  di- 
stava appunto  poco  più  di  un  quarto  d'ora 
di  canunino. 

Al  confluente  dei  due  torrenti  Scrivia  e 
torbiera ,  in  una  valle  che  sta  di  fi'oute  al- 
l'antica sti'ada  Postumia,  dal  console  di  que- 
sto nome  aperta  1'  anno  cinquecento  settan- 
tadue, nelle  vicinanze  di  Libarna,  e  in  gran 
parte  costrutta  cogli  avanzi  di  questa  iuftt- 
Hce  città ,  sorgeva  1'  abazia  di  Precipiano  , 
qpei*a  della  divoziooc  di  Liutprando  re  dei 
Longobai-di.    Dissi  sorgeva,  benché  tuttora. 
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cadeDti  si ,  ma  abitati  sieno  in  gran  parte  gli 
appartamenti  che  già  ricettarono  gli  antichi 
loro  padroni:  però  la  chiesa,  un'ala  del  fab- 
bricato ,  e  soprattutto  mi  curioso  tempio  sot- 
teiTaneo  che  serviva  di  cantina  al  soppresso 
monastero,  non  sono  adesso  che  un  mucchio  , 
di  macerie  che  ne  attestano  T  antica  magni- 
ficenza. Questo  tempio  ,  a  giudicanie  dagli 
avanzi ,  dovea  essere  uno  dei  più  antichi 
monumenti  che  vantar  potesse  nelle  sue  vi- 
cinanze la  desolata  Tortona.  La  sua  forma 
ed  architettura  (  non  sono  molti  anni  ch'egli 
più  non  esiste  )  Io  dimostravano  dei  tempi 
longobardici  ;  i  suoi  archi  non  erano  di  se- 
sto acuto  j  e  però  confermavano  d' essere 
anteriori  alla  pratica  della  cosi  detta  archi- 
tettura gotica,  la  quale  non  veime  comune 
die  dopo  il  decimo  secolo ,  prevalendo  prima 
di  quest'  epoca .  benché  alterata  ,  l' architet- 
tura romana.  Ciò  dico  io  sulla  scorta  del- 
l' egregio  canonico  Bottazzi ,  che  delle  cose 
di  Tortona  scrisse  con  accurata  penna,  e  da 
cui  ricavo  gran  parte  delle  storiche  parti- 
colarità che  al  mio  racconto  convengono ,  e 
spesso  anche  senza  darmi  briga  di  cambiarne 
le  parole.  Le  colonne  che  la  volta  sostene- 
vano di  queir  edifizio ,  erano  di  diversa  ma- 
teria,  quali  cioè  di  granito,  quah  di  marmi 
di  vaina  natura.    Erano  alti'esì  di  vario  dia- 
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metro  j  aDzi  queste  aTcano  il  fusto  di  un 
ordine  ed  i  fregi  di  un  altro,  e  quelle,  pic- 
ciole  e  mal  lavorate,  andavano  ornate  di  ca- 
pitelli d'ordine  corintio,  di  ima  eleganza  che 
ne  facea  meglio  spiccace  la  meschinità  :  le 
avresti  insomma  paragonate  ad  una  turba 
di  signori  e  di  cenciosi  che  per  bizzarria 
avessero  tra  loro  cambiata  una  parte  delle 
loro  vestimenta. 

Era  dunque  visibile  che  dai  vicini  avanzi 
della  distrutta  Libarna,  di  cui  più  sotto  dirò 
forse  qualche  parola ,  asportassero  i  monaci 
tutto  ciò  che  ai  loro  comodi  o  lusso  valer 
potesse,  e  lo  raccozzassero  poi  alla  meglio 
per  innalzare  quel  tempio  che  più  tardi,  ne 
so  per  qual  ragione ,  venne  destinato  ^  cu- 
stodire un  esercito  formidabile  di  tini ,  di 
botti  e  di  fiaschi,  che  non  poco  contribui- 
vano a  far  amare  dai  loro  vicini  quegli  ot- 
timi claustrali. 

Sul  frontispizio  della  chiesa  innalzavasi  e 
tuttora  s'innalza  il  campanile,  simile  in  oggi 
ad  albero  sfrondato  e  disseccato  nelle  radici , 
benché  le  belle  pietre  quadre  di  cui  è  fab- 
bricato, e  che  forse  appartenevano  anch'esse 
alla  vicina  Libarna,  ricordino  i  tempi  di  un 
passato  splendore. 

Isolato. tra  i  due  torrenti ,  uno  dei  quali 
scorre  a  mezzo  giorno ,  V  altro  a  seltcntrio- 
F.  Madispika,  Voi.  I.  9 
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ne ,  e  che  nell'  atto  di  confondere  le  loro 
acque  grigie  e  gelate  mormorano  sdegnosi 
come  due  nemici  costretti  a  darsi  la  mano, 
P  abazia  di  Precipiano  mostravasi  come  una 
massa  scura,  appoggiata  su  di  un  fondo  cene- 
rognolo, che  tale  appunto  appariva  in  quel- 
l'ora la  montagna  che  ad  austro  l'ombreggia. 
Un  silenzio  solo  interrotto  dal  roco  fremito 
delle  onde  e  dallo  scalpitar  dei  cavalli  già 
regnava  nell'abazia,  quando  la  nostra  caval- 
cata ne  giunse  alle  porte. 

Valentino  balzò  il  primo  di  sella*  e  stesa 
la  mano  ad  una  catenella  di  ferro  che  pen- 
deva in  un  angolo,  non  si  fece  scrupolo  di 
suonare  spietatamente ,  obbligando  il  porti- 
naio a  mettersi  in  corsa  con  una  fretta  che 
male  addicevasi  ad  una  età  che  ,  come  di- 
ceva StuU  ,  avea  già  fatto  un  bel  segno  nella 
decimaquaita  Olimpiade. 

In  Inghilterra  il  numero  dei  colpi  di  chi 
batte  per  farsi  aprire  e  la  veemenza  con 
cui  vengono  vibrati  indicano  il  grado  e  la 
ricchezza  di  chi  sta  alla  porta.  Un  colpo  chia- 
ro, ma  modesto,  vuol  dire:  «  desidero  en- 
trare quando  abbiate  la  bontà  di  permet- 
terlo, "  due  colpi  pili  vigorosi  equivalgono 
ad  un  "  vorrei  entrare'  «  tre  o  più  colpi 
applicati  senza  compassione  per  la  porta  e 
pel   martello    si    spiegano    «  aprite,    perchè 
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voglio  e  posso  entrare.  »  Quest'uso  è  quasi 
di  tutti  i  paesi  come  di  tutte  le  età.  Valen- 
tino annunciava  il  giovane  signor  di  Mon- 
tebore,  e  (  ciò  che  più  gli  conferiva  il  diritto 
di  suonar  forte  )  il  nipote  dell'Abate. 

Padre  Alfonso,  il  portinaia  del  Monaste- 
ro, alla  scampanata  ripetuta  di  Valentino  non 
si  affrettava  senza  ragione. 

i(  Sta  a  ^vedere  (  diceva  egli  tra  se  )    che 
avrò  dimani  un  rabbuffo  da  sua  Riverenza, 
perchè  qualche  sfaccendato  villano    si   è   la- 
sciato cogliere    dalla    notte   al    di   qua  della 
Borbiera ,  ed  ora  vorrebbe  passare  sulla  barca 
della  famiglia. —  Vengo,  vengo  (gridò  egli, 
giacché  P  impaziente  Valentino   ricominciava 
a  malmenar  la  catenella.).  Dio  mi  aiuti!  Non 
potete    aspettar    tanto    tempo   quanto   ce  ne 
vuole  per  venir  dalla  cuci . . .  ossia  dal  coro 
alla  porta  ?    Ma   chi   vedo  ì    (  continuò    egli 
dopo  aver  aperto ,    e   alzando  una  torcia  di 
cui    era  'munito  )    scorridori    genovesi    eh  ? 
Ne  avete  fatto  delle  vostre?  Oh!  scusatemi, 
scusatemi  :    ser  Folchctlo  ,  signore  Stull  .  .  . 
Valentino  ! . . .  presto  ,  ma  zitto  .  . .   Sua  Ri- 
verenza dorme.  —  Valentino,  avviatevi  coi  ca- 
valli dal  portone.'. .  vi  farò  aprire  . . .  però, 
vi  prego ,  Valentino  ...  E  vero  che  la  scu- 
deria è  dalla  parte  opposta  all'appartamento 
di    sua   Riverenza . . .    nondimeno   le  vacche 
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poti'ebbero  mugolare,  e  le  vòlte  rimbombano 
come  campane.  »> 

Intanto  che  il  buon  religioso  si  mostrava 
tanto  sollecito  del  sonno  dell'Abate,  Folchetto 
e  Stull  mettevan  piede  nello  stretto  e  lungo 
corridoio  ,  ed  il  padre  Alfonso  teneva  loro 
dietro  studioso  di  adempiere  ai  doveri  di  una 
cordiale  ospitalità. 

«  Mio  zio  è  dunque  già  a  letto?  (gli  do- 
mandò Folchetto  mentre  procedevano  verso 
k)  scaldatoio  )  " 

«  Sua  Riverenza  si  è  ritirata  nel  suo  ap- 
partamento ,  alquanto  prima  del  consueto  per 
riposatavi  delle  fatiche  di  una  laboriosa  gior- 
nata. « 

"  Di  una  laboriosa  giornata  ?  Che  mai  gli 
è  avvenuto  ?  « 

ti  Eh  mio  Dio  !  Non  è  mica  un  piccolo 
peso  quello  di  una  famiglia  come  la  nostra! 
Siamo  undici,  undici  capite,  ser  Folchetto? 
undici  bocche,  senza  contare  le*  eventuali  ! 
Credo  però  che  oggi  siansi  trattati  affari , 
non  dirò  più  rilevanti,  ma  certo  di  altro  ge- 
nere: cosi  ne  giudico  dalla  cera  brusca  cioè 
accigliata  del  padre  Procuratore.  » 

Giungevano,  intanto  ch'egli  parlava,  alla 
porta  dello  scaldatoio,  e  spalancatine  i  bat- 
titoi comparver  agli  occhi  di  Folchetto  e  dì 
Stull  sette  od  otto  frati ,  i  quali  annegati  in 
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un  mai-e  di  fumo  e  assisi  su  di  panconcelli 
die  non  rassomigliavano  male  a  cavalietti , 
circondavano  un  ampio  cammino  rinchiuso 
in  un  cassone  di  terra  fabbricato  nel  centix> 
della  camera ,  e  su  cui  ardeva  un  tronco  di 
rovere  che  il  taglialegne  non  si  era  nem- 
meno dato  briga  di  spaccare. 

«  Oh  che  sorte  !  (  sclamò  il  padre  Priore 
tosto  che  le  nuvole  di  fumo ,  entro  cui  nuo- 
tavano ,  gli  permisero  di  ravvisare  quelli  che 
entravano  )  Oh  che  sorte  !  (  e  si  alzava  )  Oh 
che  sorte  !  5» 

«  Ser  Folchetto  !  (  fu  pronto  a  dire  facen- 
dosegli  incontro  il  Procuratore,  uno  dei  pa- 
dri più  scaltri  del  convento)  Ser  Folchetto  I 
Il  bravo  campione  della  Croce  !  E  il  signoi*e 
SluU  !  Il  più  dotto  Cronologo  ! . . .  Ma  a  que- 
st'cu'a?  Stanchi,  affamati,  assiderati,  ci  s'in- 
tende. Sua  Riverenza  il  padre  Priore  si  com- 
piacerà sicuramente  di  ordinare  che  vengano 
preparati  alcuni  reflciamenti  dei  quali  hanno 
senz'altro  bisogno  il  bravo,  l'ottimo,  l'ec- 
cellente nipote  di  sua  Riverenza,  e  l'erudito, 
ravvisato,  lo  stimabile  signore  Stull.  » 

u  Uè  he  hèl  Senza  dubbio  (disse  il  padre 
Priore  ) ,  a  me  tocca  ordinare ,  a  voi  prove- 
dere. Però . . .  ma  fate  voi ,  via  fate  voi.  Se- 
dete, sedete,  caro  nipote  di  sua  Riverenza, 
intanto  che  il  padi'C  Eusebio  vi  fa  preparare 
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un  angolo  della  tavola...  Un  angolo  solo, 
capite,  padre  Eusebio?  Icitendo  che  i  nostrì 
fratelli  abbiano  a  digiunare,  a  contentarsi  di 
un  crostino  e  di  una  mezza  tazza ...» 

«  Non  ricuso  qualche  ristoro  (  rispose  Fol- 
chetto  procurando  di  dar  tregua  a'  suoi  tristi 
pensieri  per  corrispondere  alla  cordiale  espan- 
sione di  quei  buoni  religiosi  )  :  non  lo  ricu- 
so; tanto  più  che  Stull  mi  fece  poco  fa  ri- 
sovvenire che  non  abbiamo  pranzato  :  ma 
vorrei  anzi  tutto  parlar  con  mio  zio.  >» 

a  Impossibile  !  impossibile  !  (sclamò  il  Prio- 
re )  si  trattasse  anche  di  vita  e  di  morte ,  nes- 
suno ardirebbe  svegliare  sua  Riverenza.  Ma, 
non  hanno  ancora  pranzato!...  Gesù  Maria! 
Sentite,  fratelli  carissimi  ?  Essi  non  hanno  an- 
cora pranzato  I . . .  » 

{(  Non  hanno  pranzato  !  !  I  (  ripeterono  in 
coro,  e  quasi  come  in  ritorneMo  gh  altri  fra- 
ti )  Non  hanno  pranzato  \\\  a 

a  Presto  ,  padre  Procuratore  :  qi.ialche  co- 
sa ,  intanto  che  il  cuoco  . . .  Padre  Reginal- 
do,  abbiate  la  bontà  di  portarvi  in  cucina 
per  dar  una  mano  .  . .  Povero  giovine  !  Po- 
vero signore  Stull  !  Ad  un'ora  di  notte  non 
aver  pranzato!  Ma  perchè  avventurami  per 
tanto  cammino  senza  provvedere  ai  vostri  bi- 
sogni ì  » 

Stull ,  il  quale  si  avvide  che  Folchetto  non 
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era  disposto  ad  entrare  in  simili  particolari, 
e  spasimando  di  prender  parte  alla  conver- 
sazione, fu  sollecito  a  rispondere  : 

«  Sì  danno  delle  circostanze  nella  vita  che 
obbligano  a  dimenticare  le  meno  nobili  ur- 
genze del  corpo.  Quante  volte,  padre  Prio- 
re, per  esservi  immerso  in  ascetiche  contem- 
plazioni ,  od  occupato  a  soddisfare  la  dotta 
vostra  curiosità  su  qualche  volume  '^  quante 
volte,  dico,  vi  saranno  sfuggiti  i  suoni  pro- 
lungati della  campanella  che  vi  chiamava  al 
refettorio?  « 

<f  A  me  ?  . . .  (  disse  il  Priore  un  po'  im- 
barazzalo tra  la  scelta  di  Una  innocente  bu- 
gia e  l' occasione  di  dar  di  se  una  favore- 
vole opinione)  a  me?  SI...  qualche  volta... 
cioè ...  in  gioventù  *,  ma  me  ne  ricordo  ap- 
pena . , .  anzi  non  ne  %ono  ben  certo  :  oh 
ma,  comunque  sia,  è  cosa  sempre  nocevole. 
Un  buon  padre  che  avea  studiato  Averroè, 
mi  spiegava  il  magistero  della  digestione  se- 
condo i  pensamenti  di  questo  celebre  Arabo. . . 
Averroè  era  un  arabo  :  ebbene ...  è  una  di 
quelle  cose  che  non  ho  mai  dimenticato  : 
Averroè  è  di  parere  che  il  nostro  stomaco 
sia  la  cucina  del  corpo.  Fin  qui,  direte,  non 
ha  proclamato  una  gran  novità:  no,  conce- 
do ,  ma  quello  che  vi  è  di  più  curioso . . . 
Ma,  ecco,  padre  Reginaldo  con  un  buon  bro- 
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do.  Cominciate  a  disporre  i  fornelli  della  cu- 
cina d'Averroè.  Ho  ho  ho  . .  .  hi  hi  hi . . . 
dico  anch'io  le  mie  spiritose  barzellette!..  « 

Col  padre  Reginaldo  entrava  un  laico  che 
recava  su  di  un  bacino  di  vetro  colorito , 
oggetto  di  gran  lusso  a  quel!'  epoca ,  due 
tazze  assai  capaci  entro  cui  fumava  un  brodo 
nel  quale  si  erano  distemprate  per  rinforzo 
due  o  tre  manate  di  cacio  di  capra.  Fol- 
chetto  volea  dispensarsi  d' innaffiare  la  sud 
cucina  con  quel  liquido  bollente,  ma  il  pa- 
dre Priore  se  1'  avea  a  male,  e  gli  fu  forza 
quindi  trangugiarne  almeno  la  metà. 

«  Liquida  nonfrangunt  (soggiunse  il  buon 
claustrale,  per  indurlo  a  non  mostrarsi  ri- 
belle ad  una  pratica  che  asseriva  suggerita 
dal  suo  Averroè  )  :  liquida  non  frangunt  vuol 
dire  che  i  liquidi  rinforzano  5  modo  di  espri- 
mersi, perchè  so  ancor  io  che  l'acqua  è  un 
liquido  ,  ha  ha  ha  ,  ne  v'  è  cosa  al  mondo 
che  più  dell'  acqua  sfibri ,  sfianchi ,  sfinisca . . . 
ora  sta  bene:  una  metadella  di  vino,  padre 
Reginaldo,  e  potranno  aspettare  un  q.uarto 
d' ora ,  finche  la  colezione  sia  all'  ordine. 
Però  non  vi  mettete  in  pena:  vedo  che  il  pa- 
dre Procuratore  non  ritorna ...  Se  dà  una 
mano  egli  stesso,  in  cinque*minuti  tutto  è 
in  pronto.   ?> 

E  dicea  vero  :  trascorso  appena  questo  breve 


IL    MONASTERO    DI    PBECIPIANO  187 

spazio  di  tempo,  il  padre  Procuratore  en- 
trò coir  aria  disinvolta  ed  ofllciosa  d' uomo 
sollecito  di  accaparrarsi  la  buona  grazia  del 
nipote  del  Superiore. 

w  Caro  il  mio  bravo  ser  Folclietto  !  (  disse 
abbracciandolo ,  e  non  dimenticando  Stilli 
cui  pigliò  amichevolmente  per  mano  )  an- 
diamo, cioè  . . .  tutto  è  in  pronto,  tutto  quel 
poco  che  può  somministrare  il  convento  :  e 
però,  quando  il  padre  Priore  si  degnerà  or- 
dinarlo (  continuò  egli  volgendosi  al  Supe- 
riore ed  inclainandolo  ) ,  si  serviranno  i  nobili 
ospiti,  ed  anche  i  nostri  fratelli.  »? 

A  queste  parole  ognuno  si  alzò^  il  Priore 
diede  di  braccio  a  Folchetto,  ed  il  Procu- 
ratore a  Stilli.  Tutti  gli  altiù  si  avviarono 
dietro  di  loro ,  ed  entrarono  nel  refettorio , 
edifizio  che  si  trovava  rinchiuso  tra  il  coro, 
lo  scaldatolo ,  la  cucina  e  P  orto  *  singolarità 
mille  volte  osservata ,  e  sempre  con  elogio 
dell'architetto  che  Pavea  ideata. 

Non  correva  in  quel  giorno  ne  vigilia  di 
Santi,  né  tempi  proibiti  dalla  Chiesa,  come 
taluno  se  lo  sarà  forse  immaginato  all'udire 
più  sopra  pronunciare  dal  padre  Priore  quella 
tenibile  sentenza  di  digiuno.  Il  fatto  era  che 
per  festeggiare  la  ricorrenza  di  un'epoca  nella 
quale  aveano  ottenuto  dal  Papa  un  impor- 
tante privilegio ,    e   attesi   alcuni   importanti 
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affari  che  aveano  obbligato  l'Abate  a  ritirarsi 
col  Procuratore ,  quei  buoni  Padri ,  profit- 
tando della  compiacenza  del  Priore,  erano 
rimasti  a  tavola  sino  quasi  al  far  della  not- 
te ^  circostanza  che  li  avea  talmente  angustiati 
che  d' un  unanime  accordo  aveano  rinunciato 
alla  cena ,  prova  che  se  qualche  volta  si  tac- 
ciarono d'intemperanza  alcuni  monaci,  non 
era  questo  un  vizio  che  si  avesse  a  rimpro- 
verare a  quelli  di  Precipiano.  La  cortesia  k^p 
fu  però  tale,  che  a  dispetto  del  fatto  pro- 
ponimento non  si  rifiutarono  di  assistere  alla 
colezione  degli  stranieri  ^  e  ciò  conferma  che 
a  quei  tempi  non  solo  il  sapere,  ma  anche 
le  più  care  virtù  sociali  di  second'  ordine 
si  erano  rifuggite  nei  conventi. 

Andrebbe  nondimeno  errato  chi  penetrando 
con  noi  nel  refettorio  si  figurasse  di  trovarvi 
una  tavola  elegantemente  ammannita,  e  quale 
ai  nostri  giorni  i  monaci  della  Certosa  di 
Pavia,  per  e':empio,  l'offrivano  ai  forestieri. 
E  vero  che  molti  oggetti  di  lusso  si  fabbri- 
cavano a  quei  tempi  in  Italia  ,  ma  non  bi- 
sogna conchiuderne  perciò  che  si  conosces- 
sero perfettamente  le  arti  di  necessità,  e  meno 
quelle  di  comodo.  Il  refettorio  che  acco- 
glieva allora  i  nostri  monaci,  e  la  di  cui  po- 
sizione riscuoteva  ogni  giorno  i  loro  applausi, 
non  era  niente  più  di  una  lunga  sala,  il  di 
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cui  pavimento  composto  di  un  mastice  di 
terra,  di  sabbia  e  di  giunchi,  era  stato  in 
quel  giorno,  per  lusso,  coperto  da  uno  strato 
tessuto  di  alga  sul  quale  si  adagiavano  i  con- 
vitati. Due  lunghe  tavole  di  noce  e  grezze, 
collocate  sopra  bassi  cavalietti,  gemevano  sotto 
il  peso  di  copiose  ma  grossolane  vivande,  di 
carne  di  bue  cioè  e  di  maiale  avvolte  nel 
pepe ,  e  di  braciuole  di  quest'  ultima  carne 
porcina  fritte  col  pane  grattugiato,  oltre  a 
certa  salsa  sempre  nominata  nei  pranzi  di 
quei  tempi  che  chiamavasi  piperata,  e  la  di 
cui  indole  nessuno  sa  adesso  con  precisione 
indicare.  Queste  squisitezze  erano  raccolte 
in  ampii  piatti  di  terra. rossa,  fra  i  quali  sor- 
gevano alcuni  candelabri  d' argento ,  e  due 
o  tre  brocche  dello  stesso  metallo  ricolme 
di  vino.  Ad  aumentare  lo  spicco  di  queste 
antitesi  venivano  tre  o  quattro  tazze  d'osso 
che  prestavano  uffizio  di  bicchieri,  ciascuna 
delle  quali  serviva  almeno  a  due  convitati. 
Quest'uso  però  cominciava  ad  introdursi  al- 
lora 5  ed  era  stato  richiesto  dall'  abitudine  dei 
più,  i  quali  allorché  si  avvicinavano  alle  labbra 
la  brocca  non  la  scostavano  sempre  con  sod- 
disfazione di  quelli  che  doveano  bever  dopo  * 
scontento  non  già  prodotto  da  un  sentimento 
di  ribrezzo,  come  taluno  potrebbe  crederlo, 
ina  dal  trovare    bene   spesso   il   fondo   della 
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brocca  presso  che  asciutto.  Invano  si  era 
tentato  di  rimediare  a  quest'  inconveniente 
piantando  delle  punte  nella  brocca  stessa,  e 
prescrivendo  che  nessuno  avesse  a  bere  più 
liquido  di  quello  che  ti'a  Puna  e  l'altra  di 
queste  punte  era  contenuto  :  molti  chiude- 
vano gli  ocelli^  ciò  che  non  di  rado  era  ca- 
gion  di  risse,  e  sempre  di  malcontento. 

L'  x\.bate ,  il  Priore  ,  i  laici ,  i  padroni  ed 
i  servi  se  non  sedevano  tutti  alla  mensa  stes- 
sa ,  mangiavano  però  nella  medesima  sala , 
e  questi  ultimi  sovra  tavole  più  basse  e  meno 
elegantemente  servite.  Una  botte  di  vino  era 
collocata  nelle  vicinanze  del  capo  tavola ,  e 
ad  essa  si  avea  ricorso  quando  l'unica  brocca 
che  girava  nelle  mani  dei  convitati  trovavasi 
asciutta  :  questa  generosa  usanza  non  veniva 
però  tollerata  fuorché  nei  giorni  di  solennità 
o  d'invito.  Le  finestre  che  ricevevano  scarsa 
luce  dall'orto  non  andavano  riparate  dai  ve- 
tri, i  quali,  benché  si  conoscessero  fino  dal 
secolo  quinto ,  che  San  Gerolamo  ne  fa  men- 
zione, erano  però  un  oggetto  di  lusso  anche 
nel  secolo  decimoquarto  •  e  all'  epoca  che 
desci'ivo ,  i  soli  palazzi  dei  principi  e  le  chiese 
se  ne  vedevano  adorne.  Una  semplice  impan- 
nata di  tela  rinforzata  nei  giorni  più  freddi 
da  un  graticcio  di  legno  difendeva  alla  me- 
glio  dalle    intemperie    della   stagione ,    giac- 
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che  anche  la  carta  fatta  con  istracci  dismessi, 
e  che  spesso  tien  kiogo  di  vetri,  non  venne 
in  uso  che  diigento  anni  più  tardi. 

La  sensibilità  dell' uomo,  dice  il  più  ele- 
gante ed  il  più  geometrico  dei  moderni  nostri 
economisti,  può  essere  considerata  in  tutti  i 
tempi  come  una  quantità  costante  che  i  pia- 
ceri fisici  intellettuali  e  morali  si  disputano 
a  vicenda.  In  un  secolo  in  cui  la  somma  dei 
diletti  dello  spirito  era  rappresentata  colla  più 
insignificante  delle  cifre  arabiche,  è  naturale 
che  si  avesse  gran  cura  di  radunare  tutto  ciò 
che  poteva  concorrere  ad  aumentare  i  pia- 
ceri dei  sensi.  Le  caccie ,  i  torneamenti ,  le 
guerre  erano  i  passatempi  dei  nobili  e  dei 
ricchi  ^  i  dadi  e  le  sassate  quelli  dei  poveri. 
Ma  i  claustrali  ai  quali  erano  interdetti  i  diletti 
dei  ricchi,  e  che  sdegnavano  di  partecipare 
a  quelli  della  plebe ,  doveano  unicametìte 
cercarli  nella  tavola,  sebbene  s'ignorassero 
ancora  tutti  i  Tafiinamenti  della  cucina  :  il 
mele ,  il  pepe  e  la  cannella  erano  gp  ingre- 
dienti principali  d'ogni  vivanda  5  e  face  a  pompa 
di  maggior  lusso  chi 'ne  spargeva  maggior 
copia  sui  cibi.  Non  rechi  perciò  meraviglia 
ai  lettore  se  a  dispetto  del  vigoroso  assalto 
sostenuto  in  quel  giorno  stesso ,  la  mensa 
preparata  in  fretta  a  Folchetto  od  ai  suoi 
compagni  si  trovasse  ancora  fornita  di  copiose 
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vivande.  Gran  parte  delle  rendite  della  fami- 
glia, ed  erano  vistose,  si  consumava  in  prov- 
vigioni dà  bocca  :  la  dispensa  e  la  cantina 
erano  necessariamente  i  membri  dell' edifizio 
che  richiedevano  migliori  cure,  e  riscuotevano 
in  conseguenza  maggiori  applausi. 

Da  questi  principii  è  facile  il  concepire 
come  ogni  premura  di  chi  convitava  stesse 
nelPobligare  gli  ospiti  ad  ingozzare  la  massima 
quantità  di  cibi ,  ed  a  bevere  più  numero 
di  brocche.  In  un'epoca  in  cui.  resistere  agli 
efTetti  del  vino  e  dei  liquori  fermentati  ve- 
niva considerato  come  una  prova  di  corag- 
gio, in  tempi  nei  quali  era  in  uso  di  tener 
in  pronto  alla  porta  delle  sale  alcune  barelle 
destinate  a  trasportar  coloro  che  non  poteano 
più  servirsi  delle  proprie  gambe,  non  dovea 
esser  tanto  facile  ad  uomo  sobrio  per  na- 
tura e  occupato  da  tristi  pensieri ,  com'  era 
Folchetto,  il  sottrarsi  alle  amorevoli  premure 
di  quei  Padri. 

.  il  Fratello  Reginaldo  (diceva  il  Priore),  vi 
confido  la  ragione  di  ser  Folchetto*  e  a  voi, 
padre  Procuratore,  qutlla  del  signore  Stull. 
Guai  ad  entrambi  se  date  loro  un  momento 
di  tregua  !  Voglio  che  le  loro  tazze  non  sieno 
mai  ne  piene  né  vuote.  « 

11  padre  Reginaldo  ed  il  Procuratore  s'in- 
gegnavano alla  meglio  per  obbedire  agli  or- 
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dini  in  apparenza  contraddittorii  del  loro  su- 
periore :  ma  sì  l' uno  che  l' altro  dei  due 
ospiti  opposero  una  resistenza  che  il  padre 
Priore  non  trovò  ragionevole. 

u  Domani  (  diceva  egli  con  aria  mesta  ) 
avrò  forse  una  correzione  da  sua  Riverenza: 
non  crediate  mica  ch'egli  dimentichi  di  do- 
mandarmi se  vi  siete  ritirati  nel  vostro  ap- 
partamento senza  lagnarvi  delle  ineguagUanze 
dell'  annnattonato.  » 

Non  sarebbero  privi  di  vaghezza  i  ragio- 
namenti che  si  scambiaronq  a  quella  cena 
che  a  dispetto  della  sobrietà  degli  ospiti  e 
del  preconizzato  digiuno  dei  Padn  si  protrasse 
sino  quasi  alla  mezza  notte:  ci  basta  il  dire 
che  alcuni  di  quei  buoni  religiosi ,  quelli  cioè 
che  andavano  forniti  di  facoltà  digestive  più 
energiche ,  ebbero  la  bontà  di  largheggiare 
di  facezie  e  di  consigli  non  solo,  ma  di  unire 
a  questi  possenti  incentivi  quello  dell'esem- 
pio. Il  padre  Priore  chiuse  un  occhio  su 
queste  trasgressioni,  e  ciò  in  considerazione 
del  lodevole  motivo  d'incoraggiare  il  nipote 
di  sua  Riverenza  a  rifocillarsi  lo  stomaco. 
Siccome  tutto  deve  aver  un  termine,  n'ebbe 
uno  anche  la  colezione  dei  frati  di  San  Pie- 
tro di  Precipiano;  e  Folchetto  e  StuU  ven- 
nero condotti  alle  loro  stanze  quando  la  pol- 
vere   dell'  orinolo    che  vedevasi    su   di   una 
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mensola  era  prossima  a  terminare  il  sesto  suo 
periodo  dopo  l'orazione  dell'Ave  Maria  della 
sera.  Un  frate  laico  che  li  guidava  ebbe  cura 
di  piantare  una  torcia  in  una  ventola  di  fer- 
ro ,  di  guernire  un  angolo  del  pavimento 
d'una  brocca  di  vino  spumante,  ed  un  tre- 
piede  di  legno  che  facea  uffizio  di  tavola , 
con  alcuni  freddi  camangiari  per  ovviare  ai 
bisogni  della  notte:  indi  egli  sorti,  ripetendo 
con  lingua  grossa  una  formola  di  latino  tanto 
barbaro  che  fece  strabiliare  Stull  e  sorri- 
dere lo  stesso  Folchetto.  I  due  viaggiatori  si 
gettarono  sopra  stuoie  che  soprastavano  a 
pagliericci  ripieni  di  paglia  fresca,  muniti  di 
ima  grossa  coperta  a  più  doppii ,  e  di  un 
capezzale  di  legno  destinato  a  sostenere  la 
testa.  Il  solo  letto  dell'Abate  avea  qualche 
forma  di  letto ,  ma  era  ben  lungi  dal  far 
pompa  di  eleganza  e  di  comodo^  qualità  che 
tanto  spiccano  ai  nostri  giorni  in  questi  mo- 
bili importanti. 
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Ocende  la  Scrivia  in  un  letto  talvolta  an- 
gusto all'orgogliosa  dovizia  delle  sue  acque, 
e  più  di  spesso  troppo  vasto  pel  meschino 
suo  corso.  Sulla  sinistra  sua  riva  s' innalza 
una  catena  alpestre,  lungo  la  quale  la  dotta 
curiosità  dell'antiquario  segue  con  piacere  i 
maestosi  avanzi  di  un  acquedotto,  il  di  cui 
fondo  formato  di  grandi  lastre  di  pietra  è 
coperto  nella  sua  superior  parte  di  massiccio 
cemento  romano.  Dicono  le  cronache  che 
questo  acquedotto  raccogliesse  le  acque  a 
Pietra  Bissara,  attraversasse  la  città  di  Li- 
bama,  e  per  Io  spazio  di  venti  miglia  scor- 
rendo ora  per  valli ,  or  tra  monti ,  sino  a 
Tortona  le  conducesse  ;  opera  veramente  me»- 
ravigliosa  agli  occhi  di  chi  conosce  la  diffi- 
coltà del  terreno. 

La  destra  del  torrente,  lunghesso  quella 
riva  che  Folchetto  ed  i  suoi  compagni  rade- 
vano ,  non  è  ricca  di  classiche  bellezze  fuor- 
diiè  appunto  per  coloro  che  vanno  a  caccia 
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di  avanzi  di  colonne ,  di  fusti ,  di  capitelli , 
di  bronzi  e  di  medaglie;  oggetti  che  vi  s'in- 
contrano a  dovizia,  e  che  confermano  la  vi- 
cinanza di  possente  città  caduta  sotto  il  ferro 
dei  barbai'i  invasoli  d' Italia,  o  distrutta  da 
una  delle  più  terribili  vicissitudini  della  natura. 
Ma  in  compenso,  non  va  privo  di  roman- 
tiche sensazioni ,  se  è  permesso  di  cosi  espri- 
mersi, chi  costeggiando  a  rincontro  dell'acqua 
volge  un  po'  a  manca  lo  sguardo ,  ossia  che 
abbracci  d' un  colpo  d' occhio  la  scena ,  ossia 
che  partitamente  ne  contempli  gli  oggetti.  I 
boschi  di  castagni  che  coronano  la  cima  dei 
monti  quando  sono  percossi  dai  primi  raggi 
del  sole  che  s'innalza  alle  loro  spalle,  pre- 
sentano una  specie  di  trapunto  il  di  cui  verde 
cupo  mirabilmente  si  stacca  dal  fondo  del 
terreno  piuttosto  biancastro  ;  genere  di  bel- 
lezza che  non  ha  spicco  su  quei  tappeti  che 
rivaleggiano  in  colore  colle  piante  che  loro 
somministi'ano  l'ombra.  Oltredichè,  gli  ar- 
boscelli che  crescono  spontanei  qua  e  là  sono 
di  una  natura  cosi  aspra  e  selvaggia ,  e  le 
foglie  loro  tanto  bizzarramente  frastagliate , 
che  i  raggi  solari ,  già  rotti  nel  cupo  fogliame 
dei  castagni ,  ricascando  sul  ginepro ,  sulla 
felce  e  suU"  eriche  ,  ombreggiano  l' arida  su- 
perficie del  suolo  con  ricami  curiosi.  Ve  poi 
il  filare  del  vigneto  costretto    a  vegetare  in 
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una  terra  argillosa,  forte  e  salina  ^  v'  è  piCi 
lungi  la  striscia  di  prato  che  segue  un  filo 
d'acqua,  e  verdeggia  con  lusso  finche  non 
gli  vien  meno  quel  benefico  umore;  v'è  in 
un  angolo  recondito  la  valletta  dei  convalli 
che  in  primavera  biancheggia  del  modesto 
giglio  di  quel  nome  ed  imbalsama  l' aria  del 
soave  suo  profumo  ;  e  finalmente  la  collinetta 
del  timo  sul  di  cui  dorso  pende  la  capra 
montanina,  e  mugola  la  vacca  che  vorrebbe, 
ma  non  ardisce ,  tentare  le  cime  più  alpestri 
sulle  quali  si  arrischia  la  spensierata  sua  com- 
pagna. 

Benché  V  animo  di  Folchetto  non  si  tro- 
vasse in  disposizioni  abbastanza  pacate  per 
osservare  con  qualche  diletto  questi  minuti 
particolari  che  noi  veniam  descrivendo,  non 
poteva  però  interamente  sottrarsi  al  benefico 
influsso  che  le  bellezze  innocenti  della  natura 
risvegliano  anche  in  coloro  che  vivono  tor- 
mentati da  cittadine  passioni.  E  per  esse  sen- 
tiva il  giovine  inquieto  attutato  quell'impe- 
rioso sentimento  di  vendetta  che  già  crescevagli 
gigante  nel  cuore,  e  smaniava  più  di  dolore 
che  di  rabbia.  Guglielmo,  è  vero,  gli  stava 
tuttora  dinanzi  agli  occhi  come  il  bersaglio 
verso  cui  doveano  indirizzarsi  i  colpi  d' un 
amor  proprio  offeso,  di  un'ambizione  cou- 
trastata  e    dell'  onore  vilipeso.    IMa  più  non 
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confondeva  P innocente  col  reo,  e  soprattutto 
Tidea  di  macchiar  la  mano  nel  sangue  di  un 
vescovo  non  gli  si  presentava  più  che  per 
deplorare  l'empietà  di  averla  accarezzata  in 
un  momento  di  rabbiosi  trasporti. 

Seguiva  la  cavalcata  silenziosa  il  sentiero 
che  dopo  aver  costeggiato  il  torrente  piega 
a  sinistra,  e  per  la  montagna  s'inoltra  sino 
allo  Spinti  j  toiTcntuccio  più  impertinente  che 
pericoloso,  il  quale  mormora  più  forte  nel- 
l'atto dì  precipitarsi  nella  Scrivia.  Venticin- 
que o  trenta  casuccie ,  sparse  qua  e  là  col 
disordine  delle  tende  degli  Arabi  quando  ac- 
campano sul  dorso  di  una  collina,  si  mostra- 
rono in  qualche  lontananza  ;  e  Valentino  le 
contrassegnò  per  la  terra  di  Varinella. 

Erano  allora  sulla  riva  destra  dello  Spinti 
poc'  anzi  nominato.  Folchetto  arrestò  il  ca- 
vallo, e  incaricò  Valentino  di  precederli  per 
informarsi  del  sentiero  che  più  direttamente 
conduceva  all'.abitazione  della  donna  che  cer- 
cavano. E  per  verità  non  sarebbe  stato  né 
facile  ne  prudente  l'avviarsi  lungo  le  acque, 
o  nei  labirinti  di  quel  piccolo  paese ,  i  di 
cui  abitanti  sembravano  essersi  l' uno  dal- 
l' altro  isolati ,  separando  le  loro  meschine 
proprietà  col  ministero  di  siepi  di  pungente 
ginepro ,  di  bianco  spino ,  o  di  sambuco  , 
ripari   che    non   riescivano    formidabili ,    ma 
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che  indicavano  il  tuo  ed  il  mio  ,  di  cui  gli 
uomini  di  tutte  le  età,  eccetto  quella  del- 
l'oro, si  mostrarono  sempre  gelosi. 

Valentino  non  ebbe  né  a  domandar  molto, 
ne  a  far  lungo  viaggio  per  ottenere  le  desi- 
derate notizie.  Un  vecchio  che  affilava  un 
coltellaccio  su  di  una  pietra  del  torrente  gli 
segnò  col  dito  V  abitazione  di  Pattumeia ,  e 
continuò  il  suo  lavoro  senza  degnarsi  di  ag- 
^ungere  una  parola  esplicativa  *,  indizio  di 
tacitui-na  compitezza  non  rai-a  a  quei  tempi 
nelle  hguri  montagne. 

Scoperta  la  meta  del  loro  viaggio  ,  Fol- 
chetto  e  StuU ,  per  consiglio  di  Valentino  , 
scesero  da  cavallo  e  si  avviarono  pedestri 
a  quella  volta,  intanto  che  Io  stesso  Valen- 
tino conduceva  le  cavalcature  verso  una  quer- 
cia, antica  quasi  quanto  la  rupe  su  cui  ver- 
deggiava, ed  il  di  cui  fogliame  serviva  di 
tetto  ai  Padri  coscritti  del  paese  quando  vi 
si  radunavano  per  decidere  dei  colpi  più  fe- 
hci  slanciati  dalle  fionde  della  gioventù  con- 
tro un  bei'saglio  che  si  vedea  sulla  cresta  di 
una  coUinetta  poco  distante. 

La  casupola  di  Pattumeia,  isolata  sulla 
punta  di  una  roccia,  era,  come  le  altre,  cir»- 
condata  da  una  siepe,  rinforzata  al  di  den- 
tro da  un  graticcio  di  legno  abbastanza  fitto 
per  non  permettere  ad  alcuni  galli  e  ad  un 
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capretto  nero  come  l'ebano  che  viveano  in- 
sieme, di  allontanarsi  da  quella  circonferen- 
za. Uno  spianato  lungo  circa  dodici  passi  e 
largo  dieci  stava  dinanzi  alla  porta  della  ca- 
setta la  cui  fronte  guardava  il  mezzo  giorno, 
e  questa  vedeasi  tappezzata  al  di  fuori  da 
piccoli  fasci  d'  erbe  secche  che  godevano  la 
protezione  di  una  specie  di  tettoia  di  paglia 
destinata  a  preservarli  dalla  pioggia,  senza 
toglier  loro  il  benefizio  del  sole. 

Due  ragazzi ,  uno  dei  quali  potea  aver  dieci 
anni  e  l'altro  dodici,  stavano  nel  centro  dello 
spianato ,  ed  il  loro  abito  e  l' esercizio  a  cui 
attendevano  ,  attirai'ono  tutta  P  attenzione  e 
la  curiosità  dei  nostri  viaggiatori. 

Aveano  una  specie  di  giustacuore  senza 
maniche,  assai  stretto,  di  cuoio  di  capra  a 
mezza  concia ,  e  raso  con  una  perizia  che 
non  avea  asportato  più  dei  due  terzi  del  pelo. 
Questo  giustacuore  si  estendeva  sino  alla 
metà  delle  coscie  ;  e  queste  eran  coperte  di 
calzoni  di  rascia  rigata  che  non  arrivavano  al 
ginocchio ,  ripiegandosi  in  dentro  e  formando 
un  tal  qual  gonfìotto  circolare  ed  a  pieghe, 
tenute  in  sesto  col  ministero  di  una  guaina. 
La  metà  superiore  delle  loro  gambe  era  nu- 
da, e  l'inferiore,  più  che  vestita ,  potea  dirsi 
armata  da  certi  borzacchini  di  cuoio,  atteso 
l'uso  a  cui  li  impiegavano. 
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Questi  due  ragazzi  erano  occupati  ad  un 
genere  di  lotta  altrettanto  barbaro  che  sin- 
golare, e  che  potrebbe  servir  di  riscontro  al 
pugilato  inglese.  Afferravano  colla  mano  si- 
nistra l'asta  di  due  pali  che  stavano  forte- 
mente infissi  nella  terra ^  e  librati  su  d'un 
piede,  si  menavano  coli' altro  calci  da  dispe- 
rati: e  ciò  che  più  pareva  sorprendente,  era 
il  vederli  ridere  proprio  come  persone  che 
trovavano  un  gusto  squisito  in  un  gioco  de- 
gno di  due  muli  nello  stato  di  perfetta  sel- 
vatichezza. 

La  presenza  degli  stranieri  non  li  distolse 
da  questa  loro  dolce  occupazione^  che  anzi, 
acquistando  lena  maggiore  e  maggior  co- 
raggio per  vedersi  onorati  di  spettatori ,  rad- 
doppiarono vigore  ai  colpi,  come  gli  antichi 
atleti ,  i  quali  per  meritarsi  gli  applausi  dei 
circostanti  spesso  soccombevano  ne^''  arena 
senza  mettere  un  lamento. 

Durò  olti'e  a  quattro  minuti  la  lotta  •  e 
la  stanchezza  non  avrebbe  così  presto  diviso 
i  combattenti,  se  il  meno  attempato  dei  due 
Entelli ,  il  quale  pareva  nel  tempo  stesso  es- 
sere il  più  destro ,  non  avesse  con  tanta  forza 
percosso  il  ginocchio  dell'avversario ,  che  que- 
sti fu  assolutamente  costretto  a  dimandar 
tregua.    Il   campione   vincitore ,    senza   darsi 
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briga  né  di  soccorrere  il  vinto ,  ne  di  esa- 
minare le  proprie  ammaccature,  si  fé'  in- 
contro a  Folchetto  ed  a  StuU ,  chiedendo 
loro  se  venivano  per  consultar  sua  madre. 

«  Consultar  tua  madre  ?  (  disse  Folchetto 
squadrando  il  giovine  eroe  )  e  chi  è  tua 
madre?  » 

tt  Non  conoscete  mia  madre?  (domandò  con 
aria  di  meraviglia  il  giovine  lottatore)  V'è 
dunque  qualcuno  al  mondo  che  non  sappia 
chi:  sia  Pattumeia  ?  « 

«  Noi  cerchiamo  appunto  di  Pattumeia 
(disse  StuU):  essa  è  dunque  tua  madre?  « 

(f  Mia  madre,  si,  Pattumeia,  e  madre  di 
mio  fratello  che  vedete  là,  mortificato  :  po- 
veiino  I  Benché  mi  sia  maggiore  di  due  an- 
ni ,  non  può  mai  dirla  con  me  :  un  dì  o  l'altro 
gli  ho  da  scavezzare  gli  stinchi.  E  così  dun- 
que voi  venite  per  consvdtar  mia  madre?  » 

<i  ^  quale  specie  di  consulto  fa  ella  qiie- 
6la  tua  madi-e?  (domandò  Folchetto)  t, 

a  Mia  madre?  Pattumeia?  Oh  vedete  che 
sanplicità!  Guarisce  ogni  sorta  di  malattie, 
libera  dai  sortilegii,  fa  trovare  le  cose  per- 
dute, compie  Vattito  e  predice  l'avvenire.  f> 

a  E  dov'è  dessa?  » 

«  Chi  lo  sa  ?  Sono  due  giorni  che  manca 
da  casa:    se  sta  assente  anche  il  tei-zo,   al- 
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lora  bisognerà  cercarla  nella  selva  degli  spar- 
vieri : 

l/e  su  tRibricu  est  preparadu 
Ispettende  s'allegra  congiuntut'a 
Pro  faghtr  d'issa  una  grata  pastura. 

«  Mi  cascano  le  cateratte  dagli  occhi 
(  sciamò  Stull  avvicinandoli  con  premura  al 
giovinetto,  e  esaminando  meglio  l'abito  che 
avea  indosso  ed  il  colore  un  po'  abbronzito 
della  di  lui  pelle).  Tu  sei  Sardo,  non  v'ha 
dubbio  :  quel  giustacuore  di  pelle ...» 

«  Questo  è  il  collethj  si  signore  j  e  som> 
Sardo,  signor  sì,  e  me  ne  yanto.  Siete  mai 
stato  nella  valle  di  Campidano  ?  » 

u  Mai  (ripigliò  il  Fiammingo,  disponen- 
dosi a  fai'  pompa  di  erudizione  )  :  ma  non 
mi  è  ignoto  questo  nome  di  Campidano.  S« 
ben  mi  rammento ,  è  la  maggiore ,  la  più. 
conosciuta  e  la  piii  fertile  delle  valli  di  quel- 
l'isola, e  comincia  presso  Cagliari  dirigen- 
dosi da  una  parte  verso  l'Oristano,  e  daU- 
l'altra...  » 

«  Io  non  so  né  dove  cominci  né  dove  ter» 
mini  (  cosi  lo  interruppe  il  ragazzo).  So  ci» 
è  il  pili  bel  sito  del  mondo,  e  che  vi  si  sen- 
tono tutto  il  giorno  pastori  suonare  il  laié^ 
nedda^  e  vi  si  balla  il  ballo  tondo  ch'io  dan- 
zava a  perfezione,  e  che  ormai  ho  dimen- 
ticato, u 
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Qui  j  senza  essere  né  pregato  ne  incorag- 
gito,  e  senza  mostrare  di  risentirsi  dei  rice- 
vuti colpi  nelle  gambe,  si  diede  ad  eseguire 
a  modo  di  ripetizione  quel  ballo  nazionale , 
accompagnandone  i  passi  con  certi  movimenti 
del  corpo  e  certi  scrollamenti  delle  braccia 
e  delle  mani  fatti  in  cadenza  dal  basso  in 
alto.  StuU  era  in  estasi  ;  e  chi  sa  fin  dove 
egli  avrebbe  spinte  le  dotte  sue  ricerche,  se 
Folchetto,  che  non  dimenticava  con  altret- 
tanta facilità  r  oggetto  per  cui  era  colà  ve- 
nuto ,  non  lo  avesse  interrotto  onde  chiedergli 
spiegazioni  che  direttamente  lo  conducessero 
al  suo  scopo. 

«  Tua  madre  dunque  (  disse  )  è  assente 
da  due  giorni  ?  » 

«  Da  due  giorni,  ve  l'ho  detto:  sarà  nei 
boschi ,  in  cerca  del  ramarro  a  due  code , 
o  per  le  vette  in  traccia  dell'upupa  monta- 
nina. f> 

u  Le  avviene  spesso  di  assentarsi  iu  tal 
modo  ?  » 

is  Spesso  :  come  no  ?  Esercita  tante  pro- 
fessioni mia  madre  ! . . .  »> 

<t  Credi  tu  ch'ella  sia  per  ritornare  den- 
tr'  oggi  ?  « 

il  Dentr'oggi?...  Aspettate.  Battista!  (con- 
tinuò egli  indirizzandosi  a  suo  fratello  che 
seduto  su  di  un  tronco  s'era  tolti  i  borzac- 
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chini  dalle  gambe,  e  queste  fregava  con  eerto 
unto  che  per  simiU  bisogni  tenea  in  serbo 
in  un  buco  della  casa  )  Battista,  che  giorno 
è  oggi  ?  » 

"  Domandalo  al  diavolo  (  rispose  Battista 
guatandolo  in  cagnesco).  >3 

€f  Oh  I  oh  I  capisco  :  (  ripigliò  il  fanciullo 
ridendo  )  gli  dolgono  le  gambe,  n 

u  Lo  credo  (disse  StuU)  :  ma  senza  che 
tu  abbi  ad  invocare  il  soccorso  dell'  alma- 
nacco che  tuo  fratello  ti  ha  indicato,  posso 
io  stesso  suggerirti  che  è  oggi  giorno  di  gio- 
vedì. »> 

«  Uh  !  E  come  ho  io  potuto  .dimenticar- 
lo ?  (  sclamò  il  ragazzo  battendosi  la  fronte 
colla  punta  della  mano  destra  )  Non  è  egli 
per  giovedì  che  il  vecchio  Andrea  ha  pro- 
messo di  recarmi  una  fionda  di  canapa  nuo- 
va.. .  e  a  te ,  Battista ,  un  pezzo  di  cialda 
col  burro  quagliato  ?  » 

u  Battista  a  quest'  annunzio ,  da  lui  pro- 
babilmente non  obbliato ,  spianò  la  fronte 
accigliata,  fece  colla  bocca  una  contorsione 
che  in  suo  senso  equivaleva  ad  un  sorriso  di 
soddisfazione,  e  guardò  i  due  stranieri  col- 
l'aria  di  chi  dicesse  :  sì,  signori,  son  io  che 
devo  avere  la  cialda  guarnita  col  buiTO  qua- 
gliato. « 

Folchetto  e  Stull,  a  cui  non  isfuggì  quel 
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richiamo,  si  avvidero  allora  che  Battista  era 
losco  j  ed  avendolo  meglio  esaminato  non  si 
meravigliarono  che  avesse  risposto  con  tanta 
ruvidezza  al  fratello,  giacché  il  di  lui  viso 
non  rassomigliava  male  al  grugno  d'un  porco. 

i(  AI  giovedì  (  continuò  il  fanciullo  )  mia 
madre  non  manca  mai  di  ritornare  a  casa, 
almeno  prima  della  mezza  notte,  perchè... 
Posso  anche  dire  il  perchè ,  non  è  vero ,  Bat- 
tista ?  fy 

<*  Dillo,  dillo  (borbottò  il  villano),  mala 
pentola  di  tua  madre  non  bollirà  per  questo 
più  forte.  © 

«  Oh  già!  I  suoi  timori  sono  sempre  per 
la  pentola.  Lottare  a  colpi  di  piedi,  correre 
per  le  più  erte  montagne,  battersi  a  sassa- 
te ,  buttarsi  nel  torrente  quando  le  acque 
mugghiano  più  impetuose,  e  soprattutto  bai- 
lare  il  ballo  tondo,  non  sono  piaceri  supe- 
riori alla  tua  pentola  ?  Ebbene ,  vogUo  dij'lo , 
dovessi  io  abbandonarti  per  quìndici  giorni 
il  mio  piattello  di  mochi.  Che  m'importa?  I 
boschi  non  hanno  castagne?  Mia  madre  dun- 
que, Pattumeia  è  sempre  a  casa  la  sera  del 
giovedì,  perchè  il  nostro  capretto  nero  che 
avete  visto,  non  ha  le  sue  ispirazioni  che  al 
cantar  del  gallo  del  venerdì,  almeno  così 
assicura  mia  madre;  e  poi,  domani  mattina 
la  bottega  fa  più  faccende  che  nel  rimanente 
della  settimana.  » 
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u  Ma  non  potresti  tu  (  proseguì  Folchet- 
to  )  avvertirla  che  due  stranieri  avrebbero 
gran  bisogno  di  parlarle  ?  Ti  assicuro  che 
noi  abbiamo  il  modo  di  compensarla  del  tempo 
<iie  perderà  con  noi,  e  tu  stesso  ti  guada- 
gneresti un  dcrtonino  se  ti  fosse  possibile 
procurarci  presto  un  colloquio  con  lei.  » 

tt  Questo  è  un  affare  che  non  mi  risguarda. 
Voi  dovete  intender  vela  là  con  Battista  .  .  . 
Con  un  dertonino  si  può  far  bollire  la  pen- 
tola due  o  tre  giorni.  Capperi  !  E  quando 
si  parla  di  pentola  ,  si  nomina  un  oggetto 
su  cui  egli  ha  il  diritto  del  feudatario.  *y 

Battista ,  alla  parola  dertonino ,  moneta 
d'ai'gento  battuta  in  Tortona  che  equivaleva 
ad  una  delle  moderne  nostre  Ure,  avea  spa- 
lancate le  orecchie  ed  una  bocca,  che  l'z/z- 
tentìque  ora  tenehant  di  Virgilio  dev'  essere 
stato  scritto  per  delle  bocche  spalancate  a 
quel  modo.  Non  tardò  ad  avvedersene  Fol- 
dietto,  e  messa  la  mano  in  tasca,  ne  trasse 
un  borsellino  di  pelle  dal  quale  ritirò  la  men- 
tovata moneta. 

A  quella  vista  il  fanciullo  scavò  dal  petto 
un  gemito,  un  muggito  di  contento,  e  stese 
la  mano  per  acciuffarlo  ^  ma  si  arrestò  in 
via,  ben  riflettendo  che  la  generosità  del  ca- 
valiere non  poteva  essere  così  spensierata  da 
pagare  un  servizio  prima  di  averlo  ottenuto. 
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u  Non  glielo  date  (  disse  sotto  voce  il  piìi 
giovine  fanciullo  a  Folchetto),  non  glielo  date 
finche  non  ritorni  con  mia  madre.  »> 

Comunque  sommessamente  pronunciate  que- 
ste parole  non  isfuggirono  al  Battista,  il  qua- 
le ,  aggrottando  im'  altra  volta ,  si  avvicinò 
al  fratello,  e  gli  avrebbe  regalato  un  sonoro 
pugno,  se  questi  più  destro  non  se  ne  fosse 
con  uno  scambietto  schermito. 

Battista  venne  allora  a  patti  : 

«  Voi  mi  darete  quella  moneta  (  disse  ) 
quando  io  trovi  mia  madre  dentro  un'ora  ?  »» 

((  E  quando  tu  la  conduca  da  noi  (sog- 
giunse sagacemente  Stull  a  scanso  d' ogni 
equivoco)  « 

(t  E  non  darete  niente  a  colui  ?  (  conti- 
nuò guatando  il  fratello  come  Torso  guata 
la  scimia  all'  atto  che  spicca  un  salto  per  pi- 
gliar posto  sul  di  lui  dorso  )  » 

<c  A  me  ?  (  disse  1'  altro  )  Se  io  avessi  cin- 
quanta dertonini,  mi  divertirei  a  metterli  uno 
alla  volta  sulla  mia  fionda  ed  a  scagliarli  al 
di  là  del  torrente.  »> 

<i  Già!  (sospirò  Battista)  uno  spensierato, 
un  cialtrone,  un  viso  da  frusta . . .  Mia  ma- 
dre dovrebbe  farti  mangiare  i  ciottoli  dello 
Spinti . .  .  Aspettatemi  dunque ,  che  fra  mez- 
z'ora  son  da  voi,  e  soprattutto  non  date  a 
colui  neppure  un  quattrino  di  Milano ,  che 
sarebbe  un  vero  peccato,  n 
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Fatta  questa  raccomandazione,  egli  entrò 
iu  casa  e  si  coprì  con  un  pezzo  di  stoffa 
di  lana  nera  senza  maniche  e  senz' apertura  j 
sorta  d'abito  particolarmente  usato  dai  pa- 
stori nomadi  della  Sardegna,  ed  in  loro  lin- 
guaggio chiamato  sacca.  Quindi  si  avviò  pel 
dirupo  occidentale,  non  senza  aver  assicurata 
la  porta  della  sua  casa ,  seco  portandone  una 
grossa  chiave. 

u  Credi  tu  ch'egli  sia  per  ritrovarla  pre- 
sto? (domandò  Folchetto  al  fanciullo  ch'era 
rimasto  con  lui  )  »> 

o  Se  aveste  avuto  la  dabbenaggine  di  dargli 
la  moneta  prima ,  non  dubiterei  di  assicu- 
rarvi che  non  la  vedreste  prima  di  sera  5  ma , 
poiché  il  dertonino  sta  tuttora  nella  vostra 
borsa,  e  non  nella  sua  tasca,  potete  esser 
certi  che  non  tarderete  a  sentirla  cantare 
dalla  cima  di  quella  rupe.  »> 

«  Essa  non  è  dunque  molto  lontana?  (do- 
mandò il  Fiammingo)  avrebbe  ella  qualche 
altra  abitazione  in  questi  dintorni?  »? 

«  Che  so  io  ?  Ben  so  che  allorché  essa  di- 
mentica di  darmi  il  mio  pane ,  e  eh'  io  la 
cerco  per  rammentarlo  a  lei,  non  la  trovo 
mai  ;  quando  colui  non  ha  che  ad  intuonare 
con  quella  sua  voce  da  cinghiale, 

Cando  a  sos  pes  de  una  roca  umorosa , 
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perchè  subito  ella  si  mostri  sulla  punta  di 
tjuel  monte,  ch'io  chiamo  Gennargentu  per 
ricordarmi  le  mie  montagne  dalle  quali  mi 
hanno  mio  malgrado  staccato.  » 

«  È  egli  assai  tempo  che  dimori  in  que- 
sto paese  ?  j» 

a  Dicono  due  anni ,  ma  a  me  sembra  as- 
sai più.  *> 

«  E  come  ci  venisti  ?  « 

«  Chi  lo  sa  ?  Mio  fratello ,  non  Battista , 
ma  Giabbo ,  ebbe  a  dire  non  so  che  con  uno 
Spagnuolo  di  Bosa.  Questo  Spagnuolo  fu 
trovato  una  sera  addormentato  di  quel  sonno 
che  non  ha  risvegliamento ,  e  mio  fratello 
Giabbo  fu  accagionato  di  avergli  fatto  un  oc- 
diiello  alla  giubba.  Vennero  un  giorno  per 
aiTestarlo;  ma  mia  madre  che  sa  tutto,  avea 
già  fatto  un  fascio  del  meglio ,  e  avendo- 
glielo messo  sulle  spalle  gP  impose  di  at- 
traversare lo  stretto  di  Sant'Antioco  e  di 
aspettarci  in  quell'  isola ,  dove  non  tai'dammo 
a  raggiungerlo.  Il  dì  appresso ,  una  barchetta 
guidata  da  due  Genovesi  venn©  a  raccoglierci , 
e  col  loro  soccorso  guadagnammo  tutti  e 
quattro  un  bastimento  di  loro  nazione  il  quale 
sta  vasi  ancorato  nel  golfo  di  Cagliari,  e  che 
ci  portò  a  Genova,  w 

a  E  dove  è  adesso  tuo  fratello  Giabbo  ?  » 

it  Oh  !   mio  fratello  è  adesso  un  signore  : 
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cioè,  è  al  servizio  di  un  gran  signore,  e  non 
si  chiama  più  Giabbo ,  e  porta  un  bel 
sorcotto  di  ferro  e  un  beli'  elmo  in  testa . . . 
viene  qualche  volta  a  visitarci ,  ma  di  rado  : 
allorché  il  suo  signore  va  alla  caccia  nei  bo- 
schi di  Montariraanno.  Ah  I  quando  sarò  io 
abbastanza  forte  per  reggere  un  sorcotto  di 
fen*o ,  ed  essere  armigero  di  un  gran  si- 
gnore l   Ti 

ti  È  dunque  Guglielmo  degli  liberti  il  pa- 
drone del  fratel  tuo  ?  >j 

«  Egli  :  è  un  signore,  ma  è  un  briccone  ! 
Eitto,  che  nessuno  mi  senta:  ma,  non  gliela 
perdono  se  non  mi  sono  vendicato.  Un  giorno 
mi  ha  dato  un  calcio  perchè  ho  montato  a 
cavallo  ad  uno  de'  suoi  cani.  Maledetto  ! .  . . 
A  me  un  calcio?* A  Battista  calci ,  che  è  un 
vigliacco  da  movere  coi  piedi  5  ma  ad  Azzol  » 

u  E  capita  qualche  volta  ser  Gughelmo  in 
queste  montagne  ?  n 

«  Che  il  diavolo  ce  lo  guidi  come  per  l'ad- 
dietro  I  Possa  io  passar  per  le  mani  delle 
accahadure  (*)  se  non  gli  ammazzo  almeno 
il  cavallo,  n 

a  Veniva  dunque  spesso  per  lo  passato?  » 

ft  Si,  tre  o  quattro  mesi  fa.  Che  razza  di 

(•)  Accahadure^  attito  ed  altre  simili  parole  ver- 
ranno spiegate  nel  capitolo  seguente. 

F.  MALA8P1^▲,  VoL  I.  II 
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segreti  avesse  con  mia  madre,  non  mi  sono 
mai  curato  saperlo.  Battista  sì  che  ve  lo  di- 
rebbe. Egli,  oltre  all'essere  a  parte  di  tutti 
gì' intrighi  che  giovano  a  far  bollire  la  pen- 
tola (e  questo  dovea  essere  del  numero),  ha 
altresì  P  abilità  di  ascoltar  di  soppiatto.  Io 
air  opposto  non  darei  una  castagna  fracida 
per  sapere  tutti  i  segreti  del  monastero.  »> 

Quest'ultime  parole  dell'ingenuo  fanciullo 
diedero  molto  a  pensare  a  Folchetto ,  e  spe-  "* 
dalmente  a  Sttdl,  il  quale  fece  sottovoce 
l'osservazione  che  il  tristo  avvenimento  del 
segreto  matrimonio  di  Alice,  e  tuttociò  che 
ad  esso  si  riferiva ,  dovea  aver  avuto  luogo 
appunto  all'epoca  indicata  da  Azzo,  cioè  in 
quella  in  cui  erano  più  frequenti  i  colloquii 
tra  Guglielmo  e  Pattumeia.  Dat  che  sagace- 
mente conchiuse  che  questa  donna  era  as- 
solutamente a  parte  di  quelP orribile  trama: 
tanto  più  (  soggiuns'  egli  con  importanza  ) , 
tanto  più  che  il  di  lei  figlio  Giabbo  è  al 
servizio  di  Guglielmo. 

Ma  Folchetto,  come  ognuno  può  conve- 
nirne ,  non  avea  bisogno  della  sagacia  di  StuU 
per  ricavare  dal  discorso  di  Azzo  delle  con- 
seguenze tanto  peregrine.  Bensì ,  mentre  que- 
sti parlava ,  gli  fissava  gli  occhi  in  volto  con 
un'espressione  di  cm'iosità,  d'interesse  e  di 
simpatia,    le  cui  origini  non  sarebbero  dif- 
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flcili  a  conciliarsi  anche  nelle  circostanze  di 
Folchetto  •  circostanze ,  a  dir  vero ,  poco  in 
quel  momento  favorevoli  ad  un  figliuolo  di 
Pattumeia. 

Battista  intanto  ,  ossia  che  mettesse  certa- 
religiosa  importanza  a  mantenere  la  sua  pa- 
rola ,  ossia  che  spasimasse  di  stringere  più 
intima  conoscenza  col  dertonino  di  Folchet- 
to; Battista,  dico,  comparve  sulla  punta  della 
i-upe ,  accompagnato  dalla  madre ,  prima  an- 
cora che  trascorresse  l'ora  stabilita  pel  legit- 
timo guadagno  della  pattuita  moneta. 

A.ZZO  fu  il  primo  a  scoprirli,  indicandoli 
col  dito  a  Stull  ed  a  Folchetto. 

(c  Non  ve  l'ho  io  detto  (sclamò)  che  co- 
lui l'avrebbe  trovata  colla  prontezza  del  cane 
che  snidia  una  volpe?  Io  avrei  corso  i  monti 
dalle  radici  alle  vette  ^  avrei  cercate  le  grotte 
e  i  boschi  sino  al  tramontar  del  sole  ;  mi 
sarei  sfiatato  a  ripetere  tutte  le  leggende  che 
la  mia  memoria  potrebbe  suggerirmi,  senza 
riescire  a  scoprirla.  Comincio  a  credere  che 
non  ho  inclinazione  pei  mestieri  di  mia  ma- 
dre. Se  perdo  una  fionda,  la  perdo  per  sem- 
pre \  se  dimentico  un  pezzo  di  pane  nel  mio 
saccu,  lo  cerco  invano  un  quarto  d'ora  do- 
po ;  se  riesco  ad  associarmi  un  compagno 
per  mettere  a  fine  una  gherminella ,  assicu- 
randolo   anticipatamente    che   suo  padre    lo 
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ignorerà  sino  al  dì  del  giudizio,  lo  sento  poco 
dopo  strillare  perchè  lo  frustano  a  sangue  ^ 
se  medico  una  graffiatura  ad  un  capro ,  al 
domani  è  una  piaga!...  Io  non  riesco  che 
a  correre  ,  a  saltare ,  a  ballare  ,  a  nuotare 
ed  a  battermi.  « 

Intanto  ch'egli  parlava,  gli  occhi  di  Fol- 
dietto  e  di  StuU  volgeansi  da  quella  banda 
d' onde  venivano  Pattumeia  e  quel  vezzoso 
suo  figlio.  La  punta  della  rupe  da  cui  scen- 
devano stava  a  rincontro  della  casa.  Il  sen- 
tiero procedeva  a  curvature  sino  nella  valle, 
e  lungo  un  bel  terzo  del  monte  era  nudo 
di  piante  non  solo ,  ma  d'erbe  eziandio,  che 
la  natura  del  sasso  non  somministra  colà  ali- 
mento di  sorta  alla  famiglia  dei  vegetali  ^ 
olti'edichè  il  sole  che  allora  appunto  sovra- 
stava al  sasso  quasi  a  perpendicolo ,  illumi- 
nava la  scena  con  un  torrente  di  luce  *  e 
quelle  due  figure  mostravansi  quindi  in  tutti 
i  sensi  agli  occhi  indagatori  del  signor  di 
Montebore  e  del  teologo  che  gli  era  com- 
pagno. 

Il  giovine  Battista,  rinchiuso  in  quella  spe- 
cie di  sacco  che  gli  scendeva  sino  al  malleolo 
del  piede  ,  camminava  innanzi ,  alternativa- 
mente movendo  le  lunghe  sue  braccia  nude, 
e  un  po'  meno  nere  della  veste  :  egli  non 
rassomighava  male  ad  uno  di  quei  moUneUi 
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a  vento  che  s'incontrano  particolarmente  sulle 
montagne  della  Cerdagna.  La  donna  poi,  sia 
per  l'aria  sua  da  ispiritata ,  sia  pel  vestire 
assai  pittoresco  e  bizzarro ,  poteva  rassomi- 
gliare ad  una  delle  quattro  Sibille  in  atto  di 
avviarsi  alla  propria  spelonca  per  salire  sul 
tripode. 

Com'ella  giunse  nella  valle  che  divideva 
i  due  monti,  le  fu  forza  restarsi  un  momen- 
to, giacché  ripida  era  la  salita  che  avea  di 
fronte ,  e  parca  stanca  per  lunga  e  faticosa 
corsa.  Folchetto  e  StuU  V  esaminavano  con 
attenta  curiosità  ;  ma  lo  spazio  che  li  sepa- 
rava era  ancora  troppo  considerevole  perchè 
potessero  scorger  altro  che  lo  screzio  delle 
vesti,  le  quali  però  spiccavano  per  varii  co- 
lori e  per  forma  singolare.  Avviluppava  la 
persona  in  un  pezzo  di  panno  scarlatto,  ar- 
tiflziosamente  panneggiato,  e  più  alla  maniera 
degU  orientali  che  all'Europea.  Copriva  al- 
tresì il  capo  con  una  specie  di  tuibante  ci- 
lestro  5  tra  le  cui  pieghe  s' intrecciava  una 
striscia  gialla ,  e  risplendevano  alcuni  grani 
di  vetro  colorito  che  di  tratto  in  tratto  ri- 
verbera vano  un  raggio  di  sole,  e  brillavano 
colla  cupa  luce  dello  smeraldo  e  del  riddino. 

La  Sardegna  era  allora  ed  è  ancora  in 
parte  al  di  d'oggi  l'Africa  dell' ItaUa,  se  mi 
è  permesso  cos'i  esprimermi.  Se  rozzi  e  semi- 


l66  CAPITOLO   Vili. 

barbari  erano  nel  duodecimo  secolo  i  costumi 
nel  nostro  continente,  uno  dei  primi  ad  in- 
civilirsi, è  facile  l'immaginarsi  ciò  che  do- 
vessero essere  in  un'isola  i  cui  abitanti,  fie- 
ri ,  audaci ,  intolleranti  d'  ogni  giogo ,  erano 
sempre  in  armi  ora  per  respingere  gli  scor- 
rimenti degli  Africani ,  ora  per  trucidarsi  l'un 
l' altro  ;  che  le  ingiurie  di  un  individuo  di- 
venivano quelle  di  una  famiglia,  e  spesso  di 
un  intero  distretto. 

La  credulità  e  la  superstizione,  caratteristiche 
dell'ignoranza  e  della  ferocia,  erano  altresì  le 
qualità  che  distinguevano  in  quei  tempi  un 
isolano^  né  solo  lo  distinguevano,  ma  talmente 
lo  dominavano,  che  barbaro  ed  empio  dive- 
niva colui  che  avesse  avuto  il  coraggio  di 
negar  l' esistenza  degli  spìriti  e  delle  streghe , 
potenze  intermedie  tra  l'uomo  e  la  divinità, 
che  però  non  aveano  altra  facoltà  fuor  quella 
di  nuocere ,  ed  alle  quah  non  si  tributava 
altro  culto  che  il  culto  del  timore. 

Queste  disposizioiii  doveano  necessaria- 
mente incoraggiare  un  gran  numero  o  di 
scaltri  o  di  fanatici  ad  applicarsi  a  quella 
scienza  recondita,  che  il  Cielo,  diceasi ,  ha 
permesso  come  veicolo  tra  la  creatura  ed  il 
suo  Fattore.  Dovunque  vi  sono  dei  creduli, 
è  forza  esistano  degl'impostori,  i  quali  spe- 
culando sulla  debolezza  altrui  ne  alimentano 
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le  sorgenti  per  impinguare  la  propria  borsa. 
Nel  numero  di  questi  tali  convien  riporre  la 
nostra  donna,  la  cui  fortuna  avea  però  sof- 
ferto un  lungo  eclissi  dacché  il  caso  narrato 
da  Azzo  Pavea  obbligata  ad  abbandonare  la 
patria  dov'ella  regnava  con  uno  scettro  di 
ferro ,  scettro  eh'  ella  era  stata  costretta  a 
cambiare  con  un  altro  meno  assoluto,  e  che 
molti  le  contendevano.  Ma  la  storia  di  questa 
donna,  e  per  la  sua  lunghezza  e  per  la  sua 
importanza,  merita  l'onore  di  un  intero  ca- 
pitolo che  noi  scriveremo  intanto  che  Fol- 
chetto  e  StuU  stanno  esaminandola  dalla  vetta 
per  la  quale  essa  lentamente  s' inoltra. 


CAPITOLO    IX. 


V   A CCABAD V  RA 

Vcuasi  tutti  i  paesi  hanno  una  razza  pro- 
scritta, scopo  del  disprezzo  e  della  persecu- 
zione universale:  i  Ghebri  in  Arabia,  i  Paria 
nelle  Indie,  gli  Zingani  in  Boemia:  direbhesi 
che  Puomo  è  agitato  dalla  smania  di  per- 
seguitare, come  dal  bisogno  di  amare. 

V'era  in  Sardegna,  all' epoca  alla  quale  si 
riferisce  la  nostra  storia  ,  certa  casta ,  poco 
numerosa  ma  temuta  ed  abborrita ,  la  cui 
esistenza  ci  sembra  un  problema,  anche  tras- 
portandoci coli'  immaginazione  ai  giorni  di 
ferocia  e  di  barbarie,  quali  doveano  esser 
quelli  che  dipingiamo.  I  membri  di  questa 
setta ,  perchè  in  iscarso  numero ,  sembravano 
aver  adottato  per  divisa  il  motto  di  una  delle 
moderne  Repubbliche  :  P  Unione  fa  la  nostra 
forza  ;  e  cosi  possente  era  il  vincolo  che  gli 
uni  agli  alti'i  sti^ngeva,  che  l'obbligo  di  ven- 
dicar le  ingiurie  che  loro  venivano  fatte  spet- 
tava a  tutti  fuorché  a  quel  tale  che  più  par- 
ticolarmente le  riceveva. 
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E  veramente ,  se  tra  coloro  che  sentono 
l'imperioso  bisogno  d'abborrir  qualcheduno , 
v'è  chi  giustificar  possa  un  sentimento  tanto 
penoso  quanto  è  l' odio ,  e  soprattutto  le 
tristi  conseguenze  che  quasi  sempre  si  stra- 
scina dietro,  questi  dovea  essere  il  Sardo  di 
queir  età  5  il  quale,  per  un  funesto  e  deplo 
rabiie  pregiudizio ,  vedea  in  ciascuno  degl'in- 
dividui di  quella  casta  il  carnefice  destinato 
ad  abbreviargli  la  vita.  Ciò  merita  una  spie* 
gazione. 

In  un'epoca  ed  in  uno  stato  in  cui  erano 
nulli  i  piaceri  intellettuali ,  perchè  massima 
l'ignoranza,  minimi  i  piaceri  morali,  perchè 
indomabile  la  ferocia,  i  costumi  degli  uomini 
doveano  avvicinarsi  a  quelli  dei  bruti.  La 
vita,  questo  dono  prezioso  del  Cielo,  non  sem- 
bra cara  che  in  proporzione  dei  godimenti 
che  l'abbeUiscono  ,  e  tutte  le  età  non  sono 
adatte  a  provar  godimenti  del  genere  di  quelli 
che  si  aveano  a  quei  giorni  per  tali.  La  guer- 
ra, questa  feconda  sorgente  di  gagliarde  sen- 
sazioni corporee ,  la  caccia  che  fino  ad  un 
certo  punto  ne  presenta  l'immagine,  i  giuo- 
chi che  prima  dell'  invenzione  delle  carte  esi* 
gevano  quasi  tutti  destrezza  ed  agiUtà,  erano 
l'esclusivo  retaggio  della  giovinezza  e  della 
salute;  circostanze  che  per  contrapposto  con»- 
dannavano  all'  inazione  la  vecchiezza  e  V  in- 
fermità. 
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In  questo  stato  di  cose,  coloro  che  arde- 
vano di  tutto  il  brio  dell'  età  e  della  salute, 
vedevano  con  occhio  ch'essi  chiamavano  di 
compassione  gì'  infelici  nati  sessant'  anni  ad- 
dietro, e  che  il  ferro  dei  nemici,  o  acciden- 
tali avvenimenti,  o  anche  la  sola  spossatezza 
dell'  età  costringeva  ad  un  neghittoso  riposo. 
Naturale  quindi  dovea  essere  il  raziocinio  che 
il  privar  questi  disgraziati  di  quella  loro  mi- 
sera esistenza  fosse  meritoria  opera,  richiesta 
nel  tempo  stesso  dalla  religione  e  dal  ben' 
pubbhco,  l'uno  e  l'altro  bisognosi  di  robu- 
sti cittadini  atti  a  difenderli  dagli  assalti  de- 
gl'infedeli e  dalle  insidie  degl'interni  nemicL 

Quest'uffizio,  che  ha  in  se  qualche  cosa  di 
così  barbaro,  che  i  piìi  feroci  costumi  delle 
belve  non  offrono  nulla  che  star  gli  possa  a 
petto,  era  esclusivamente  affidato  ad  una  ca- 
sta che  riceveva  il  nome  di  accabadura ,  de- 
rivato dal  verbo  accabare ,  che  corrisponde 
all'  assomer  dei  Francesi ,  e  che  noi  diremmo 
accoppare.  Gli  accabaduri  dunque  venivano 
invitali  da  un  figlio,  le  cui  amorose  cure  verso 
i  suoi  genitori  si  estendevano  sino  a  render 
loro  il  servizio  di  farli  accoppare  perchè  non 
avessero  a  languire  in  una  penosa  inazione: 
venivano  richiesti  da  una  madre ,  afEnclié 
meno  angosciosi  e  più  brevi  rendessero  i  mali 
che  lentamente  conducevano  al  sepolcro  un 
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figlio^  venivano  per  ultimo  chiamati  da  una 
moglie  5  il  cui  marito  gravemente  ferito  da 
un  più  fortunato  nemico  spasimava  tra  i  tor- 
menti di  una  frattura,  o  di  una  lacerazione. 

Ma  benché  questi  ufficii  si  adempissero  col 
consentimento  universale,  era  naturale  però 
che  si  guardassero  con  occhio  d'orrore  co- 
loro che  n'erano  i  ministri.  Gli  accabaduri 
erano  perciò  costretti  a  vivere  isolati  da  ogni 
umano  consorzio ,  a  contrar  matrimonii  tra 
loro,  a  procurarsi  insomma  quei  godimenti 
die  allora  sembravano  i  piv  squisiti ,  senza 
avere  colle  altre  classi  nessuna  relazione 
quando  non  ispettassc  all'  orribile  loro  mi- 
nistero. 

Siccome  però ,  comunque  poìess'essere  quel 
mestiere  lucroso ,  e  le  scorie  non  ci  dicono 
quanto,  non  bastava  a  far  vivere  chi  lo  eser- 
citava ,  h'»  casta  degli  accahadut  l  impiegava 
i  suoi  membri  a  varie  altre  pccupazioni  che 
riescivano  loro  piìi  profìcue  di  quella  che  loro 
dava  il  nome.  Cosi  alcune  donne  s' incari- 
cavano di  compire  Vanito  ch'era  il  complesso 
delle  funebri  cerimonie  ,  le  quali ,  in  quel- 
l' isola  anche  al  eh  d'oggi,  hanno  un  carat- 
tere sommamente  drammatico,  e  molto  ras- 
somigliano alle  nenie  romane.  Appena  un 
individuo  era  morto,  ossia  che  la  terra  avesse 
naturalmente  richiamato  il  suo  tributo,  ossia 
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che  il  ferro  di  un  nemico  o  la  mano  degli 
accabaduri  se  ne  fosse  incaricata,  egli  veniva 
collocato  a  volto  scoperto  sopra  una  bara  coi 
piedi  rivolti  alla  porta  (*).  Allora  le  prefiche 
bizzarramente  vestite  entravano  nella  camera 
dove  giaceva  il  defunto  in  sembianza  di  per- 
sone affatto  ignare  di  quel  tristo  avvenimen- 
to *,  e  dopo  alcuni  minuti  spesi  nelle  più  insi- 
gnificanti faccende,  volgeansi  improvvisamente 
verso  la  bara,  e  mandavano  acutissimi  gridi 
di  sorpresa  e  di  dolore.  I  singhiozzi,  i  gemig- 
li ,  tutti  gli  atti  della  più  violenta  dispera- 
zione tenevano  dietro  a  quelle  grida.  AJtre 
divellevansi  i  capelli ,  altre  rotolavansi  sul 
pavimento,  ed  altre  infine  guardavano  il  eie" 
lo ,  minacciosamente  stringendo  il  pugno.  Una 
momentanea  pausa  succedeva  quindi  a  quella 
romorosa  scena,  quando  una  di  queste  don- 
ne ,  quasi  animata  da  sovrumana  inspirazione, 
sorgeva  tra  le  altre,  declamando  in  cadenza 
l'elogio  dell'estinto,  e  terminando  ogni  strofa 
con  una  specie  di  ritornello  di  aJiil  ahi!  ahi! 
che  le  compagne  ripetevano  a  coro. 

Le  dimostrazioni  di  dolore  variavano  però 
secondo  la  qualità  e  l'età  dell'estinto,  e  par- 
ticolarmente secondo  il  genere  di  morte  a 
cui  avea  soggiaciuto.  La  declamazione  della 

0  Della  Marmora)  Viaggio  nella  Sardegna. 
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prefica  ed  i  gridi  delle  sue  compagne  aveano 
non  so  che  di  tenero  e  di  melanconico  se 
piangevasi  la  perdita  di  un  fanciullo  che  il 
dodicesimo  suo  anno  non  avesse  ancora  com- 
piuto :  più  animata  diveniva  la  funebre  can- 
tilena e  più  violente  le  grida  se  deplora- 
vasi  la  perdita  di  giovane  donna  rapita  nel 
tlor  dell'  età  e  della  bellezza  ad  uno  sposo , 
ad  una  famiglia ,  oppure  se  si  lamentava 
quella  di  un  uomo  di  considerazione.  Ma 
tutto  cedeva  agli  urli  che  accompagnavano  i 
funerali  di  un  uomo  che  la  mano  di  un  ne- 
mico avesse  a  tradimento  ucciso.  Nulla  era 
dimenticato  per  risvegliare,  non  compassione 
o  dolore,  ma  rabbia,  dispetto  e  fieri  senti- 
menti di  vendetta.  Le  immagini  esagerate, 
le  più  espressive  metafore  venivano  allora 
soccorritrici  della  eloquenza  della  prefica. 
u  Egli  è  un  leone  (sclamava)  che  una  volpe 
uccise  a  tradimento;^  egli  è  un  eroe  che  un 
vigliacco  ha  atterrato  nel  silenzio  delle  te- 
nebre. «  Altre  prefiche  quindi,  o  la  vedova 
stessa  dell'  estinto,  adorne  delle  più  pompose 
vesti ,  col  crine  sparpagliato ,  correvano  di 
casa  in  casa  da  tutti  i  parenti  sino  al  settimo 
gl'Edo  per  implorare  che  il  morto  ricevesse 
da  loro  la  testimonianza  di  quella  estima- 
tone di  cui  godeva  in  sua  Tita;  cioè  l'onore 
€  la  soddisfazione  d'  essere  pienamente  ven- 
dicato. 
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E  facile  il  concepire  che  quelle  prefiche, 
alle  quali  più  particolarmente  spettava  1'  uf- 
fizio d' improvvisare  gli  elogi  degli  estinti , 
non  doveano  essere  fra  le  accabadure  le  ul- 
time in  considerazione.  Nondimeno  altre  ve 
n'  erano  nella  casta  alle  quali  era  riserbato 
r onore  di  sovrastare  alle  compagne,  e  que- 
ste si  applicavano  più  specialmente  alla  di- 
vinazione ,  a  guarir  mali  col  mezzo  della  bo- 
tanomauzia ,  e  col  soccorso  del  zomista  o 
segretario  degli  animali ,  opera  di  certo  Ales- 
sandro Venturini  di  cui  non  saprei  se  fosse 
maggiore  l' impostura  o  la  ridicolezza. 

Al  numero  di  queste  privilegiate  apparte- 
neva Pattumeia.  Simile  ad  un  generale  che 
si  vanta  di  essere  passato  per  tutti  i  gradi 
inferiori  prima  di  giungere  al  sublime  posto 
die  occupa ,  Pattumeia  si  facea  gloria  d''aver 
successivamente  adempiuto  i  doveri  di  acca- 
hadura  propriamente  detta ,  di  -prefica  ap- 
plicata ?ì}^aUito^  e  d'essere  per  ultimo  per- 
venuta alla  possessione  di  certi  segreti  la 
cui  cognizione  attribuivasi  a  quelle  potenze 
intermedie  di  cui  ho  palliato  nell'antecedente 
capitolo ,  e  che  chiamavansi  maliarde  ^  co- 
gnizione che  nei  secoh  successivi  condusse 
tante  vittime  sui  roghi. 

Di  tutte  le  qualità  esteriori  quasi  indispen- 
sabili per  ottenere  l'onore  d'essere  denomi- 
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nata  una  maliarda ,  poche  ve  n'  erano ,  per 
verità,  che  Patturaeia  non  possedesse.  Alta 
poco  più  di  quattro  piedi,  senza  che  questo 
di  più  arrivasse  ad  un  pollice ,  avea  però  le 
braccia  e  le  mani  assai  più  lunghe  di  quello 
che  r esigesse  la  proporzione;  circostanza  che 
unita  ad  un  color  di  pelle  quasi  simile  al  bos- 
so,  e  ad  altri  tratti  caratteristici  del  volto , 
non  poco  contribuiva  a  darle  le  sembianze 
di  una  ispiritata,  nel  senso  che  allora  attri- 
buivasi  a  questa  parola.  Avea  nerissimi  ma 
piccoli  gli  occhi,  sì  che  non  rassomigliavano 
male  ai  fori  di  uno  scaldaletto  aperti  nella 
fronte  col  ministero  di  un  succhiello.  Il  di 
lei  naso  piuttosto  schiacciato  ricusava  alla  fi- 
sonomia  gran  parte  di  quello  staccato,  come 
direbbe  un  pittore,  che  caratterizza  la  fisono- 
raia  umana..  Il  rimanente  del  viso  non  ecce- 
deva veramente  in  nessuna  delle  sue  propor- 
zioni j  cioè ,  la  bocca  ed  il  mento  non  erano 
difformi  :  pure  aveano  quel  non  so  che,  che 
egregiamente  per  parte  sua  concorre  a  far 
nascere  certo  ribrezzo,  attributo  della  brut- 
tezza non  accompagnata  da  quei  particolari 
die  la  rendono  tollerabile. 

A  dispetto  di  quest'  esteriore  poco  favore- 
vole all'unione  matrimoniale,  Pattumeia  avea 
avuto  tre  mariti ,  e  da  essi  le  vennero  undici 
o  dodici  figli,   nove  dei  quali  non  avea  sa- 
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puto  conservare,  e  ciò  con  qualche  discapito 
della  profonda  sua  medica  riputazione.  Vero 
è  che  tre  di  essi  si  erano  trovati  appesi  ai 
rami  di  una  quercia  in  conseguenza  di  un 
avvenimento  che  or  ora  narreremo  :  ciò  non 
toglieva  che  non  avesse  perduti  gli  altri  sei 
per  quei  malanni  ch'ella  avea  fama  di  gua- 
lii'e  o  di  evitare. 

Ma  le  basi  di  un'  influenza  acquistata  per 
vie  lente  e  legittime  non  crollano  con  tanta 
facilità*  e  Pattumeia  avea  saputo  rassodare 
non  solo  in  quelli  della  sua  casta,  ma  ezian- 
dio in  tutti  gli  abitanti  della  valle  di  Cam- 
pidano, ov'ella  stanziava,  quella  riputazione 
dhe  cinquant'anni  di  prove  le  aveano  meri- 
tata. Non  si  perdeva  un  oggetto,  che  non  si 
ricorresse  a  Pattumeia  per  rinvenirlo  :  non 
infermava  una  moglie,  un  figlio,  che  quando 
non  si  avesse  avuto  piacere  di  liberarsene , 
non  si  chiamasse  la  Donna  della  Valle,  nome 
die  per  antonomasia  le  veniva  generalmente 
concesso:  non  s'intraprendeva  una  scorreria, 
non  si  formava  un  disegno  di  qualche  con- 
seguenza senza  prima  interpellare  la  donna 
sull'  esito  che  potevasi  ottenere  ^  e  infine , 
cosa  ancora  più  meravigliosa ,  benché  le  si 
attribuisse  il  potere  di  far  sortilegi,  tosto  che 
uno  credeasi  ammaliato,  Pattumeia  sola  era 
giudicata  capace  di  toglierlo  alla  maligna  in- 
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fJuenza  quand'anche  a  lei  stessa  si.  desse  la 
colpa  del  maleficio.  Così  il  calcio  dell'  asta 
di  Achille  valea  solo  a  guarire  quelle  ferite 
clie  la  sua  punta  faceva. 

Non  è  da  dire  se  tanti  e  sì  lucrosi  mestieri 
le  fruttassero  vistosi  proventi.  In  quel  secolo 
chi  speculava  sulla  pubbhca  credulità  era  certo 
di  fortuna;  ne  arrischiava  un  gran  capitale, 
giacché  un  capretto  tutto  nero,  alcuni  galli 
cogli  spei'cni  di  una  data  misura  ,  una  bac- 
chettina  d'ebano  e  varii  fasci  d'erbe  erano 
sempre  slate  le  sole  ricchezze  da  lei  messe 
in  commercio. 

Dei  figli  che  le  rimanevano,  il  maggiore, 
Giabbo ,  avea  da  fanciullo  avuto  rissa  con 
un  giovine,  di  lui  assai  più  forte  e  robusto, 
il  quale ,  usando  o  abusando  della  propria 
superioiità ,  lo  avea  legato  ad  una  pianta  e 
frustato  a  sangue.  La  tolleranza  ed  il  per- 
dono delle  ingiurie  non  erano  le  virtù  che 
Giabbo  coltivasse  con  maggior  tenerezza  • 
trascorsi  perciò  alcuni  mesi,  egli  aspettò  di 
nottetempo  il  suo  nemico  e  con  un  col- 
tello gli  cercò  il  cuore.  Tutti  i  parenti  del- 
r«cciso  furono  sulle  traccie  dell'  assassino  . 
il  fanciullo,  che  non  avea  piii  di  quattordici 
anni ,  incalzato  di  bosco  in  caverna ,  ornai 
vicino  ad  esser  preso,  si  gettò  da  uno  scoglio 
in  mare  ;  e  attraversando  una  parte  dello 
P.  Malaspika,  Voi.  I.  la  . 


lyB  CAPITOLO    IX. 

sti-etto  che  la  Sardegna  dalla  Corsica  divide, 
guadagnò  l' isoletta  Cavallo,  dove,  mercè  un 
piccolo  legno  di  un  pescatore ,  approdò  a 
Bonifacio  e  si  arruolò  come  mozzo  di  vascello 
su  di  una  nave  genovese.  Il  padre  suo,  se- 
condo dei  mariti  di  Pattumeia,  e  tre  fratelli 
scontarono  col  loro  collo  l'omicidio  commesso 
dal  fuggitivo,  placarono  l'ombra  dell'estinto, 
e  più  di  tutto  calmarono  l'ira  de'  suoi  pa- 
renti, che  per  tre  mesi  continui  aveano  dor- 
mito sulla  nuda  terra  e  a  cielo  scoperto,  af- 
fine di  procurarsi  questa  squisitissima  sod- 
disfazione. 

Benché  la  morte  di  questi  sciagurati  fosse 
stata ,  come  diceasi ,  gloriosa ,  perchè  si  pre- 
tendeva che  non  meritasse  compianti  se  non 
colui  eh'  era  abbastanza  vile  per  lasciarsi  am- 
mazzare dagli  accabaduri^  o  dalle  malattie , 
Pattumeia  ne  provò  fierissima  ambascia.  Non 
le  rimanea  che  Giabbo  (  e  questi  era  ramin- 
go )  ;  che  la  febbre  le  avea  tolti  gh  altri  figli 
in  tenera  età.  Cercò  allora  un  terzo  mari- 
to, e  n'  ebbe  altri  quattro  figli ,  due  dei  quali 
le  rapì  il  vaiuolo ,  intanto  che  gli  altri  due 
erano  sul  punto  di  soccombere  allo  stesso 
destino,  minacciati  da  quel  medesimo  flagello 
che  fieramente  incrudeliva  nell'isola.  I^  tale 
frangente  essa  si  votò  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie ,    e   promise    di    far  il  viaggio   di   Terra 
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Santa  se  i  moribondi  fanciulli  le  fossero  ri- 
chiamati a  salute ,  e  P  ottenne.  Si  uni  essa 
perciò  ai  Crocesignati,  dopo  aver  affidati  ad 
una  cognata  Battista  ed  Azzo,  rampolli  con- 
cepiti in  una  età  e  sotto  un  cielo  in  cui  raro 
avviene  che  una  donna  di  trentotto  anni  non 
isterilisca ,  e  Pattumeia  ne  avea  quaranta- 
due quando  diede  alia  luce  l'ultimo  de'  suoi 

figli. 

Ma  nella  di  lei  assenza ,  che  durò  quasi  tre 
anni,  il  piccol  Azzo  mori,  e  la  notizia  della 
di  lui  perdita  datale  nel  momento  in  cui  di 
ntorno  dal  lungo  suo  pellegrinaggio  stendeva 
le  braccia  per  stringersi  al  seno  i  redenti 
fanciulli,  le  tolse  affatto  il  senno.  Le  affan- 
nose sue  querele ,  i  continui  suoi  gemiti  im- 
pietosirono quelli  della  sua  casta,  a  cui  d'al- 
ti'onde  era  assai  cara  *  e  uno  d' essi  avvisò 
di  sostituire  all'estinto  altro  fanciullo  da  lui 
rapito,  e  che  rispondeva  al  nome  di  Azzo. 
Questo  stratagemma  non  ebbe  il  vanto  d'in- 
gannar la  donna,  ma  la  illuse:  non  riacquistò 
per  esso  il  senno ,  ma  il  furore  che  l'agitava 
si  mitigò^  non  pose  affetto  nel  novello  Azzo, 
ma  non  lo  respinse  :  parca  che  la  natura  lot- 
tasse col  timore  d' essere  tratta  in  errore. 
Cos\  trascorsero  circa  cinque  anni ,  durante 
il  quale  spazio  di  tempo  Pattumeia  vide  le 
circostanze  di  sua  famiglia   divenire  più  an- 
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gQsciose  che  mai  non  fossero  stale;  che  pres- 
soché cessati  erano  i  proventi  che  le  venivano 
prima  che  la  mentale  sua  disgrazia  la  col- 
pisse. A  capo  però  di  questo  quinquennio 
ncuperò  quasi  per  intero  la  smarrita  ragio- 
ne, e  conservò  solo  della  passata  infermità 
una  irritazione  che  ne  rendea  assai  pericolosa 
la  vicinanza.  Simile  al  genio  del  male,  parca 
non  compiacersi  fuorché  nelle  sciagure  ;  uè 
sorrideva  se  non  quando  cogl'  intrighi  o  le 
calumiie  spargeva  zizzania  tra  gli  amici,  e  li 
spingeva  alle  risse  ed  al  sangue. 

Appena  però  fu  ella  in  grado  di  far  uso 
della  riacquistata  mente,  determinò  di  abban- 
donare r  isola  natia.  QuelU  della  sua  casta 
accagionarono  di  questa  improvvisa  risolu- 
zione il  dolore  del  perduto  credito  e  degli 
scemati  guadagni  :  dal  contesto  di  questa 
storia  appare  eh'  essa  avea  altri  e  più  nobili 
motivi. 

Nel  momento  ch'essa  si  disponeva  a  par- 
tire, il  ramingo  Giabbo  ricomparve  a  un 
tratto  nella  valle  di  Campidano  '  e  uditi  i  casi 
passati  e  la  determinazione  della  madre , 
quasi  per  lasciar  traccia  della  momentanea 
sua  apparizione  si  accapigliò  con  uno  Spa- 
gnuolo  di  Bosa  e  lo  trafisse.  Questo  incidente 
precipitò  la  partenza  di  Pattumeia,  che  traen- 
dosi  dietro  Giabbo,  Battista  ed  Azzo,  approdò 
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in  Genova ,  e  da  Genova  venne  dritto  a  Va- 
rinella,  dove  ottenuto  un  ricovero  vi  si  co- 
stituì cittadina.  Giabbo,  cambiato  il  suo  nome 
in  quello  di  Malmantello,  entrò  come  armi- 
gero al  servizio  di  Guglielmo  degli  liberti  e 
del  Vescovo  di  Tortona. 

La  sorte  del  giovinetto  Azzo  non  divenne 
migliore  pel  ricuperato  senno  di  Pattumeia. 
Non  era  veramente  considerato  come  un  in- 
truso; che  Vaccahadura  non  s'era  scordata 
ancora  d' essere  debitrice  della  sua  guari- 
gione all'  innocente  inganno  di  cui  egli  era 
stato  il  principale  artefice  *,  ma  parca  desti- 
nato a  rappresentar  la  parte  dal  capro  espia- 
tore degli  Ebrei,  a  scontar  cioè  la  pena  di 
lutti  i  falli  del  prediletto  Battista.  Non  per 
questo  egli  si  crucciava;  che  avea  sortito 
dalla  natura  uno  di  quei  caratteri  pei  quali 
le  conti'arietà  della  vita  sono  insulti  di  vil- 
lana aui'etta  sul  volto  di  abbronzito  guer- 
riero. In  età  di  quattro  anni  fu  messo  a  giocar 
con  Battista  che  ne  contava  sei ,  ed  avvez- 
zato a  poco  a  poco  a  lottare  a  calci  con  lui; 
nel  qual  esercizio  egli  acquistò  tanta  perizia 
che  non  passava  giorno  eh'  egli  non  ammac- 
casse al  competitore  gli  stinchi.  Questa  cir- 
costanza avea  molto  contribuito  a  far  nascere 
l'antipatia  tra  1' Eteocle  ed  il  Polinice  della 
▼alle  di  Campidano;  antipatia  che  avea  in- 
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cessante  alimento ,  perchè  Pattumeia  esigeva 
che  almeno  una  volta  al  giorno  i  fanciulli 
si  esercitassero  a  questo  giuoco  veramente 
nazionale  e  feroce. 

Il  credito  acquistato  da  Pattumeia  nelle 
nuove  contrade  da  lei  abitate ,  non  era , 
come  avvertimmo  ,  tale  da  compensarla  di 
quello  di  cui  avea  goduto  in  più  felici  tem- 
pi. Avrebbe  nondimeno  dovuto  starne  con- 
tenta e  perchè  non  avea  piùi  sott'  occhio  il 
teatro  delle  tristi  sue  vicende ,  e  perchè  in 
Varinella  non  le  correva  P  obbligo  di  con- 
tribuire alla  sussistenza  di  quegl'  individui 
della  sua  casta  che  non  erano  in  caso  di 
procurarsela  da  sé  *  obbligo  che  sotto  il  nome 
di  ponidura  o  paradura ,  diversamente  mo- 
dificato ,  tuttora  sussiste  nella  Sardegna ,  e 
principalmente  tra  i  pastori.  Un'antichissima 
costumanza ,  comune  forse  ai  tempi  della 
vita  patriarcale ,  autorizza  un  mandriano  che 
ha  sofferto  delle  perdite ,  a  ripararle ,  ac- 
cattando dagli  altri  una  giovine  bestia  senza 
contrarne  altr'  obbligo  se  non  se  quello  di 
sovvenire  colui  che  cadesse  nello  stesso  bi- 
sogno. 

Proseguiremo  il  nostro  racconto ,  ora  che 
i  nostri  lettori  conoscono  a  un  di  presso  le 
circostanze  più  rilevanti  della  vita  di  que- 
sta donna  ^  giacché  nell'intervallo  da  noi  im- 
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piegato  a  narrarle  essa  deve  aver  preso  con- 
veniente respiro ,  e  superata  la  salita  che  la 
separava  da  Folchetto  e  dal  Teologo  di  lui 
amico  e  maestro. 
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V  IN  TER  ROGA  TORIO 

Analoghi  quanto  allo  scopa,  ma  divèrsi 
assai  nel  modo  di  ottenerlo,  erano  i  pensieri 
che  StuU  e  Folchetto  volgeano  in  mente  in- 
tanto che  la  donna  preceduta  dal  fanciullo 
saliva  l'erta  per  raggiungere  la  propria  casa. 
Il  primo  avrebbe  voluto  far  dell'aia,  su  cui 
stavano  aspettandola ,  una  specie  di  sala  di 
giustizia  5  sedervi  egli  stesso  su  d' uno  sca- 
glione tagliato  a  picco  all'  ombra  di  un  ca- 
stagno eh'  egli  avea  già  adocchiato ,  e  in- 
terrogar quella  femmina  colla  gravità  di  un 
giudice ,  e  con  quel  formolario  eh'  egli  ben 
conosceva ,  e  che  a  parer  suo  contribuiva 
pili  eli' altra  cosa  a  strappar  la  verità  dalla 
bocca  di  coloro  che  aveano  interesse  a  na- 
sconderla. Folchetto  all'  opposto  volea  andar 
dritto  al  bersaglio  :  indur  la  donna  con  amo- 
revoli ma  poche  parole  a  confessar  quanto 
sapeva  di  quella  orribile  trama ,  o  costrin- 
gervela  colla  forza.  Ma  il  metodo  di  difesa 
adottato  da  Pattumeia  avea  qualche  cosa  di 
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cosi  capriccioso  che  sconcertò  a  dirittura  fa 
gravità  di  Stull  e  la  impaziente  curiosità  di 
Fokhetto. 

Silenziosa  da  principio  e  con  cert'aria  di 
diffidenza,  essa  volse  intorno  lo  sguardo,  e 
lo  riposò  quindi  con  qualche  compiacenza  su 
Folchetto.  Stull ,  che  accarezzava  allora  l'idea 
sua  favorita,  si  avanzò,  e:  «  Buona  madre 
(  le  disse  ),  noi  siamo  qui  per  interrogarvi  su 
di  un  affare  .  .  .  n 

«  Zitto ,  zitto  (  sclamò  la  Sarda  con  im 
tuono  di  voce  che  non  facea  torto  alla  sua 
fisonomia).  Ho  io  bisogno  che  mi  diciate 
perchè  siete  venuti  in  questa  terra  ?  » 
u  È  però  necessario ,  buona  madre  ...  »? 
a  Zitto ,  vi  replico  :  qui  non  e'  è  nulla  di 
necessario  ^  nulla  di  quello  che  può  uscire 
dalla  bocca  di  un  prete,  w 

it  Io  non  sono  solamente  prete ,  buona 
madre  . . .  n 

<t  Buona  madre,  buona  madre  e  buona 
madre!  Tre  volte,  signor  Fiammingo ,  tre 
Tolte  me  lo  avete  detto,  e  neppur  ima  Pew 
vete  condito  con  quell'inflessione  di  voce  chug 
accompagna  la  verità.  Io  non  sono  più  una 
buona  madre  :  sono  una  maledetta  ,  colpita 
dall'  ira  divina  . . .  Non  è  però  questo  il  mo- 
mewto  di  raccontarvi  una  simile  istoria,  n 
«  No  certo  (disse  Folchetto);  e  il  tempo 
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e  le  circostanze  ci  stringono  troppo  per  per* 
derci  in  discorsi  estranei  al  nostro  scopo.  Vo- 
gliate dunque  dirmi  .  .  .  n 

«  Aspettate,  ser  di  Montebore  (ripigliò  la 
vecchia).  — Azzo,  Battista,  giù  dairerta... 
giti  5  ti  dico ,  Battista  .  . .  Intendi  ?  >» 

Battista  si  avviò  j  egli  ringhiava  in  via  come 
cane  cacciato  nel  momento  che  i  padroni 
siedono  ad  una  tavola  ben  imbandita. 

Ci  Chi  mormora  quand' io  comando?  (gridò 
la  donna  correndo  incontro  ad  Azzo  e  af- 
ferrandolo pel  braccio  )  Se  ti  sfugge  un  sol 
detto ,  un  sol  cenno ,  ti  precipito  dalla  roccia.  » 

Il  fanciullo  a  quella  minaccia  non  rispose 
sillaba*,  ma  guardò  la  donna  con  tale  espres- 
sione di  fierezza  che  Stull  ne  rabbrividì. 

«  È  un  leone  (  proseguiva  Pattumeia  in- 
tanto che  i  due  ragazzi  si  allontanavano),  è 
un  leone  quell'  Azzo  ^  e  s'io  non  lo  castigassi 
a  torto  e  a  ragione,  egli  divorerebbe  ben 
presto  queir  innocente  creatura  di  Battista.  » 

«  Mi  pare  però  (  ripigliò  Folchetlo  )  che 
i  segni  di  resistenza  partissero  dalla  bocca  di 
Battista.  T> 

u  Uh  che  mai  dite  !  Povero  Battista  !  Non 
é  capace  di  ricalciti'are  più  che  noi  sia  un 
agnello  appena  nato.  » 

«  Può  essere,  ne  m'importa.  Vogliate  dun- 
que dirmi . . .  T> 
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«  Tutto  quello  che  volete,  ser  Folchetto. 
Non  mangio  io  il  pane  di  vostro  zio ,  di  sua 
Riverenza  l'abate  di  San  Pietro  di  Precipia- 
uo  ?  Guardate  :  vedete  quel  bosco  di  castagni 
che  si  estende  sino  a  quella  punta  coperta 
di  porracina  e  di  eriche  ?  E  quella  striscia 
di  vigna  che  viene  sotto  al  bosco ,  e  non  so- 
miglia male  ad  una  luna  che  fa  le  corna? 
Ebbene  tutto  questo  appartiene  al  monaste- 
ro ;  e  benché  io  ne  abbia  il  godimento  per 
ordine  del  Magnate,  so  che  pago  al  mona- 
stero una  misura  di  grano  e  due  misure  di 
castagne,  oltre  ad  una  testa  d'aglio  coronata 
di  pervinca,  n 

ti  Avete  voi  conosciuto  mia  zia,  la  dama 
Rodcgonda  dei  Malaspina  ?  r> 

«  Se  aveste  la  bontà  di  lasciarmi  parlare 
senza  interrompermi,  vi  direi,  ser  Folchet- 
to, tutto  quello  che  desiderate  sapere.  Ma, 
se  tant'  è  che  abbiate  la  furia  delle  interro- 
gazioni, non  vi  scordate  di  usar  parole  con- 
Tcnienti  al  grado  della  persona  con  cui  par- 
late. Per  esempio  :  —  avete  voi  conosciuta 
mia  zia ,  la  dama  Rodegonda  dei  Malaspi- 
na ?  —  Son  io  la  donna  da  rispondere  a 
così  villana  dimanda?  n 

Stull  stravolse  gli  occhi ,  e  afferrò  con 
ambe  mani  i  lembi  inferiori  della  sua  giubba , 
quasi  che  avesse  voluto  dire:   Se  non  mi  ci 
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metto  io,  non  si  farà  niente.  »>  Foicbetto  ag- 
grottò il  sopracciglio  ^  e  il  sangue  dei  Ma- 
laspina ,  di  quegli  orgogliosi  feudatarii  usi  a 
far  ti'emare  vassalli  e  vicini ,  gli  ribolli  nelle 
vene.  Egli  quasi  dimenticava  d'aver  pubbli- 
camente rinunziato  a  tutti  quei  diritti  che 
lo  stato  feroce  della  società  avea  concesso  a' 
suoi  maggiori ,  e  dei  quali  aveano  spesso  abu- 
sato. Ebbe  però  a  rammentarsene  abbastanza 
in  tempo  per  non  abbandonarsi  sul  momento 
a  minacce  che  per  onore  del  proprio  nome 
a\rebbe  dovuto  sostenere.  Oltredichè  il  vas- 
sallaggio della  terra  di  Varinella  era  una 
specie  di  problema  la  cui  soluzione  si  riman- 
davano a  vicenda  il  Vescovo  di  Tortona  e 
l'Abate  di  Precipianoj  circostanza  che  dovea 
togliere  a  Folchetto  l'idea  d'impiegare  la  vio- 
lenza, almeno  finché  non  avesse  destramente 
condotto  la  donna  sulle  proprie  terre ,  nel  qual 
caso,  malgrado  la  fatta  rinuncia,  gli  rima- 
neano  ancora  mezzi  abbastanza  legali  e  di** 
ritti  cosi  riconosciuti  da  usarne  con  minor 
precauzione. 

«  Donna  !  (  disse  dopo  un  momento  di 
pausa ,  durante  il  quale  era  giunto  a  padro- 
neggiai-e  in  parte  la  sua  impetuosità)  Don- 
na! non  vengo  io  a  chiederti  di  consultare 
il  tuo  capretto  o  i  tuoi  galli  per  arrischiare 
un  viaggio,  o  rinvenire  mio  spillone  di  dia- 
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manti  smarrito  nel  mio  castello;  né  si  tratta 
ora  dei  fallaci  sogni  di  coloro  che  hanno  in- 
ferma la  mente  o  le  membra,  e  che  confir 
dano  nella  tua  perizia  per  guarirne.  Rispon- 
dimi: e  senza  pretendere  quel  rispetto  che 
r  imbecille  credulità  tributa  alla  tua  impo- 
stura. Conosci  tu  mia  sorella ,  Alice  dei  Ma- 
laspina?  « 

«  Se  io  mi  sedessi  sotto  quel  castagno 
(  rispose  la  donna  ) ,  e  imponessi  alle  mie 
lal)bra  un  rigoroso  silenzio,  che  fareste  voi, 
ser  Folchetto  ?  r> 

et  Troverei  ben  io  il  modo  di  farti  par- 
lare. Ho  imparato  in  Palestina  dei  segreti 
importantissimi,  la  metà  dei  quali -basterebbe 
per  raddoppiare  la  tua  riputazione  di  sti'ega.  » 

u  Voi  avete  imparato  in  Palestina  umani 
modi  e  compassionevoli  verso  il  debole  e 
l' inerme.  Se  ciò  non  sapessi ,  arrischierei 
scommettere  che  tutta  la  vostra  scienza  rom- 
perebbe contro  la  volontà  della  figlia  di  mia 
madi'e.  Parlate,  ser  Folchetto,  interrogate  : 
ho  possenti  motivi  per  non  nascondervi  nulla 
di  ciò  che  vi  può  interessare.  Anzi,  debbo  io 
dii'vi  tutto  ?  Sono  tre  mesi  che  vi  aspetto , 
e  non  vi  ho  mai  veduto  giungere.  Io  credeva 
quasi  che  vi  foste  rassegnato  al  destino:  alla 
fine  poi,  ella  è  una  burla  che  per  un  nobile 
ha  il  suo  lato  serio ,    ma  per    uno    che  ha 
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sposato  il  partito  della  plebe  diviene  un  af- 
faire quasi  indifferente.  « 

Vera  in  questi  detti  qualche  cosa  d'inin- 
telligibile e  qualche  cosa  d' infernale  che 
scendeva  in  cuore  a  Folchetto ,  e  vi  risve- 
gliava quella  sensazione  stessa  che  vi  cagio- 
nerebbe una  vipera  che  vi  appiccasse  i  denti 
e  lentamente  lo  straziasse. 

«  Parla ,  donna  (  disse  Folchetto  morden- 
dosi per  rabbia  il  labbro  inferiore  )  ^  parla  : 
che  fu  di  mia  sorella,  e  soprattutto  sii  sirv 
cera,  o  avrai  a  pentirti  d'avermi  ingannato.  » 

«  Non  mi  sono  mai  pentita  fuorché  d' una 
sola  cosa*  e  ci  pensereste  vent'anni,  che  sten- 
tereste ad  indovinarla  :  d'aver  venduta  l'anima 
al  diavolo  . . .  Signore  StuU  !  voi  me  lo  dite 
cogli  occhi  ^  ma  siete  in  fallo.  E  così  dun- 
que, voi  volete  da  me  sapere  chi  abbia  dato 
mano  alla  fuga  di  Alice ,  e  dove  voi  potrete 
riti'ovarla  ?  » 

il  Si  (  soggiunse  Folchetto  )  •  ma  lascia  iu 
pace  il  tuo  capro  . . .  lascia  quei  galli  ^  ma- 
ledettissima strega ,  o  eh'  io  . . .  »> 

«  Povero  il  mio  capretto  !  poveri  i  miei 
galli  !  Sono  due  giorni  che  non  mi  hanno 
veduta,  e  non  potrò  dar  a  quello  un  pugno 
di  timo  fresco,  a  questi  una  manata  d'orzo! 
E  perchè?  Perchè  un  giovine  focoso,  un  gio- 
vine che  ha  il  Mongibello  nel  cervello,  zolfo 
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e  bitume  nelle  vene,  si  strugge  per  piantare 
un  pugnale  tra  le  coste  del  marito  di  sua 
sorella.  » 

*i  Infame!  mentitrice!  (sdamò  Folchetto) 
Mia  sorella  è  maritata  ?  » 

((  Signore  Stull ,  sigaore  Stull,  a  voi:  di- 
fendetemi voi.  Dama  Rodegonda  dei  Mala- 
spina  non  vi  ha  ella  assicurato ,  nell'  atto  di 
render  l'  anima  a  Dio ,  che  ser  Guglielmo  de- 
gh  liberti  era  marito  di  Alice?  » 

a  Dio  immortale  !  (  sclamò  Stull  facendosi 
il  segno  della  croce)  Come  sapete  voi  tal  cosa 
clie  si  passò  tra  la  moribonda  e  me  ?  « 

«  Star  tre  mesi  senza  dir  verbo  I  (  conti- 
nuò Pattumeia)  tre  mesi  senza  confidare  un 
segreto  di  tanta  importanza  a  coloro  di  cui 
si  mangia  il  pane  !  Questa  non  è  veramente 
gran  prova  di  fedeltà  e  di  zelo.  » 

a  Potenze  del  cielo  1  (  ripigliò  Stull ,  spa- 
lancando gli  occhi  e  la  bocca  in  atto  di  me- 
raviglia,  di  paura  e  di  curiosità)  Ma  come 
costei  può  ella  essere  a  parte  ?  . . .  « 

«  E  non  vi  ha  ella  rammentato  (continuò 
la  donna  senza  darsi  briga  del  di  lui  imba- 
razzo ) ,  non  vi  ha  ella  rammentato  che  le 
parole  dei  moribondi  sono  più  sincere  delle 
perle  che  si  pescano  nei  mari  delle  Indie  ? 
Non  le  avete  voi  citato  per  confortarla  a  di- 
re, certo  Agostiniano  . . .  >? 
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«  Giustiniano  (disse  StuU),  è  vero:  mio 
Dio  !  salvatemi  da  questo  demonio  !  n 

w  Eh  1  che  sono  babbuassaggini  (  ripigliò 
la  donna  interrompendolo  con  disprezzo).  Per- 
chè non  avete  voi  pubblicamente  attestato  il 
iiiati'imonio  di  Alice  con  ser  Guglielmo  degli 
Uberti?  E  degli  atti  che  comprovano  questa 
unione  perchè  non  ne  avete  voi  mai  fatto 
pai'ola  ?  n 

StuU  si  rivolse  a  Folchetto^  appoggiandosi 
ambe  le  palme  sul  petto  come  persona  che 
assevera  d'essere  innocente  di  un'accusa. 

(■e  Ebbene  (  continuò  Pattumeia  ) ,  che  vo- 
lete voi  dire  con  quello  spremervi  le  ossa  , 
<3a  cui  non  istillerebbe  una  goccia  di  buon 
senso ,  quando  con  esse  metteste  sotto  un 
torchio  anche  il  vosti'o  cervello  ?  La  mori- 
bonda non  vi  ha  ella  detto  ?  . . .  Ma  no  : 
egli  ha  ragione  *  una  volta  in  vita  sua  ha 
ragione.  Essa  volea  dirvelo ,  e  la  forbice  di 
colei' che  non  bada  ne  al  tempo,  ne  all'ur- 
genza degli  affari  terreni,  le  troncò  in  gola 
le  parole.  Ma  io  non  sono  moribonda ...  Io 
posso  dir  tutto.  Madre,  buona  madre!  Siamo 
qui  per  interrogarvi  I  . . .  Stolti  !  in  questo 
pugno  sta  rinchiuso  piùi  d' un  destino.  Da 
questa  mano  possono  partir  più  colpi  che 
saette  dal  vostro  arco ,  o  Folchetto  . . .  che 
argomenti  e  citazioni  dalla  vostra  bócca,  si- 
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gnore  StiiU...  Donna  e  buona  madre!  Stre- 
ga!... E  necessario  ! . . .  Ebbene,  io  pian- 
terò la  face  in  mezzo  alle  tenebre  che  cir- 
condano il  vostro  castello  5  io,  sìi^  ma... 
badate.  Potrei  andie  incendiarlo  e  distrug- 
gerlo sino  alle  fondamenta.  » 

V  era  qualche  cosa  d'imponente  in  quelle 
disordinate  sue  spiegazioni,  qualche  eosa  di 
teiTibile  che  agghiadava  di  sorpresa  e  di  ter- 
rore il  Fiammingo,  e  movea  per  le  vene  di 
Folchetto  come  un  filo  di  metallo  che  ne 
irritava  le  fibre.  Oltredichè,  osservavasi  non 
so  che  di  contraddicente  ne'  suoi  detti  e  ne' 
suoi  sguardi.  Una  compiacenza  che  lottava 
col  barbaro  desiderio  di  ^tormentare ,  una 
volontà  decisa  di  temperar  l'avversione  che 
la  presenza  degli  uomini  le  produceva;  e  fi- 
nalmente quel  ferire  a  contraggenio  Folchetto 
e  pungere  senza  compassione  l' innocente 
Stull  erano  contrasti  che  non  si  poteano 
•«.piegare. 

Una  folla  di  confuse  considerazioni  si  pre- 
sentava difatti  alla  mente  di  Folchetto  5  ma 
non  era  quello  il  tempo  di  partitamente  di- 
scuterle. Ciò  che  in  quel  momento  più  d'ogni 
altra  cosa  lo  colpiva,  era  un  non  so  che  di 
sovrumano  che  splendeva  in  quell'  ente  in 
sostanza  cosi  spregevole ,  il  quale  spogliato 
bielle  drammatiche  sue  vesti  ed  in  tutt' altra 
F.  Malaspi>a,  Voi.  I.  i3 


194  CAPITOLO    X. 

Circostanza  della  vita  non  avrebbe  potuto  in- 
spirar nulla  meglio  che  ribrezzo.  Il  di  lei 
aspetto  avea  acquistato  certa  espressione  in- 
definibile 5  ma  che  atterriva.  Mentre  parlava , 
si  era  ella  cacciato  indietro  quel  suo  pezzo 
di  panno  scarlattino  che  le  avviluppava  la 
persona,  e  nel  cangiar  di  pieghe  avea  desso 
acquistato  una  disposizione  più  pittoresca.  I 
suoi  lembi  che  prima  l'uno  sull'altro  strin- 
gevansi  alla  vita ,  e  obbliquamente  scendevano 
dalle  spalle  sino  alla  pianta  dei  piedi ,  ondeg- 
giavano allora  sciolti ,  leggiermente  agitati  dal 
vento  ,  e  lasciavano  scorgere  un  sott'  abito 
di  rascia  di  color  cupo,  che  in  lunghe  crespe 
le  si  annodava  col  ministero  di  una  guaina 
intomo  al  collo  ,  ed  era  raccomandato  sul 
petto  ad  una  fibbia  d' osso  di  pesce  lavorata 
con  qualche  eleganza.  I  di  lei  piccoli  occhi 
lanciavano  lampi  furtivi ,  simili  al  riverbero  di 
un  raggio  di  luce  che  caschi  su  di  un  pu- 
gnale forbito.  I  di  lei  lineamenti  bruni  e  ri- 
sentiti ne  ricevevano  un  aumento  di  orridez- 
za, e  penetraroijo  Stull  di  un  terrore  che 
le  di  lei  misteriose  parole  rendevano  più  in- 
tenso. 

Né  recherà  meraviglia  che  tale  difatti  do- 
▼ess' essere  o  comparir  questa  donna.  Avvezza 
sino  dalla  più  tenera  fanciullezza  a  violente 
sensazioni,   cresciuta   ed   educata  in  un  me- 
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stiere  la  cui  perfezione  consisteva  appunto 
nello  svolgere  a  suo  talento  il  terrore  e  la 
pietà ,  essa  avea  acquistato  la  perizia  di  un 
attore;  perizia  che  dev'essere  di  maggior  ef- 
fetto quando  i  casi  che  si  rappresentano  non 
sono  ne  fìnti  ne  freddamente  ideati  nel  rac- 
coglimento e  nel  silenzio  di  un  gabinetto. 

Un  momento  di  pausa  dovea  necessaria- 
mente succedere  agli  ultimi  detti  di  Pattu- 
meia.  Essi  racchiudevano  una  promessa,  rac- 
chiudevano una  minaccia  che  o  conveniva 
dileguare  con  una  spiegazione  più  chiara,  o 
sfidare  con  uno  spregevole  sorriso.  Foichetto 
si  appigliò  a  quest'  ultimo  partito  5  Stull  in- 
vece ruminava  in  sua  mente  ai  mezzi  di  al- 
lontanarne le  conseguenze. 

M  Donna  !  (  disse  il  giovine  )  continua ,  o 
donna  :  importa ,  è  necessario  che  tu  non 
dimentichi  sillaba,  quand'anche  le  tue  pa- 
role fossero  altrettante  faville  che  avessero 
ad  incenerire  la  dimora  de'  miei  avi  e  me 
con  essa.  Dove  sono  gli  atti  che  comprovano 
il  matrimonio  di  mia  sorella  ?  » 

u  Nella  camera  della  defunta.  Nell'angolo 
tra  la  finestra  di  ponente  e  la  destra  sponda 
del  letto  v'è  uno  sfondo  che  si  apre  tra  le 
commessure  del  tavolato.  Quivi  è  riposta 
una  casscttina  di  legno  di  quercia,  sul  cui 
coperchio  sta  intarsiata  una  croce.  Colà  tro- 
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verete  una  carta  :  se  essa  è  valida  agli  occhi 
della  legge,  è  il  contratto  che  stabilisce  le 
nozze  di  Guglielmo  degli  liberti  e  Alice  dei 
Malaspina.  » 

Stull  incrocicchiò  le  mani  e  le  strinse  una 
contro  V  altra  :  Folchetto  si  percosse  col  pu- 
gno la  fronte  ;  indi  soggiunse  :  «  Ma ,  come 
può  esser  vero  quello  che  narrate?  Lascio 
a  parte  ciò  che  vi  ha  di  misterioso  nelle  vo- 
stre parole  :  ma  (jughelmo  degli  liberti  sta 
per  istringersi  in  matrimonio  con...  Leonilla 
de'  Galcinara.  »> 

«  Anche  questo  può  darsi  (  disse  fredda- 
mente la  donna,  accompagnando  questi  detti 
con  un  sorriso  che  svegliava  terrore  e  ribrez- 
zo). E  appunto  perciò  vi  dissi,  se  la  carta  è 
valida  agli  occhi  della  legge.  » 

«  Voi  dunque  avete  qualche  dubbio  sulla 
sua  validità  ?  »> 

i(  N'ebbi  prima  che  le  due  mani  si  con- 
giungessero tra  loro:  n'ebbi^  e  uno  spirito 
nemico  d' ogni  mio  più  caro  desiderio  mi 
spingeva  a  vietare  quelle  nozze  di  tradimen- 
to. Ma ...  la  pupilla  degU  occhi  miei  era 
minacciata  da  un  bottone  di  ferro  nove  volte 
arro ventato...  I  destini  doveano  compiersi. .. 
Ho  però  innalzato  una  barriera  di  fuoco  tra... 
Stolti  !  voi  nuotavate  nelle  delizie  e  nel  vino, 
voi  danzavate   sui   cadaveri  di  coloro  che  si 
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sagrificavano  per  la  gloria  dell'  Eterno,  quando 
il  petto  di  un  fanciullo  si  metteva  tra  la  forza 
irta  di  ferro  e  la  debolezza  inerme ,  spos- 
sata, languente,  moribonda.  Il  mio  labbro 
pronunciava  voti  di  salvezza,  il  labbro  mio, 
che  si  tingerebbe  con  diletto  del  sangue  di 
tutti  gli  uomini!  Ma  s'ha  da  versarne  (con- 
tinuò ella  colla  decisa  espressione  di  una  for- 
sennata), s'ha  da  impinguarne  le  glebe  Torto- 
nesi.  Mostri  !  Fiere  assetate  !  Tigri  in  sembianze 
umane!  Tre  figli  voi  mi  avete  trucidati,  tre 
figli  e  il  marito^  né  io  varrò  ad  armarvi  l'uno 
contro  l' altro  le  destre  ? .  . .  A  spingervi  agli 
strazii,  alla  distruzione,  all'annientamento?  »> 

Se  lo  spirito  infernale  comparve  tra  gli 
uonvini  in  aspetto  di  creatura,  egli  non  ha 
mai  assunto  più  turpi  forme,  ne  ha  mai  ideato 
più  orribili  disegni. 

Le  vicende  della  vita  di  questa  donna  le 
aveano  alterata  la  fantasia  come  inacerbita 
V  anima  :  se  ciò  non  fosse ,  un  carattere  di 
cos'i  truci  inclinazioni ,  come  quello  che  usci- 
rebbe affatto  dal  naturale ,  o  confinerebbe 
col  ridicolo,  o  sveglierebbe  sì  ingrate  sensa- 
zioni che  moverebbe  a  sdegno  :  ma  riflettendo 
alle  terribili  vibrazioni  che  aveano  lacerata 
più  che  scossa  la  trama  de'  suoi  affetti ,  forse 
una  tinta  di  compassione  mitigherà  l'orrore 
che  alti'imenti  inspira. 
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a  Se  il  sangue  può  calmare  il  tuo  barbaro 
furore  (  disse  Folchetto  ) ,  oh  non  dubitarne  : 
avrai  sangue ,  tei  giuro.  Ma ,  finisci  :  mia  so- 
rella ha  ella  acconsentito  di  buon  grado  a 
queste  nozze?  » 

«  Chi  sa  dirmi  che  fosse  di  lei  in  quella 
sera  tremenda?  Ella  era  come  marmo  su  cui 
striscia  un  languido  raggio  di  luna  :  —  vi  ac- 
consento —  il  suo  labbro  lo  disse,  ma  credo 
che  il  pentimento  corresse  dietro  a  quegl'  in- 
cauti accenti ,  perchè  ...» 

«  Prosiegui  :  perchè  ?  ...  » 

if  Non  posso ,  non  voglio  dir  altro.  Che 
giova  ?  Egli ,  egli  palpitante  a'  vostri  piedi 
deve  confessare  i  particolari  tutti  di  questa 
trama  ;  voi ,  non  v'  ha  dubbio ,  voi  volerete 
a  cercarlo  :  si  ricoverasse  egli  sotto  il  manto 
sacerdotale  di  suo  zio  ,  si  nascondesse  egli 
nelle  viscere  della  terra,  voi  lo  raggiunge- 
rete. Se  io  mi  troverò  presente  agli  ultimi 
suoi  gemiti ,  riderò  di  quel  riso  che  allevia 
il  dolore  dei  disperati.  » 

«  Furia  dMnferno  !  (sclamò  Folchetto)  come 
mai  ti  sostiene  il  suolo  che  calpesti  !  Ma , 
tei-mina ,  te  lo  impongo  :  che  fu  adesso  di 
mia  sorella  ?  qual  sito  la  cela  ?  » 

«  Noi  so,  non  posso,  non  voglio  dirlo.  >• 

of  Noi  vuoi?  Saprò  costringerti  a  confes- 
sarlo: farò  ardere  le  tue  membra,  già  ven- 
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dute  al  demonio ,  sino  al  più  intimo  midol- 
lo .. .  »> 

M  Olà  !  (  sclamò  la  donna  traendosi  indie- 
tro di  alcuni  passi,  e  soffermandosi  sul  mar- 
gine della  rupe  )  Olà  1 . . .  Non  mi  toccare. 
Io  non  ho  ancora  eseguito  tutto  quel  male 
che  mi  ho  proposto  e  che  mi  fu  affidato. 
Nessuno  soccomba  se  prima  non  ha  compiuti 
i  suoi  destini:  i  miei  sono  terribili,  ma  non 
sono  che  adombrati.  Or  va,  ritorna  alla  tua 
rocca  ;  affila  il  tuo  brando  —  prepara  il  tuo 
pugnale.  Se  abbisogni  della  testimonianza  di 
Pattumeia ,  innalza  uno  stendardo  rosso  sulla 
torre  del  tuo  Montebore ,  e  tre  ore  dopo  mi 
vedrai  nelle  tue  sale  :  non  importa  che  per 
me  si  abbassino  i  ponti  levatoi...  Ma  bada: 
guai ,  guai  a  te  e  a  tutta  la  tua  stirpe  se 
mi  chiami  per  tradirmi  I  Guai  se  per  tuo  cenno 
io  avessi  a  soffi-ire  il  sol  dolore  di  un  ca- 
pello contorto  !  Parti.  » 

«  Iniqua  I  E  un  verme  vile  qued  sei  ardi- 
sce minacciare  un  Malaspina  ?  »> 

«  Parti,  ti  replico,  prima  che  il  verme 
vile  non  si  cangi  in  terribile  serpente.  Io  non 
ti  ho  fatto  mai  male  ...  né  a  te . . .  ne  a' 
tuoi...  mai.  Io  devo  anzi  amarti,  oh  rabbia! 
Devo  proteggerti,  devo  eccettuarti  dalla  strage 
che  invoco  su  tutti  i  viventi.  Ma  basta:  ora 
parti,  Folchetto,  parti  all'istante,  o  rimanti 
se  il  vuoi.  « 
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Così  dicendo  ella  si  gettò  improvvisamente 
dalla  rupe,  e  colla  leggerezza  di  una  piuma 
cadde  su  di  una  piccola  punta  che  sporgeva 
dal  livello  del  sasso.  Sì  slanciò  quindi  su  di 
uno  spianato  un  po'  declive  che  attraversava 
il  sentiero ,  e  correndo  coli'  impeto  di  un 
sasso  ix)tolato  da  alpestre  cima ,  essa  fu  in 
un  batter  d' occhio  nella  valle  e  si  perde 
nelle  prunaie  che  la  intersecavano. 

Fu  così  repentina  e  cosi  rapidamente  ese- 
guita la  sua  fuga,  che  Folchetto,  lungi  dal  pen- 
sare a  seguirla,  rimase  esterrefato  sul  lembo 
della  rupe,  tenendola  d'occhio  coli' ansia  af- 
fannosa di  chi  scorge  taluno  in  evidente  pe- 
ricolo. Allorché  egli  si  scosse ,  avrebbe  tentato 
invano  di  raggiungerla,  tanto ^i^o  dirupati 
i  sentieri  e  convincente  il  saggio  ch'ella  avea 
dato  di  sua  destrezza  e  rapidità. 

StuU  poi  sembrava  fanciullo  che  si  vede 
improvvisamente  scappar  di  mano  un  uccello 
clic  da  alcuni  momenti  teneva  prigioniero , 
e  sul  quale  fondava  speranze  di  moltiplici 
diletti. 

Diveniva  inutile  1'  arrestarsi  un  minuto  di 
più  in  quella  terra  :  e  perciò  i  nostri  due 
personaggi  volsero  di  comune  accordo  le  spalle 
all'  abitazione  di  Pattumeia,  e  senza  dir  pa- 
rola s' indirizzarono  verso  il  torrente  per  rag- 
giungere poi  le  loro  cavalcature  che  Valeu- 
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tino  tenea  sempre  al  guinzaglio  sotto  la  gran 
quercia  comunale.  Scesero  per  V  erta  nello 
Spinti ,  e  in  breve  furono  a  vista  del  servo 
che  mosse  tosto  alla  loro  volta. 

Non  Veniva  però  solo ,  ne  i  suoi  cavalli 
aveano  libere  tutte  e  tre  le  selle,  che  un  gio-^ 
vine  cavaliere  montava  il  ginnetto  del  Mala- 
spina,  e  lietamente  agitava  gambe  e  braccia 
oltremodo  soddisfatto  della  sua  ventura.  Ei*a 
questi  il  piccolo  Azzo  che,  cacciato  da  Pat- 
tumeia  con  quella  buona  grazia  che  i  lettori 
avranno  ammirata ,  si  era  avviato  in  com- 
pagnia del  brontolone  fratello  verso  il  tor- 
rente; né  gli  era  paruto  vero  che  la  sorte, 
la  quale  non  gli  si  mostrava  sempre  pi*opizia , 
gli  presentasse  in  quel  giorao  tre  bei  cavalli 
grossi  almeno  del  doppio  dei  cavalli  della 
nativa  sua  isola.  Entrato  in  colloquio  con 
Valentino  non  avea  incontrato  difficoltà  ad 
accaparrarsene  il  favore,  ed  avea  anche  ot- 
tenuto di  poter  salila  sul  cavallo  diFolchetto, 
clic  a  parer  di  lui  era  il  più  brioso  ,  per 
movergli  incontro,  allegramente  cavalcando 
almeno  una  volta  in  sua  vita.  Gli  tenne  die- 
tro col  viso  dipinto  d' invidia  il  Beniamino 
diPattumeia,  arrabbiato,  a  quanto  sembrava, 
cJbe  Azzo  camminasse  anche  per  un  momento 
a  cavallo,  quando  egli,  s'i  meritevole  di  quella 
distinzione ,    era   costretto   tenergU   dietro   a 
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piedi.  Nelle  stesse  disposizioni  d' animo ,  un 
giorno  forse,  il  favorito  di  Assuero,  accom- 
pagnò Mardocheo  per  le  vie  di  Babilonia  : 
prova  evidente  che  P  invidia ,  questa  bassa  e 
vile  passione,  tormenta  chi  lacero  e  mendico 
vive  in  una  misera  capanna,  come  fa  strazio 
di  coloro  che  avvolti  in  superbi  panni  siedono 
vicini  ai  re. 

Due  cose  però  consolavano  in  qualche  modo 
Battista  :  la  speranza  che  il  Cavaliere  avrebbe 
compensata  la  temerità  di  Azzo  con  alcune 
buone  frustale,  e  la  di  lui  modestia  con  un 
paio  di  derlonini,  compreso  quello  che  gli 
ei'a  stato  promesso  perchè  corresse  in  cerca 
della  madre.  V  era  qualche  cosa  di  ragio- 
nevole in  questi  raziocinii  j  nondimeno ,  sic- 
come talvolta  la  fortuna  si  diletta  di  far  le 
corna  alla  ragionevolezza ,  cosi  siamo  dolenti 
di  dover  confessare  che  questa  volta  le  lu- 
singhiere speranze  di  Battista  andarono  de- 
luse. Folchetto  avea  concepito  per  Azzo  una 
certa  simpatia  che  non  gli  permise  di  tur- 
bai'e  la  gioia  di  quel  fanciullo  coli'  alzar 
lo  scudiscio  sulle  di  lui  spalle  ^  ed  era  poi 
tanto  pieno  del  misterioso  e  sgradevole  col- 
loquio tenuto  con  Pattumeia,  che  pid  non 
ebbe  a  rammentare  la  moneta  già  vagheg- 
giata col  pensiero  da  Battista.  Era  perciò  forza 
che  quest'ultimo  cercasse  qualche  compenso 
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al  dispetto  che  Io  martellò ,  allorquando  vide 
il  piede  del  minor  fratello  toccar  tranquilla- 
mente la  terra,  e  quello  del  Cavaliere  imboc- 
car la  stafTa  senza  ch'egli  ponesse  mano  al 
borsellino  di  pelle  :  urtò  quindi  il  fratello  con 
tal  violenza  nelle  spalle,  che  se  Azzo  non  fosse 
stato  quel  destio  fanciullo  che  veramente  era, 
sarebbe  precipitato  nel  torrente  non  senza 
riportarne  qualche  grave  ammaccatura.  Né 
fu  modestia  quella  che  trattenne  fra  le  lab- 
bra di  Battista  la  richiesta  del  promessogli 
dertonino,  richiesta  che  gli  errava  sulla  lin- 
gua: poche  parole  indirizzategli  da  Folchetto 
gliene  tolsero  vaghezza. 

«  Va  (  gli  disse  questi  ) ,  schifoso  figlio  d' i- 
niqua  madre,  e  di'  a  quella  strega,  rifiuto 
dell'inferno,  ch'io  saprò  raggiungerla  quan- 
di anche  si  nascondesse  tra  le  Tiscere  della 
terra.  » 

Dopo  quesf  apostrofe,  ciascuno  sì  accorge 
da  se  che  Battista  non  dovea  spingere  la  sfac- 
ciataggine sino  ad  intimare  al  Cavaliere  il 
mantenimento  di  una  promessa  che  comun- 
que al  tribunale  di  chi  l'aveva  ricevuta  sem- 
brasse sacra,  era  però  nel  numero  di  quelle 
che  a  quei  tempi  e  in  quella  circostanza  si 
poteano  eludere  senza  grave  discapito  della 
riputazione. 

Se  l'oggetto  che  avea  motivato  il  viaggio 
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di  Folchetto  e  di  Stuli  era  per  se  stesso  tut- 
t' altro  che  aggradevole,  l'esito  poco  soddisfa- 
cente che  se  n'era  ottenuto  dovea  concorrere 
ad  accrescere  la  naturale  loro  indisposizione. 
Cupo  e  raccolto  ne' suoi  pensieri,  Folchetto 
camminava  anzi  tutti ,  né  si  dava  briga  di 
regolare  il  passo  del  suo  cavallo  a  norma 
delle  difficoltà  senza  numero  che  gli  oppo- 
neva la  strada.  Egli  avrebbe  voluto  divorar 
le  distanze ,  e  solo  per  quel  fallace  istinto 
che  fa  trovare  o  sperare  clmeno  qualche  al- 
leviamento in  una  successiva  rapidità  di  mo- 
vimenti sia  del  corpo  che  delle  idee.  Stull 
invece  andava  ruminando  le  stravaganti  cose 
die  avea  udite  da  quella  donna  ^  cose  il  cui 
terrore  oltrepassava  in  certo  modo  la  sfei-a 
delle  sue  cognizioni,  che  pure  erano  estese^ 
e  che  lo  lanciavano  nel  mare  della  supersti- 
zione, dal  quale  avrebbe  voluto  tenersi  lon- 
tano. Rassomigliava  a  timido  coniglio  cui 
impetuosa  piena  d^ acque  sorprese  nel  covo, 
e  die  fa  inutili  sforzi  per  raggi^ingere  la  ri- 
va, mentre  la  naturale  corrente  delle  onde 
lo  strascina  nel  vortice  destinato  a  servirgli 
di  tomba. 

Ne  v'era  modo  di  sciogliere  le  obbieziony 
ch'egli  a  se  stesso  andava  facendo  con  tutte 
quelle  regole  d'argomentazione  imparate  alla 
scuola    dei    piti    vaienti    maestri    del   secolo. 
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a  Quella  donna  (  diceva  egli  a  se  stesso  ) , 
quella  donna  (  e  Dio  mi  perdoni  se  do  que- 
sto nome  al  diavolo  in  gonnella  di  rascia 
scura  )  sa  cose  che  si  sono  passate  tra  la  mo- 
ribonda e  me  j  ne  e'  è  da  dire  . . .  Oh  no  :  la 
moribonda  è  morta  pochi  momenti  dopo , 
morta  quanto  è  vero  eh'  io  sono  qui  vivo  e 
sano,  benché  in  procinto  di  scavezzarmi  il 
collo  per  questi  dirupi.  Che  abbiano  ad  esser 
veri  tanti  racconti . . .  Oh  sono  veri  di  certo  ! 
(  e  qui  sollevò  colla  mano  sinistra  il  suo  ber- 
rettone nero  e  si  fece  il  segno  della  croce.) 
Che  io  mi  sia  trovato  proprio  a  fronte  di  mia 
strega?  Qual  dubbio?  E  chi  sarebbe  riescito 
a  stabilire  un  interrogatorio  modis  etformis^ 
se  il  diavolo  era  della  partita  ?  n 

Tali  erano  i  pensieri  di  Stull:  non  gli  ri- 
manea  che  a  dilucidare  alcuni  particolari ,  le 
indicazioni  accennate  da  quella  donna  ;  e  se 
esse  si  trovavano  giuste ,  oh  allora  . .  .  Re- 
sistano gh  spiriti  forti,  se  lo  sanno  :  Stull  non 
volea  dare  degli  schiaflì  all'evidenza  per  met- 
tersi in  questo  numero. 
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Jcj  da  presunere  che  le  circostanze  in  cui 
&i  trovava  il  ser  di  Montebore  non  doveano 
permettergli  di  rammentarsi  il  cortese  invito 
che  nell'atto  di  abbandonare  il  monastero  di 
Precipiano  gli  avea ,  nella  mattina  stessa , 
fatto  il  padre  Eusebio  procuratore  della  fa- 
miglia. Dritto  per  la  più  corta,  la  cavalcata 
si  avviò  al  castello,  dove,  oltre  a  Tebaldo, 
il  quale  dal  canto  suo  avea  scorso  invano  la 
costa  orientale,  un  novello  personaggio  stava 
aspettando  Folchetto.  Era  questi  Opizzone 
Malaspina  che,  come  accennammo,  arrivato 
due  giorni  prima  in  Tortona  con  buona  mana 
de'  suoi,  veniva  a  visitare  il  cugino  e  la  bella 
sua  promessa  sposa  nel  castello  ov'  essi  ri- 
siedevano. 

Era  il  marchese  Opizzone  uoma  di  mae- 
stoso aspetto  e  di  una  età  che  senz'  avere 
oltrepassati  i  confini  della  giovinezza  toc~ 
cava  però  quelli  della  maturità.  Avea  i  linea- 
menti del  volto  di  una'espressione  un  po'  dub- 
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bia  •  ma  i  di  luì  occhi  mostravano  che  da 
lungo  tempo  l' ambizione  avea  sofFocate  tutte 
le  altre  passioni  che  nel  cuore  dell'uomo  so- 
gliono contrastarsi  un'assoluta  prevalenza.  Del 
rimanente ,  ogni  suo  atto  ^  il  suo  dire  e  il 
vestir  suo  indicavano  com'egli  fin  d'allora 
aspirasse  a  quella  supremazia  che  esercitò  più 
tardi  sulle  cose  d' Italia  j  e  come  nel  tempo 
stesso  egli  sapesse  quanto  importava  nascon- 
dere quel  pensiero  sotto  forme  di  popolarità 
e  di  cortesia. 

Sembrerà  foi'se  a  taluno  che  il  proposto 
nodo  colla  figlia  di  un  barone  cadetto  di  fa- 
miglia, ed  il  cui  splendore,  se  ne  godeva,  po- 
tea  dirsi  di  riverbei^ ,  non  dovesse  vei^mente 
lusingare  le  viste  ambiziose  di  un  uomo  qual 
era  quello  che  abbiamo  testé  descritto.  Ciò 
in  parte  è  vero:  non  conviene  però  dimen- 
ticare che  in  grazia  dell'indole  ardimentosa 
e  politica  di  Folchetto ,  non  che  delle  opi- 
nioni da  lui  prese  a  sostenere,  questa  fami- 
glia era  in  procinto  di  riassumere  una  decisa 
preponderanza  in  una  città  la  cui  importanza 
mal  vorrebbesi  argomentare  dai  miserandi 
avanzi  che  ne  rimangono:  il  lustro  della  fa- 
miglia Spinola  j  da  cui  discendeva  Alice  per 
parte  della  madre,  era  a  quei  tempi  princi- 
pesco*, oltre  a  che,  nei  secoli  che  veniamo 
scorrendo,  s'incontrano  cosi  numerosi  esempii 
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d'unioni  tra  parenti,  che  è  pur  forza  argo- 
mentarne essere  stato  della  politica  d'aliora 
lo  stringere  legami  che  l'importanza  delle  fa- 
miglie dello  stesso  nome  consolidasse  od  ac- 
ciescesse. 

Checché  ne  fosse  però ,  Opizzone  Malaspina 
non  si  mostrò  eccessivamente  dolente  all'udire 
die  Alice  era  improvvisamente  scomparsa 
dalla  casa  paterna.  Bensì  avea  egli  iminanti- 
nenti  avvisato  ai  modi  di  trar  partito  da  un 
avvenimento  atto  a  servir  di  pretesto  a  qua- 
lunque ostilità  che  la  segreta  sua  politica  gli 
suggerirebbe  per  aizzare  l'odio  della  plebe 
e  quello  del  •  terzo  stato  contro  la  fazione 
eh'  egli  voleva  al^bassare.  Avea  egli  avuto 
campo  di  riflettervi  l' intera  notte  (  che  era 
giunto  al  castello  la  sera  antecedente  )  5  e 
quando  lo  scalpitar  dei  cavalli  gli  annunziò 
il  ritorno  di  Folchetto  e  de'  di  lui  compagni, 
egli  si  fé'  loro  incontro  in  sembianza  d'uomo 
già  determinato  ad  un  vigoroso  partito. 

Non  è  già  che  Opizzone  sapesse  che  Gu- 
glielmo degli  liberti  avea  gran  parte  in  que- 
sto avvenimento  :  come  uomo  però  cui  erano 
noti  i  costumi  sregolati  di  questo  giovine  e 
di  tutti  coloro  che  lo  aveano  preso  per  ca- 
po, egU  non  colpì  lontano  dal  vero;  e  sospettò 
tosto  che  la  sparizione  di  Alice  potess' essere 
una  gherminella  di  quegli  sfaccendati ,  i  quali 
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aveano  la  grossolana  politica  di  disonorare 
le  famiglie  per  avvilire  la  fazione  cui  esse 
appartenevano. 

Opizzone  dunque  si  presentò  nel  cortile 
nell'atto  che  Folchetto  toglieva  il  pie  dalla 
staffa.  Gli  sguardi  cupi  e  minacciosi  di  quel 
suo  giovine  parente,  la  fisonomia  contrita  e 
stralunata  di  Stull,  su  cui  gettò  una  rapida 
occhiata,  lo  confermarono  nei  concepiti  so- 
spetti e  lo  detcrminai'ono  a  modellare  i  li- 
neamenti del  proprio  volto  sulle  indicazioni 
che  abbiamo  descritte. 

Le  parole,  le  minaccie,  le  promesse  sa- 
rebbero state  deboli  contrassegni  di  uno  svi- 
scerato interesse.  Opizzone  prese  la  mano  di 
Folchetto ,  e  gliela  strinse ,  e  gliela  scosse 
con  tal  mossa  della  persona  che  valea  meglio 
della  più  eloquente  tra  le  Catilinarie.  Vi  cor- 
rispose il  giovine  Malaspina  con  una  sincerità 
di  gran  lunga  maggiore:  una  lagrima  di  rab- 
bia bagnò  un  istante  quel  suo  occhio  nero 
e  vivace^  e  lo  sguardo  che  ne  trapelò  in  quel 
momento,  sembrava  lampo  di  pugnale  im- 
provvisamente sguainato. 

Essi  entrarono  così  uniti  nella  gran  sala 
dove,  trascorrendola  a  gi'an  passi,  stava  aspet- 
tandoli Tebaldo.  11  misero  padre  fremeva  più 
di  cordoglio  che  d'ii-a.  La  sparizione  di  quella 
sua  cara  fanciulla  avea  impresso  nel  di  lui 
F.  Malaspina,  Voi.  7.  j4 
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cuore  profondo  e  doloroso  solco;  però  una 
speranza  lo  sosteneva  ancora  :  ma  com'  egli 
scorse  Folchetlo  e  indovinò  P  acerba  notizia 
ch'egli  recava,  le  abituali  inclinazioni  di  ven- 
detta e  di  sangue  npigliarono  l'antico  loro 
predominio. 

«  Ebbene  (  diss'  egli  facendosegli  incontro 
con  una  vivacità  che  mal  si  accordava  colla 
voluminosa  sua  macchina),  ebbene,  sappiamo 
noi  su  qual  casa  s'  abbia  a  portare  il  ferro 
ed  il  fuoco  ?  » 

«  Lo  sappiamo,  padre,  lo  sappiamo.  Ma... 
noi  ignoriamo  ancora  tutta  l'estensione  del 
disastro  che  ci  ha  colpiti  :  noi  però  la  co- 
nosceremo a  momenti ,  sì  . . .  StuU  ,  volete 
voi  seguirmi?  . . .  j> 

a  Son  pronto  »»  disse  StuH ,  che  lo  avea 
perfettamente  inteso.  Egli  si  accostò  di  due 
passi;  nel  tempo  stesso  si  fé'  il  segno  della 
croce  e  recitò  mentalmente  una  preghiera 
onde  preservarsi  dall'influsso  degli  spiriti, 
se  tant'  era  che  ve  ne  fossero  nella  camera 
dell'  estinta  Rodegonda. 

Opizzone  e  Tebaldo  però,  qualunque  po- 
tess' essere  l'acume  del  loro  ingegno,  non 
intendevano  a  che  mirassero  i  detti  di  Fol- 
chetto ,  e  meno  ancom  lo  capirono  allorché 
Io  videro  volgersi  determinato  verso  un  cor- 
ridoio che  dava  adito  all'ala  del  castello  da 
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più  di  due  mesi  interamente  abbandonata  \ 
dall'epoca  cioè  ch'era  morta  la  dama  che  lo 
occupava. 

«  Ora,  dove  va  egU  ?  (domandò  Tebal- 
do) Folchetto  ! . . .  Per  l'anima  de' miei  mor- 
ti I  Non  si  è  ancoi'a  celebrato  il  sagrifizio  di 
espiazione.  »> 

Il  Noi  lo  celebreremo,  o  padre:  ci  resta 
a  determinare  qual  abbia  ad"  essere  la  vitti- 
ma, o  piuttosto  s' eli' abbia  a  perir  d'un  sol 
colpo,  oppure  penar  lentamente  ti^a  le  an- 
goscie  di  una  lunga  agonia.  »> 

«  Dio  di  misericordia!  (sciamò  Stull)  non 
permettere  che  il  delitto  vendichi  il  delitto!  » 

Così  dicendo,  egli  tenne  dietro  a  Folchetto 
che  già  avea  spalancata  la  prima  porta,  e 
col  rimbombo  degli  affrettati  suoi  passi  facea 
tremar  le  volte  dello  stretto  corridoio  pel 
quale  s' inoltrava.  Non  furono  lenti  a  seguirli 
Opizzone  e  Tebaldo;  e  giunsero  ben  tosto 
a  capo  del  corridoio  stesso ,  dove  altra  porta 
foderata  di  ferro ,  e  munita  di  un  lungo  e 
grosso  chiavistello,  comunicava  con  un  ter- 
razzo che  fiancheggiato  da  un  muro  esten- 
deasì  sulla  fronte  del  castello  verso  setten- 
trione. X.  destra  di  questo  muro ,  per  una 
piccola  scala  a  chiocciola  praticata  nella  sua 
grossezza,  scendeasi  in  altro  stretto  corridoio 
che  conduceva  ad  una  piccola  porta,  di  soc- 
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corso ,  K  quale  si  apriva  in  una  fossa ,  ed  era 
tappezzata  e  nascosta  da  pianticelle  di  ver- 
bene, di  edere  serpeggianti  e  di  ortiche  che 
tra  loro  gareggiavano  in  lusso.  Ma  a  sinistra  . 
dello  spianato  si  avea  adito  ad  un  apparta- 
mento le  di  cui  finestre  piccole  e  di  sesto 
acuto  erano  difese  da  bertesche,  le  quali  si 
alzavano  e  si  abbassavano  col  ministero  di 
una  cordicina  scorrente  sopra  carrucole  di 
legno.  Un  rastA'ello  di  robusti  piuoli  di  quer- 
cia ed  una  porta  di  doppio  tavolato ,  que- 
sta dietro  a  quello ,  non  erano  assicurate 
che  dalle  saracinesche,  e  mostravano  tuttora 
sul  davanzale  il  segno  della  luttuosa  scena 
che  dentro  a  quelle  mura  avea  avuto  luogo. 
Consisteva  esso  in  una  croce  di  legno  nero 
sormontata  da  un  teschio  umano  che  s'in- 
nalzava alla  porta  di  un  estinto,  e  dove  era 
d'uso  lasciarla  sino  a  che  i  parenti  di  lui 
non  avessero  fatto  celebrare  un  sagrifizio  dì 
espiazione  sontuoso  quanto  lo  può  essere  ai 
nostri  giorni  un  convito  per  nozze. 

La  morte  di  una  persona  era  perciò  a  quei 
tempi  un  avvenimento  che  dava  ai  superstiti 
da  pensare  piti  di  quello  che  si  potrebbe 
credere.  Parliamo  però  delle  famiglie  ricche, 
che  i  poveri  hanno  sempre  goduto  del  pri- 
vilegio di  non  infastidire  se  non  se  quando 
si  presentano  alla  porta  per  chiedere  qualche 
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soccorso.  Nel  così  detto  sacrifizio  di  espiazione 
era  d'uso  invitare  tutta  la  parentela  sino  al 
settimo  grado,  e  per  tre  giorni  consecutivi 
somministrar  loro  cibo  e  tetto,  e  soprattutto 
i  mezzi  di  onorare  il  defunto,  cioè  di  com- 
piere ampie  e  ripetute  libazioni.  Tramontato 
il  terzo  sole ,  il  più  prossimo  parente  del- 
l'estinto conduceva  la  comitiva  nella  cappella, 
dove  al  lume  di  numerosi  ceri  alcuni  sa- 
cerdoti i  quali  aveano  assistito  alle  orgie  se- 
polcrali con  una  divozione  che  spesso  avea 
conseguenze  non  troppo  dignitose,  intonavano 
le  ultime  preci  di  requie.  Si  procedeva  quindi 
dallo  stesso  parente  alla  distribuzione  di  al- 
cuni regali  ,  che  comunque  di  lieve  conto 
non  ti*alasciavano  di  essere  un  oggetto  di  con- 
siderazione, fiacche  talvolta  il  numero  degli 
affini  si  trovò  ascendere  a  più  di  un  centi- 
naio. Vero  è  che  molti  si  ricordavano  di  una 
lontana  parentela ,  perchè  loro  dava  il  diritto 
di  partecipare  al  festino  del  nwrto  ed  ai  do- 
nativi che  a  modo  di  ricordi  distribuivano 
gli  eredi*  ma  questa  circostanza,  anche  am- 
messa per  legittima ,  non  diminuiva  la  gra- 
vezza delle  spese:  che  se  vi  si  aggiungono 
poi  quelle  per  gli  uffizii  ripetuti  al  settimo 
ed  al  trentesimo  giorno,  le  tasse  dovute  alle 
lam e n latrici ,  prefiche  o  canlatrici ,  che  con 
alcuni  versi  rimali  e  imparati  a  memoria  can- 
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lavano  il  corrotto  o  lo  scorruccio,  i  regali 
per  gli  oratori  che  dell' estinto  tessevano  ma- 
gnifico e  sempre  falso  o  almeno  esagerato 
elogio,  e  finalmente  le  vesti  e  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  si  seppellivano  col  defunto,  si  avrà 
un'idea  delle  angustie  cagionate  da  un  avve- 
nimento per  se  stesso  luttuoso  e  tristo.  È 
però  bene  so.:=[giungere  che  all'epoca  di  cui 
parliamo,  quasi  come  preludio  della  totale 
abolizione  di  molti  di  questi  usi  dispendiosi, 
non  era  più  prescritto  il  tempo  per  la  cele- 
brazione di  vm  simile  sagrifizio.  Chi  la  ri- 
mandava al  mese  seguente ,  chi  all'  anno 
successivo,  e  chi  finalmente  la  dimenticava 
affatto  senza  che  ciò  gli  venisse  apposto  a 
grave  e  colpevole  ommissìone.  Sembra  però, 
ma  non  abbiamo  potuto  ben  accertare  que- 
sta circostanza,  sembra  che  l'uso  prescri- 
vesse che  l'appartamento  occupato  dall'estinto 
non  solo  avesse  a  rimaner  chiuso  e  disabitato 
sino  a  che  non  gli  venisse  pagato  quest'ul- 
timo e  gravoso  tributo,  ma  che  portasse  al- 
tresì l'uscio  guernito  d'una  o  più  croci  nere 
sormontate  da  un  teschio  a  modo  di  elmo  j 
e  ciò  forse  per  rammentare  ai  superstiti  gli 
obblighi  che  loro  correvano. 

Checche  ne  fosse,  questo  simbolo  si  trovò 
sul  limitare  dell'appartamento  di  dama  Ro- 
degonda.    Folchetto    l' allontanò    con    mano 
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rispettosa,  ma  sicura^  e  schiuso  non  senza 
difficoltà  il  rugginoso  catenaccio  che  assicu- 
rava la  porta,  si  presentò  al  rastrello  di  rin- 
forzo e  ne  spalancò  i  battenti. 

Una  piccola  galleria  facea  le  veci  delle 
moderne  nostre  anticamere^  e  in  estate  come 
in  inTcrno  era  ombreggiata  da  due  cipressi, 
i  quali  educati  a  pie  del  muro  s' innalza- 
vano ritti  ritti,  e  pareano  aver  il  carico  di 
togliere  quel  po'  di  vaghezza  che  veniva  al 
sito  dell'  orizzonte  che  si  apriva  tra  il  cupo 
loro  fogliame. 

La  camera  della  fu  dama  Rodegonda  te- 
nea  immantinenti  dietro  a  questa  galleria.  Vi 
regnava  un'  oscurità  interrotta  soltanto  da  un 
languido  raggio  che  penetrava  da  un  foro 
praticato  in  un  angolo  di  una  finestra,  le  di 
cui  impannate  andavano  difese  da  una  certa 
crosta  sottile  di  gesso  che  chiamavasi  pietra 
speculare^  da  noi  detta  scagliola  o  talco ^  e  di 
cui  tuttora  si  trovano  vestigic  presso  i  padri 
Cappuccini ,  professori  di  povertà.  Esse  erano 
poi  munite  di  più  solidi  esteriori  ripai'i  for- 
mati da  dense  tavole  di  quercia  robustamente 
unite,  sebbene  con  poca  eleganza.  Una  mezza 
dozzina  e  più  di  grossi  pipistrelli,  di  quella 
specie  che  i  naturalisti  dalla  lor  forma  chia- 
mano ferri  da  cavallo ,  i  quali  godeano  il 
tranquillo  possesso  di  quell'appartamento,  si 
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alzarono  a  volo,  atterriti  ed  acciecati  dalla 
luce  che  si  fé'  largo  per  la  porta  nell'atto 
in  cui  Folchetto  laxiostrinse  a  girare  sui  rug- 
ginosi suoi  cardini.  La  molt'  aria  scossa  dalle 
robuste  e  membranacee  ali  di  questi  schifosi 
e  mal  augurati  animali  e  l'improvviso  loro 
urtare  contro  il  soffitto  ed  i  muri  sveglia- 
rono superstiziosi  moti  nell'animo  di  quelli 
che  entravano,  e  soprattutto  di  Stull ,  che 
portava  con  se  tai  germi  da  crescere  in  po- 
che ore  giganti  come  la  zucca  del  profeta. 
Folchetto  nondimeno  si  accostò  ad  una  fi- 
nestra, ne  spalanco  le  imposte  5  e  quegli  ospiti 
incomodi  sfilarono  alla  meglio  non  senza  es- 
sersi prima  mal.  concio  il  capo  contro  gli 
angoli  più  oscuri  che  pur  si  ostinavano  a  pre- 
ferire all'  aperta  luce.  Un  filosofo ,  un  pre- 
dicatore, uno  scrittore  di  apologhi  potrebbe 
ricavare  da  questo  fatto  una  graziosa  ed  utile 
morale. 

Illuminata  la  camera  da  sufficiente  luce, 
essa  apparve  qual  era  nel  momento  in  cui 
la  vecchia  dama  Rodegonda  l' abbandonò 
per  l'ultima  sua  partita.  Una  tappezzeria  di 
cuoio,  troppo  ricca  per  istare  in  armonia  col 
rimanente  degli  arredi ,  copriva  tutto  all'  in- 
torno le  muraglie ,  e  rappresentava  alcuni 
giganteschi  guerrieri  spaventosi  per  truci  fi- 
sonomie  ornate  di  lunghi  baffi   e   di  larghe 
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barbe.  Una  credenza  di  legno  poco  meno  che 
grezzo  era  ingombra  di  tante  droghe  e  cosi 
bizzarre,  che  se  volessi  qui  nominarle  farei 
torcere  il  naso  al  men  delicato  de'  miei  leg- 
gitori: mi  giova  però  accennarne  alcune,  per- 
chè s' abbia  un'  idea  dello  stato  della  medi- 
cina a  que'  giorni  e  del  buon  gusto  dei  nostri 
maggiori  che  gli  Ostrogoti  dei  nostri  tempi  (*) 
incensano  con  particolare  venerazione. 

Una  parte  di  queste  droghe  stava  disposta 
in  una  cassettina  di  legno  intersecata  da  nume- 
rosi scompartimenti,  ciascuno  dei  quali  por- 
tava scritto  in  brevi  versi  il  modo  di  usarle, 
e  le  più  riconosciute  virtù  di  ciascheduna^ 
Avea  altresìi  quasi  per  garanzia  il  nome  di 
coloro  che  priitli  le  aveano  proposte  ^  lo  che 
non  poco  contribuiva  ad  accrescere  la  fidu- 
cia di  chi  le  adoperava.  Questa  sceltissimo 
fiorilegio  cominciava  così  : 

Capelli  di  putti  non  tosati  j  legati  intoma 
alle  gotte  j  levano  le  doglie. 

Plinio ,  28 ,  cap.  4- 

Cranio  di  un  impiccato.  Se  ne  fa  pillole 
al  morso  di  can  rabbioso. 

Esp. 


(•")  Con  questa  voce  espressiva  chiama   il  nostro 
Gioia  gli  adoratori  delle  antiche  età. 
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Unghia  d"  asino  in  cenere.  Assottiglia  la 
milza  dell'  uomo. 

Provato. 
Corno  di  capra.  Posto  in  capo  di  chi  non 
può  dormire,  converte  la  veglia  in  sonno. 
Sesto  Plato. 
Scorpioni  terrestri.  Mangiati  vivi,  rompono 
la  pietra. 

GiLB. 

Id.  putrefatti  nel  vino  valgono  agi'  idropici. 
Id.  polverizzati^  al  mal  caduco. 

F.  Nicolò  Polacco. 
Ragni  schiacciati  sopra  le  cose  infisse ,  le 
tirano  subito  fuori. 

DiOSCORLDE. 

Bevuti  in  polvere  con  olio ,  'scacciano  i  va- 
pori malinconiosi. 

Avicenna. 

Se  questo  saggio  non  bastasse,  potrei  ag- 
giungere alcuni  altri  ricordi  che  stavano  scritti 
su  di  una  carta  incollata  sul  coperchio  di 
essa  cassettina.  Erano  tutti  notabili  per  la 
concisione  e  1'  originalità^  e  non  sarebbero 
meno  preziosi  per  chi  volesse,  come  Pattu- 
meia ,  farne  uno  studio  onde  giovare  alla 
languente  umanità.  I  primi  di  questi  aforismi 
(  e  il  lettore  si  contenti   dei  primi  )    a   petto 
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dei  quali  quelli  del  vecchio  di  Coo  son  baz- 
zecole, erano  i  seguenti  : 

Quando  la  tosse  offende  alcuno,  un  altro 
gli  sputi  sulla  fronte. 

Plinio. 

Stirare  i  piedi,  ferma  il  vomito. 

Id. 

Mordere  il  cucuzzolo  del  capo  a  chi  e  ca- 
duta V  ugola,  questa  torna  subito  al  suo  posto. 

Sebapione. 

Non  mi  arrischio  a  proseguire,  e  ne  im- 
magini la  ragione  chi  legge. 

Presso  alla  credenza  e  a  mano  sinistra 
era  il  letto.  Ai  d'i  nostri,  un  letto  è  mobile 
tanto  comune  che,  ameno  ch'egli  non  fosse 
quello  di  cristallo  teste  regalato  dall'  Impe- 
rator  delle  Russie  allo  Shah  di  Persia,  me- 
rita appena  di  essere  menzionato:  nondime- 
no, in  un'  epoca  in  cui  più  che  in  tutt'altra 
gli  estremi  si  combaciavano,  in  cui,  cioè, 
vedeasi  la  raliìnatezza  del  gusto  innestata , 
per  dir  così,  sulla  rozzezza,  un  tal  mobile 
può  pretendere  all'  onore  di  una  descrizione. 
StuU  (  tanto  è  vero  che  quello  che  accolse 
l'estremo  anelito  di  dama  Rodegonda  gli  avea 
percossa  l' immaginazione )  StuU,  dico,  ne 
fece  onorevole  cenno  nel  sesto  nostro  capi- 
tolo, ciò  che  ci  obbliga  a  maggior  concisione. 

Il  letto  dunque  era  di  un   legno  nero,    e 
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componevàsì  di  sei  pezzi  tutti  contorti  a  spi- 
re, abbelliti  nella  loro  concava  superfìcie  di 
fiorami  d' oro  purissimo  e  di  un  disegno 
meglio  che  mediocre  :  né  questo  era  il  suo 
pregio  più  originale.  Era  formato  a  triangolo 
acuto  la  di  cui  base  sostenea  la  testa ,  la  punta 
i  piedi.  Tre  .colonne  nella  stessa  disposizione 
reggevano  un  baldachino,  e  guai  se  gli  fosse 
mancato  uno  dei  tre  perni!  Due  me^ze  cor- 
tine guernite  di  fìmbrie  di  lana  lo  chiudevano 
all'uopo  sino  ai  due  terzi  della  sua  lunghezza^ 
ma  stavano  allora  raccolte  e  i^ccomandate  ad 
uncinetti  di  ottone,  giacché  le  spille  non  fu- 
rono inventate  che  due  secoli  piti  tardi.  Meno 
notabile  era  il  pagliericcio:  pieno  di  paglia 
e  ricoperto  da  due  lenzuole  di  bambagia,  e 
non  di  lino ,  non  sembrava  invitare  alla  mol- 
lezza, né  ovviare  al  sudiciume  :  cionnondi- 
meno,  avuto  riguardo  alla  qualità  de'  tessu- 
ti, tutto  era  bastantemente  pulito. 

Di  fronte  al  letto  pendeva  uno  specchio 
rinchiuso  in  una  pesantissima  cornice  di  sor- 
bo, ed  era  sostenuto  da  due  arpioni  di  ferro 
così  grossi  che  forse  non  l'erano  più  quelli 
che  reggevano  le  famose  porte  di  Babilonia. 
La  luce  però  dello  specchio  era  di  metallo 
levigato ,  che  i  Veneziani  non  possedevano 
ancora  il  segreto  di  fabbricai-  gli  specchi  di 
vetro. 
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Il  rimanente  degli  arredi  consisteva  in  al- 
cune tavole  grossolanamente  tra  loro  com- 
messe ,  ed  in  tre  o  quattro  sgabelli  mala- 
mente sorretti  da  gambe  la  di  cui  lunghezza 
non  era  sempre  uniforme. 

Tale  era  la  camera  da  letto  di  una  signora 
di  quei  tempi*  e  s'egli  è  vero  che  in  Mila- 
no ,  eh'  era  la  più  ricca  città  d' Italia ,  nel 
decimoquarto  secolo  si  portassero  ancora  ca- 
micie di  saia  e  non  di  lino,  dobbiamo  cre- 
dere che  l'appartamento  di  dama  R.odegonda 
dei  INIalaspina  fosse  riccamente  addobbato. 

Ma,  avess'egli  brillato  di  tutta  l'eleganza 
e  la  squisitezza  che  distinguono  in  oggi  gli 
appartamenti  dei  piìi  doviziosi  Satrapi  del- 
l'oriente, non  avrebbe  certamente  ottenuto 
in  quel  momento  uno  sguardo  di  ammira- 
zione da  nessuno  di  coloro  che  lo  visitavano. 
Folchetto,  cui  rimanevano  nella  mente  im- 
presse le  parole  di  Pattiimeia,  corse  coli' oc- 
chio in  prima,  col  passo  poi,  al  luogo  che 
gli  era  stato  indicato.  Una  ventola  di  ottone , 
destinata  a  sostenere  una  torcia ,  sporgeva 
nell'  angolo  e  si  appoggiava  ad  una  mano 
di  bronzo  antico,  senza  dubbio  fattura  di  ar- 
tefice de'  più  bei  giorni  di  Roma.  Folchet- 
to,  che  conosceva  una  gran  parte  degli  or- 
digni allora  in  uso  per  aprir  trabocchelli  e 
botole  nascoste,  afferrò  a  dirittura  il  cerchio 
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della  ventola  5  e  forzandolo  in  quella  dire- 
zione in  cui  pareva  spingerlo  la  mano,  co- 
strinse una  molla  segreta  a  rimbalzare  il  co- 
perchio di  un'  apertura  praticata  appunto 
sul  tavolato.  Una  cassettina  di  rovere  intar- 
siata di  bosso  a  fogliame  di  quercia  e  di 
ghiande  con  una  croce  nel  mezzo  fu  il  primo 
oggetto  che  si  presentò  a'  di  lui  sguardi.  Un 
panno  rosso  che  portava,  ricamato  in  argen- 
to, lo  stemma  della  famiglia,  stava  accura- 
tamente piegato  sotto  la  cassetta ,  e  tra  il 
panno  e  il  fondo  nella  nicchia  era  una  per- 
gamena, della  quale  s'impadronì  tosto  Fol- 
chetto ,  ma  che  ripose  ben  presto  a  suo  luo- 
go: non  era  altro  se  non  se  la  copia  di  un 
diploma  di  nobiltà  accordato  ai  Malaspina  dà 
Ottone  I  imperatore  e  re  :  documento  im- 
portante, ma  in  quel  momento  presso  che 
inutile. 

La  cassettina  aperta  con  facilità,  perchè  non 
era  chiusa  a  chiave,  sciolse  all'istante  ogni 
dubbio  ,  e  mostrò  che  Pattumeia  sapeva  di 
quelP  orribil  trama  piti  di  quello  che  saper 
potesse  una  donna  la  quale  non  avesse  co- 
municazione colle  potenze  d'inferno. 

Conteneva  difatti  un'  altra  pergamena  ,  i 
cui  gotici  caratteri,  l'intestazione  ed  i  segni 
di  croce  annunziavano  un  atto  debitamente 
rogato  secondo  gli  statuti  di  quei  tempi. 
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Anno  ah  incamatìone  domini  nostri  iesu 
christi  (diceva)  millesimo  centesimo  quinqua- 
gesimo quaHo.  Quinto  decimo  die  kalenda- 
nim  Udii  etc.  etc. 

Constai  me . . .  Fin  qui  era  latino  di  fbr- 
mola  che  ciascuno  intende  5  ma  da  questo 
punto  sino  alla  fine  dell'  atto  il  latino  dive- 
niva più  barbaro  che  mai  :  diveniva  anzi  una 
lingua  che  s' io  volessi  qui  trascriverne  il  te- 
sto, lo  stesso  abate  Mezzofanti  confesserebbe 
che  non  appartiene  a  nessuna  delle  lingue 
finora  conosciute.  Il  fatto  sta  che  a  bello  stu- 
dio si  erano  alterati  i  vocaboli  con  quei  bi- 
schizzi o  giuochi  di  parole,  che  sfigurando 
il  senso  del  periodo  avrebbero  dovuto  far 
ridere  i  nosti'i  buoni  progenitori.  Non  gio- 
vando a  noi  riferire  questo  pezzo  di  squisita 
eloquenza  nel  suo  originale,  c'ingegneremo 
di  tradurne  alla  meglio  quanto  è  indispen- 
sabile all'  intelligenza  degji  avvenimenti  cui 
diede  origine. 

u  Consta  a  me  Sigismondo  dei  Rompicol- 
U,  notaio  pei  matrimonii  contratti  in  barbara 
ed  in  baralipton^  che  la  nobile  damigella  Ali- 
ce, ossia  Acciuga  Cattivaspina ,  ha  oggi  data 
la  sua  mano  di  sposa  al  nobile  Guglielmo 
degli  Aperti  in  presenza  della  nobilissima  dama 
Rubiconda  Cattivaspina ,  che  Domeneddio  le 
mandi  due  dita  di  rogna  sotto   il    mento,   e 
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un  paniere  di  malanni  per  aver  avuto  l'ardire 
d'imparentarsi  con  un  nipote  di  monsignor 
Magnate.  Consta  eziandio  a  me,  sunominato 
notaio  dei  Rompicolli ,  eh'  erano  testimonii 
della  scambievole  adesione  delle  parti  con- 
traenti Pattumeia  la  strega  e  il  di  lei  figlio 
Malmantello  in  abito  da  ecclesiatico ,  il  quale 
ha  benedetto  il  felicissimo  nodo  scorsoio  nella 
cappella  del  castello  di  Montebore  al  lume 
di  due  lanterne  e  di  tre  lorcie.  Ciò  consta 
a  me,  cui  viene  inoltre  imposto  di  rogarne 
legittimo  atto  per  tranquillità  della  dama  Ru- 
biconda, atto  che  verrà  depositato  in  luogo 
sicuro  e  nascosto  affinchè  testifichi  ai  posteri 
che  il  suddetto  Guglielmo  degli  Aperti  si  reca 
a  gloria  e  ad  onore  di  aver  saputo  far  uno 
sfregio  ai  signori  di  Montebore,  a  cui  cor- 
dialmente augura  i  dolori  della  colica  in  vita, 
e  la  sorte  del  beato  Bartolommeo  in  morte. 
Amen  4|f  amen  -^  amen.  » 

Se  una  burla  di  simil  genere  fosse  stata 
fatta  al  più  paziente  dei  patriarchi ,  chi  sa 
se  r  avrebbe  tollerata  con  quella  rassegna- 
zione che  ancora  ai  dì  d'  oggi  si  cita  come 
modello.  Ma  Folchetto,  Tebaldo  e  lo  stesso 
Opizzone  non  possedevano  una  sì  cristiana 
perfezione ,  né  vi  sono  parole  idonee  ad  espri- 
mere la  rabbia  di  questi  tre  personaggi  al- 
l'udire dalla  bocca  di  Stull,  incaiicato  di  leg- 


OFFESA   SANGUINOSA  225 

gere  quella  pergamena,  le  ingiuriose  espres- 
sioni di  cui  riboccava.  Tebaldo ,  a  dispetto  del- 
l'enorme  sua  macchina,  dimandava  a  grandi 
grida  che  gli  si  apprestasse  il  suo  vecchio 
cavallo  di  battaglia  ;  Folchetto  digrignava  i 
denti  e  minacciava  P  esterminio  di  quella  rea 
famiglia  :  Opizzone ,  su  cui  in  gran  parte  ri- 
cadeva la  vergogna  dell'* oltraggio  di  Gugliel- 
mo, giurava  secondarlo,  ma  raccomandava 
che  fosse  lasciata  la  cura  alla  sua  politica  e 
prudenza.  Le  volte  di  quella  camera  che  al- 
cuni mesi  prima  aveano  ripercossi  i  singhiozzi 
delle  donne  che  accolsero  gli  estremi  aneliti 
di  una  moribonda,  rimbombarono  allora  con 
energia  maggiore  delle  imprecazioni  della  ven- 
detta. Dea  a  cui  in  quei  tempi  di  ferocia  si 
sagrificava  il  riposo  e  la  felicità  dell'  intera  vita. 


Fine  del  Voi.  I. 


F.  Malaspwa,  Voi.  I.  i5 
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LA  NOVELLA    INTERROTTA 


Ljomunque  ardente  ed  imperioso  fosse  il 
bisogno  che  animava  Folchetto  a  lavar  senza 
indugio  quella  macchia  d'infamia  nel  sangue 
dell'  Uberto ,  trascorsero  nondimeno  alcuni 
giorni  prima  ch'egli  pensasse  a  soddisfarlo. 
La  brama  di  rinvenire  l'infeUce  sorella  che 
a  tenore  dei  misteriosi  detti  di  Pattumeia  egli 
sperava  non  interamente  perduta,  gli  tolse 
di  abbandonarsi  sul  momento  ai  trasporti  che 
lo  agitavano.  Procurava  egli  di  moderarne 
r impeto,  come  qualche  volta  si  fa  argine  alla 
corrente  delle  acque  perchè  si  precipitino  poi 
con  violenza  maggiore  sulla  ruota  che  si  vuol 
mettere  in  moto. 

Numerose,  anzi  infinite  furono  le  ricerche 
che  s'istituirono  per  avere  qualche  contezza 
della  misera  donzella.  Si  praticarono  le  più 
esatte  perquisizioni  in  un  circuito  di  quaranta 
niigUa;  si  cercarono  le  case,  le  capanne,  le 
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montagne,  i  boschi  5  prezzolati  agenti  furono 
spediti  a  nascostamente  invigilare  su  quelle 
persone  sulle  quali  cadevano  anche  lontani  so- 
spetti, e  particolarmente  Pattumeia  :  tutto  fu 
indanio.  Questa  donna  stravagante,  i  di  cui 
passi  furono  esattamente  seguiti ,  non  lasciò 
mai  luogo  ad  un  sospetto  che  permettesse 
CTedere  non  esserle  ignoto  il  luogo  che  ricet- 
tava la  giovinetta,  o  il  fine  a  cui  avea  sog- 
giaciuto^ e  dall'esame  che  della  di  lei  con- 
dotta s' institui  in  quelP  occasione  nulla  si 
ottenne ,  tranne  la  certezza  eh'  erano  le  incli- 
nazioni sue  entusiaste  al  segno  da  confinar 
molto  colla  pazzia. 

Perduta  dai  più  la  speranza  di  rinvenir 
viva  la  smarrita  Alice ,  vi  fu  chi  s' impegnò 
di  riti'ovarne  il  cadavere.  I  gorghi,  i  seni 
dei  due  torrenti  furono  attentamente  scanda- 
gliati, benché  paresse  impossibile  che  nessuna 
parte  del  di  lei  abbigliamento  non  galleg- 
giasse suU'  acque ,  se  un  eccesso  di  dispera- 
zione l'avesse  condotta  a  tale  da  precipitar- 
visi  per  dar  fine  ad  una  vita  infelice.  Dopo 
due  giorni  d' infruttuose  ricerche  si  abban- 
donò senza  rammarico  anche  questa  triste 
perlustrazione,  dalla  quale  però  si  era  rica- 
vato quel  maggior  frutto  che  se  ne  potesse 
sperare. 

Frattanto  questa  sparizione,  e  per  la  prò- 
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pria  importanza  e  per  le  misteriose  circo- 
stanze che  l'accompagnavano,  non  solo  non 
poteva  rimanere  lungamente  ignota  nella  città, 
ma  dovea  altresì  divenir  soggetto  d'interes- 
santi comenti  atti  ad  influire  sullo  stato  delle 
pubbliche  faccende.  Le  varie  versioni  che  di 
queir  avvenimento  corsero  ti'a  il  popolo ,  le 
stesse  indagini  istituite  in  cento  luoghi  diver- 
si ,  e  soprattutto  le  perlustrazioni  dei  due  tor- 
renti Scrivia  e  Borbiera  eseguite  con  lunghi 
ramponi  per  rinvenire  il  cadavere  di  quella 
fanciulla,  erano  particolari  ovvii  per  se  stessi 
a  mantener  deste  per  qualche  tempo  più  an- 
cora della  curiosità,  P  inquietudine  del  popo- 
lo. Nondimeno  era  questo,  per  così  dire,  un 
di  quei  che  facilmente  divengono  per  qualche 
giorno  oggetto  di  universale  conversazione. 
Qualunque  ragazzo  un  po'  conosciuto  che  in 
quel  modo  fosse  scomparso  dal  paterno  tetto, 
potea  pretendere  al  favore  di  un  compianto 
pressoché  universale.  Diverse  circostanze  però 
si  riunivano  per  far  di  quell'av\'enimento  una 
calamità  che  colpiva,  benché  in  diverso  sen- 
so ,  le  due  fazioni  che  si  straziavano  per  con- 
trastarsi un'autorità  la  quale  poco  dopo  dovea 
riescir  funesta  e  a  quelli  che  l'acquistavano 
ed  a  quelli  che  la  perdevano. 

Era  Alice ,  e  già  il  dicemmo ,  l' orgoglio 
di  Tortona  :  nata  e  cresciuta  nella  solitudine , 
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rare  volte  avea  fatto  mostra  di  se  nelle  pub- 
bliche feste  ^  ma  quando  vi  era  comparsa , 
gli  occhi  di  tutti  V  aveano  vagheggiata ,  si 
che  col  soprannome  di  F'iola  di  Montebore  ve* 
niva  distinta  da  quelli  che  voleano  far  pompa 
di  arcadica  eleganza.  E  veramente  AHce  me- 
ritava quella  onorifica  distinzione  che  annun- 
ciava nel  tempo  stesso  e  le  preziose  sue  pre- 
rogative e  le  modeste  sue  inclinazioni. 

Ma  più  che  colla  bellezza  delle  forme,  e 
colle  qualità  che  loro  davano  spicco ,  si  rac- 
comandava Alice  per  altri  diritti  al  favore 
del  pubblico  e  particolarmente  del  popolo. 
Non  fa  mestiere  il  dire  che  V  esser  ella  figlia 
di  Tebaldo  e  sorella  del  Tribuno  erano  per 
sé  prerogative  da  renderla  cara  a  tutti  co- 
loro i  quali ,  per  essere  appunto  della  fazione 
popolare,  si  credevano,  non  si  sa  ben  come, 
aver  qualche  ragione  sugli  affetti  di  quell'av- 
venente fanciulla. 

Questa  singolare  predilezione  si  sarebbe 
forse  in  quel  secolo  manifestata  col  far  una 
guerra  di  sassate  a  chiunque  avesse  ricusato 
ad  Alice  il  vanto  della  più  vezzosa  ragazza 
di  Tortona  ^  e  quattrocent'  anni  più  tardi 
avrebbe  anche  condotto  alcuni  dei  più  fu- 
ribondi, armati  di  ferro  e  di  fuoco,  alla  casa 
di  Guglielmo  per  isvellerla  dalle  fondamenta, 
e  per  sagrificare  l'offensore  sulle   ceneri  fu- 
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manti  del  rovinato  suo  letto ^  ma  a  quell'e- 
poca erano  le  idee  di  vendetta  altrimenti 
esagerate.  Alice  avea  un  padre ,  avea  un  fra- 
tello ,  avea  parenti  e  prossimi  e  lontani  :  non 
conveiiiva  metter  la  falce  nei  loro  campi,  né 
privarli  di  quella  squisitissima  soddisfazione. 

Nondimeno  quel  vociferarsi  che  V  Uberto 
fosse  la  principal  cagione  della  perdita  di 
quella  fanciulla ,  si  ripeteva  da  ognuno  con 
isdegnose  parole. 

<(  Ve'  (  dicea  questi  )  ve'  che  ardimento  ! 
Tendere  le  sue  reti  sin  nel  castello  di  Mon- 
tebore  !  Fare  scopo  delle  libertine  sue  mire 
ia  sorella  di  un  Crociato,  di  un  Malaspina, 
di  quel  prode  il  cui  nome  suona  tanto  temuto 
sulle  sponde  del  Mar-morto,  quanto  alle  orec- 
chie di  questi  prepotenti  usurpatori  delle  no- 
stre franchigie  !  » 

<(  Ardimento  (continuava  un  altro),  sfac- 
ciataggine ,  imprudenza ,  vero  insulto  fatto  ai 
diritti  di  natura  e  di  cittadino  !  Questo  è  peg- 
gio che  ristabilire  gli  abusi  del  feudalismo. 
Allora  un  orgoglioso  Barone  insidiava  tutto 
al  più  la  figlia  di  un  fattore  e  di  un  vassal- 
lo; ma  questo  sparviero  non  si  cura  della 
modesta  passera,  o  dell'umile  capinera:  drizza 
i  suoi  artigli  al  nido  dell'  aquila  e  vi  reca  la 
desolazione  e  la  solitudine.  « 

«  La  sentiremo  però  a  contare  (ripigliava 
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un  terzo  ).  Se  lo  sparviero  non  vi  lascia  le 
penne  maestre,  bisogna  credere  che  le  aquile 
hanno  cambiato  il  cuore  colle  oche:  piut- 
tosto che  nella  pelle  dell'  Uberto ,  vorrei  es- 
sere in  quella  di  un  pesce  che  vede  versar 
r  olio  nella  leccarda  che  dee  friggerlo.  » 

a  Eh  chi  sa  I  (  soggiungeva  il  primo  )  le 
insegne  del  Magnate  operano  qualche  volta 
dei  prodigii  :  la  mano  del  vescovo ,  con  un 
segno  di  croce,  può  cancellare  qualunque 
macchia.  >» 

«  Mai  no,  mai  no:  neppure  la  mano  det 
Papa  :  con  tutti  fuorché  col  Malaspina  :  non 
si  cancellano  le  macchie  di  quel  nome  se 
non  se  colla  punta  delle  spade.  *> 

Questi  o  simili  erano  i  discorsi  di  colora 
che  l'avvenimento  consideravano  soltanto  dal 
lato  dell'affronto.  Altri  ve  n'erano  che  di- 
versamente lo  lamentavano. 

il  Qual  momento  (  diceano  i  nobili  più) 
assennati),  qual  momenta  Guglielmo  ha  egli 
scelto  per  cimentare  tutta  1'  energia  dei  Ma- 
laspina? Quanti  cittadini  che  sarebbero  ri- 
masti passivi  spettatori  delle  nostre  lotte,  de- 
terminati a  servir  senza  contrasto  al  vincitore,, 
non  armeranno  adesso  la  destra-  per  oppri- 
mere una  fazione  i  cui  capi  si  annunciano 
con  simili  prepotenze?  Or  si^  pretenda  egli 
al  consolato!  I  militi,  senz'arrischiare  la  prò- 
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pria  convenienza  votino  per  un  tal  campio- 
ne! Il  Clero,  senza  mostrarsi  fautore  del  vizio 
e  del  libertinaggio,  lo  elegga  a  sostenitore  de' 
suoi  diritti!  11  Calcinara  gli  accordi  in  con- 
sorte la  figlia!  .  .  .  Converrà  ch'egli  si  pur- 
ghi colla  prova  del  duello;  e  se  si  espone  a 
farlo,  può  ordinare  a  dirittura  che  gli  si  pre- 
pari la  fossa.  « 

Questi  erano  i  lamenti  della  classe  più  pru- 
dente che  pretendeva  regolar  l' esito  della  gran 
contesa,  per  cui  palpitavano,  sulla  scala  degli 
a\'^enimenli  che  ogni  giorno  succedevano. 

Benché  il  racconto  della  sparizione  di  Alice 
e  delle  cause  che  pretendeasi  averla  motiva- 
ta, giungessero  travisate  all' orecchio  del  Ve- 
scovo, quel  savio  vecchio  avea  nondimeno 
penetrato  che  Guglielmo  non  dovea  essere 
innocente  della  colpa  che  gli  veniva  apposta, 
qualunque  fossero  le  circostanze  che  poteano 
attenuarla.  Quindi  è  ch'egli  ricusò  sulle  prime 
di  vederlo,  imponendogli  di  non  presentarsi  a 
lui  se  non  se  purgato  in  quel  modo  che  la 
legge  stabiliva. 

Non  osiamo  asserire  che  con  queste  pa- 
role l'onorato  vegliardo  insinuasse  al  nipote 
di  brandir  la  spada  per  provare  in  campo 
steccato  la  falsità  dell'accusa  che  gli  era  in- 
tentata, sebbene  a  quei  tempi  anche  la  re- 
ligione, ossia  i  suoi  ministri  ritenessero  come 
F.  Malaspim,  Voi.  IL  2 
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valido  quel  chiarir  V  innocenza  di  un  accu- 
sato col  taglio  di  un  ferro.  Gli  stessi  vesco- 
vi, le  stesse  corporazioni  religiose  sostennero 
più  d'una  volta  contro  i  laici  la  validità  delle 
proprie  pretensioni  col  ministero  dei  loro  av- 
vocati, obbligati  a  difenderle  non  solo  cogli 
argomenti,  ma  ben  anche  colla  spada.  Di 
questa  strana  consuetudine  avremo  motivo  di 
parlar  più  a  lungo  in  uno  dei  successivi  ca- 
pitoli. 

Lo  stesso  Guglielmo,  benché  acciecato  da 
alcuni  viziosi  e  sventati  che  lo  strascinavano 
alla  sua  perdita  col  prestigio  dei  piaceri,  sen- 
tiva però  rombare  alla  lontana  la  tempesta 
che  lo  minacciava:  nondimeno  essendo  tra- 
scorsi i  tre  primi  giorni  senza  che  il  Mala- 
spina  si  mostrasse  nella  città,  l'incauto  gio- 
vine credette  eh'  egli  s' ingoiasse  nel  silenzio 
l' affronto  •  e  P  impunità  inspirandogli  corag- 
gio e  fiducia,  non  solo  non  si  tenne  nascosto, 
ma  cominciò  a  raccontar  1'  avventura  come 
una  piacevole  storiella  che  la  stessa  futura 
di  lui  suocera,  la  dama  Pellegrina  de'  Cal- 
dnara,  proclivissima  ad  incoraggiare  tutto  ciò 
che  tornava  a  danno  o  ad  ingiuria  dei  Ma- 
laspina,  accolse  con  indulgentissime  disposi- 
zioni. Dissi  la  futura  di  lui  suocera,  giacche 
qualunque  fosse  la  natura  degli  obblighi  che 
univano  Guglielmo  ad  Alice,  era  pur  troppo 
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vero  che  si  continuavano  in  Tortona  gli  ap- 
[♦arecclii  per  le  nozze  che  tra  quel  giovine  e 
Leonilla  de'  Calcinara  erano  state  disegnate. 
La  famiglia  di  Leonilla ,  benché  assai  ricca , 
era  nel  numero  di  quelle  che  da  trent'  anni 
faceano  continui  sforzi  per  abbassare  tutte 
quelle  che  le  sovrastavano  e  la  pareggiavano 
in  ricchezza  e  nobiltà,  senza  che  le  fosse  mai 
riuscito  d'innalzarsi  di  una  linea  al  disopra 
di  un  livello  che  non  soddisfaceva  la  sua  am- 
bizione. Cagione  di  questa  specie  di  ristagno, 
notabile  in  tempi  di  continui  cambiamenti , 
era  proprio  il  non  aver  mai  prodotto  in  quel- 
l'intervallo un  individuo  che  riunisse  in  se 
qualità  idonee  a  brillare  di  una  luce  analoga 
ai  bisogni  del  secolo.  Cent'  anni  addietro  la 
nobiltà  non  era  se  non  P  esercizio  di  un  po- 
tere necessariamente  annesso  ai  possedimenti 
territoriali.  Da  quell'^epoca  in  poi ,  non  bastò 
pili  chiamar  gli  sguardi  pel  numero  dei  servi 
o  per  vasta  estensione  di  terreni.  Una  scru- 
polosa attenzione  sulle  genealogie  e  sulla  pu- 
rezza del  sangue ,  innalzando  ima  «  sbarra  tra 
classe  e  classe,  qualificò  la  nobiltà  come  razza 
straniera  in  mezzo  a  tutta  l'altra  popolazio- 
ne. Una  folla  di  privilegi  parte  usurpati,  parte 
legalmente  ottenuti  dai  principi,  slobih  una 
linea  dagli  uni  difesa  con  accanimento  per- 
chè loro  assicurava  supremazia  e  godimenti 
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esclusivi,  contrastata  dagli  altri  con  furore 
perchè  determinava  la  loro  inferiorità  e  sog- 
gezione. La  lotta  tra  i  Comuni  e  V  Impero 
avea  senz'  altro  in  mira  di  scuotere  più  as- 
sai che  il  giogo  del  principe,  quello  dei  pre- 
potenti feudatarii. 

Il  Barone  dei  Calcinara ,  uomo  nullo  e 
quasi  imbecille,  non  avea  prole  maschia,  ma 
avea  sposata  in  seconde  nozze  la  dama  Pel- 
legrina Anfosso ,  vedova  di  un  Gafforio  ,  la 
quale  introdusse  nella  famiglia  un  unico  suo 
ilg:lio.  Donna  ambiziosa,  fiera  di  una  nobiltà 
che  avea  sempre  sostenuto  con  onore  i  di- 
ritti della  sua  casta,  vedea  quasi  con  orrore 
le  innovazioni  che  i  Comuni  si  sforzavano  di 
introdurre  per  cancellare  le  distinzioni  teste 
accennate ,  od  almeno  per  annientare  una 
parte  di  quei  privilegi  giudicati  inalterabili 
e  santi  da  chi  li  godeva.  Ben  si  accorgeva  la 
Dama  che  comunque  fossero  lenti  i  progressi 
della  fazione  popolare,  erano  però  abbastanza 
sensibili  per  diventar  ben  presto  spaventosi. 
Si  maneggiò  perciò  segretamente  perchè  la 
Nobiltà  si  appoggiasse  al  Clero  ^  e  per  inco- 
raggiare i  due  stati  a  questo  passo  impor- 
tante determinò  d' unir  Leonilla  figlia  del  Ba- 
rone al  nipote  del  vescovo  Guglielmo  degli 
Uberti.  E  il  Clero  dal  canto  suo,  minacciato 
e  indebolito  dalle  continue  guerre,  inclinava 
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a  collegarsi  coi  Nobili,  benché  gl'interessi  di 
questi  non  fossero  sempre  quelli  della  Chiesa. 

I  vescovi  erano  allora  i  più  qualificati  per- 
sonaggi d'Italia,  e  se  ne  chiamavano  i  Ma- 
gnati; talmente  che  la  storia  delle  città  in 
alcuni  periodi  non  è  appunto  che  la  storia 
delle  chiese.  I  vescovi  influivano  nelle  ope- 
razioni politiche  e  civili^  aveano  il  titolo  di 
Ottimati  del  Regno,  e  come  tali  sostenevano 
una  gran  parte  nella  incoronazione  dei  re  e 
nella  loro  elezione:  ma,  come  è  facile  il  pre- 
sumerlo, formavano  partito  pel  Papa  e  con- 
tro l'Imperatore. 

Nondimeno,  come  spesso  accade  che  allor- 
quando tre  potenze  si  disputano  una  preva- 
lenza, le  due  più  deboli  si  uniscono  per  con- 
tenderla alla  più  forte,  salvo  poi  di  venirne 
tra  loro  a  battaglia  tosto  che  la  rivale  si  mo- 
stri abbattuta,  Nobiltà  e  Clero  accomunavano 
i  loro  interessi  per  avvilire  la  fazione  del  po- 
polo. Ma  fra  i  pochi  in  grado  di  rassodare 
la  vacillante  supremazia  dei  due  partiti  e  di 
produrre  quei  migliori  frutti  che  in  sì  critici 
tempi  era  lecito  sperare,  non  era  certo  Gu- 
glielmo degli  liberti,  comunque  da  alcuni 
fosse  stato  designato  come  tale.  Non  già  che 
veramente  fosse  nato  con  perverse  inclinazio- 
ni :  egli  nudriva  anzi  in  cuore  alcuni  semi  di 
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■virtù  ^  ma  essi  non  aveano  mai  germogliato 
abbastanza  per  gettar  qualche  radice:  erano 
anzi  rimasti  soffocati  da  passioni  impetuose 
e  disordinate,  dalla  corruttela  dei  tempi  e 
dalle  circostanze  che  gli  correvano  propizie. 
Giovine  di  belle  forme  (  il  dicemmo  )  e  di 
maniere  atte  ad  accaparrarsi  sulle  prime  il 
favore  di  coloro  che  parteggiano  per  la  gra- 
zia e  la  disinvoltura*  superbo  del  favore  che 
gli  veniva  dallo  zio,  erasi  fatto  capo  di  una 
banda  che  non  si  stava  dal  commettere  vio- 
lenze e  prepotenze,  e  che  non  riconosceva 
ne  freno  ne  leggi  oltre  a  quelle  dei  proprii 
voluttuosi  capricci. 

Queste  inclinazioni  gli  venivano  in  parte 
anche  dall'educazione  da  lui  ricevuta*  e  ciò 
merita  spiegazione. 

La  Cavalleria,  a  cui  la  società  è  debitrice 
dell'addolcimento  de'  suoi  costumi,  comin- 
ciava ad  introdursi  in  Italia.  La  consacra- 
zione delle  armi  della  nobiltà,  la  sola  forza 
pubblica  che  esistesse,  sembra  essere  stata 
l' idea  fondamentale  di  quell'  istituto.  Il  culto 
di  Maria  Vergine,  allora  in  sommo  onore,  av- 
vezzava gli  uomini  a  riposar  con  compiacenza 
gli  sguardi  sovra  una  giovine  e  bella  donna, 
lo  che  non  poco  contribuiva  ad  accrescere  il 
desiderio  di  essere  accetto  al  bel  sesso,  e  per 
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conseguenza  a  mettere  in  favore  tutte  quelle 
aiti  che  aveano  vanto  di  maggiormente  in- 
teressarlo. 11  diritto  di  ricevere  V  ordine  di 
Cavalleria,  essendo  diritto  esclusivo  della  No- 
biltà, e  quest'ordine  non  conferendosi  che 
al  cavaliere  perfetto ,  s' immaginò  una  spe- 
cie di  scuola,  alla  quale  si  educavano  coloro 
che  l'ambizione  dei  parenti  destinava  a  me- 
ritare una  distinzione  agli  occhi  loro  tanto 
onorifica  quanto  lo  è  agli  occhi  del  Musul- 
mano il  viaggio  della  Mecca.  Il  giovine  di 
nascita  nobile  dovea  prima  servire  in  novi- 
ziato sotto  gli  ordini  di  un  cavaliere,  e  chia- 
mavasi  in  quello  stato  paggio  o  donzello,  o 
come  dicevano  i  Francesi  che  i  primi  ne  die- 
dero V  idea ,  varlet  o  damoiseau. 

E  facile  il  comprendere  che  la  riuscita  di 
un  giovanetto  che  la  sua  carriera  cominciava 
in  tal  modo  all'età  di  dieci  o  di  dodici  anni, 
dipendeva  in  gran  parte  dal  cavaUere  cui 
era  affidato  il  carico  di  dirìgerne  coli' esera- 
pio  le  inclinazioni  e  guidarne  l'inesperienza. 
Guglielmo  degli  Uberti  avea  compito  questa 
specie  di  noviziato  alla  Corte  di  Raoul  del 
Vcrmandcse,  cugino  di  Luigi  VII,  e  sotto 
la  direzione  di  questo  dissoluto  tiranno  della 
Sciampagna  avea  imparato  a  farsi  beffe  della 
religione,  dei  diritti  e  della  giustizia  ogni- 
qualvolta gli  era  permesso   il  farlo  impune- 
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mente ^  e  avea  finalmente   ottenuto,  non  »i 

sa  come,  di  essere  ammesso 

Au  Saint  ordre  de  cheualerie} 

benché 

Alors  devait  Chevalier  a^^oir 
Droiture  et  leauté  ensemble  ; 

e  Guglielmo  non  avea  ne  1'  una  ne  1'  altra. 
Ritornato,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  in 
Mortara  che  gli  era  patria ,  quantunque  fosse 
angusto  il  teatro  delle  sue  dissolutezze,  avea 
però  trovato  il  modo  di  dissipare  le  non  po- 
che sostanze  che  dall'eredità  paterna  gli  erano 
venute;  e  già  si  vedeva  a  mal  partito,  quando 
due  giri  di  ruota  di  quella  cieca  Dea  che  i 
suoi  favori  senza  discernimento  distribuisce, 
vennero  a  riporlo  in  istato  di  continuare  con 
onore  i  disordini  della  sua  vita.  Un  cugino 
suo  in  età  tenerissima,  erede  di  vistosissima 
fortuna,  improvvisamente  mori,  e  si  trovò 
die  Guglielmo  era  il  solo  il  quale  avesse  di- 
ritto a  legittima  successione.  Quasi  contempo- 
raneamente venne  lo  zio  di  lui,  già  ascritto 
tra  i  canonici  della  chiesa  di  Mortara  col  ti- 
tolo di  Preposto,  eletto  alla  sede  vescovile 
di  Tortona ,  e  così  Guglielmo  si  vide  in  grado 
di  primeggiare  anche  in  una  città  che  allora 
per  importanza  era  a  Mortai'a  come  un  fiume 
ad  un  ruscello. 
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Ma  Tortona  era  da  qualche  tempo  dichia- 
rata Comune,  e,  come  già  piìi  volte  dicem- 
mo, la  fazione  popolare  vi  avea  acquistato 
il  sopravvento.  Quindi  l'origine  della  poca 
influenza  che  sulle  prime  vi  ottenne  Gugliel- 
mo ,  e  dell'  odio  eh'  egli  concepì  per  coloi*o 
che  gli  erano  d'ostacolo  a  quell'elevazione 
a  cui  aspirava.  Primo  fra  questi  abborTiti  do- 
vea  venire  Folchetto  Malaspina ,  il  quale,  ol- 
tre all'  essere  a  capo  della  fazione  popolare 
delta  dei  Pasturelli ,  gli  era  di  gran  lunga 
superiore  pel  valore  personale,  per  la  venoi- 
razione  di  cui  godevano  i  pochi  Crocesegnati 
che  non  erano  stati  domi  dalla  rabbia  dei 
Turchi  e  dai  rigori  del  viaggio^  e  soprat- 
tutto per  generosi  e  nobili  sentimenti. 

Non  si  sceglievano  allora  i  mezzi  per  av- 
vilii-e  un  rivale  e  prendergU  la  mano.  Gli 
uomini,  soli  giudici  delle  proprie  cause,  non 
conoscevano  ne  pudore  né  delicatezza.  Ac- 
carezzavano con  diletto  le  piii  violente  pas- 
sioni^ e  qualunque  fossero  i  mezzi  che  con- 
ducevano a  soddisfarle ,  erano  accolti  con 
tiasporto  e  praticati  senza  scrupolo.  Sì  venr 
dicavano  i  delitti  del  padre  sul  figlio ,  s' in- 
sultava la  sposa  perchè  non  si  poteva  offen- 
dere il  marito,  si  facea  sfregio  alla  sorella 
perchè  non  si  arrivava  ad  avvilire  il  fratello. 
I  tempi  più  fecondi  di  calamità  d' ogni  genere 
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nella  storia  europea  sono  appunto  quelli  che 
troviam  rinchiusi  nei  primi  quattro  secoli  dopo 
il  mille  (•). 

E  però  giusto  il  dire  che  i  giovani  che  in 
quel  secolo  aspiravano  a  farsi  un  nome  non 
calcavano  tutti  la  stessa  strada.  Gli  uni  cer- 
cavano la  norma  della  loro  condotta  nei  Ro- 
manzi cavallereschi  dettati  in  francese  od  in 
latino ,  nelle  fole  dell'  arcivescovo  Turpino  , 
e  negli  ameni  racconti  della  corte  di  Carlo 
Magno  inseriti  nelle  Cronache  di  San  Dio- 
nigi^ e  questa  educazione  non  poco  contri- 
buiva a  spogliarli  bel  bello  dei  vizii  e  delle 
ruvidezze  ereditate  dai  loro  padri.  Le  favo- 
rite loro  ricreazioni  erano  i  giuochi,  la  poesia 
e  la  musica ,  possenti  cagioni  dell'  addolci- 
mento dei  costumi  e  del  rapido  avanzamento 
della  società  nell'  eleganza  e  nella  cortesia. 
Gli  altri  invece  pregiavansi  di  essere  rozzi , 
feroci  e  senza  fede.  Distinguevansi  questi  pei 
più  riprovevoli  eccessi  e  per  le  più  barbare 
follie  *  i  meno  colpevoli  rassomigliavano  a 
quei  tali  che  nel  secolo  xvi  chiamavansi  della 
banda  arrabbiata  dei  figli  della  Francia^  e 
che  faceano  seguito  al  duca  d'Orléans  figlio 
di  Francesco  I.  Ciascuno  sa  che  i  loro  più 
pregiati  passatempi  erano  di  gettai'si  nei  pozzi 

(*)  Gioia. 
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a  pie  giunti ,  passare  a  cavallo  tra  le  fiamme 
di  un  rogo,  camminar  sui  tetti,  entrar  per 
le  finestre,  e  andar  giorno  e  notte  a  caccia 
di  quelle  avventure  che  non  si  terminano  mai 
senza  metter  mano  alla  spada. 

Il  libertinaggio  e  la  tavola  doveano  neces- 
sariamente colmar  gP  intervalli  che  correvano 
tra  questi  nobili  divertimenti.  Spesso  assisi  a 
desco  come  lupi  intorno  ad  un  toro  scanna- 
to, si  contendevano  la  palma  dovuta  al  mag- 
gior divoratore  ed  al  beone  migliore.  Facile 
è  il  dedurre  le  conseguenze  che  da  queste 
gare  doveano  avvenire. 

Alcuni  giorni  dopo  la  sparizione  di  Alice, 
e  quando  Guglielmo  si  tenea  sicuro  che  i 
Malaspina  pensavano  ad  altro  che  a  vendicar 
l'ingiuria  fatta  al  loro  nome,  sedeva  egli  a 
mensa  nella  casa  dei  fiatelli  Anfossi,  i  di  cui 
parenti  aveano  già  molti  anni  addietro  dato 
nome  alla  fazione  che  a  spada  tratta  difen- 
deva i  diritti  dei  Nobili.  Se  la  follia  in  per- 
sona avesse  presieduto  come  regolatrice  del 
banchetto,  non  vi  avrebbe  regnato  maggior 
disordine.  Sedeva  a  capo  della  tavola  lo  stesso 
Guglielmo  in  abito  che  ai  nostri  giorni  an- 
cora chiamasi  italiano,  e  che  ricco  veramente 
quanto  il  più  elegante  dei  moderni  damerini 
accresceva  spicco  alle  forme  ogniqualvolta 
erano  di  giusta  proporzione.  Consisteva  in  un 
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soprabito  di  velluto  cremisino  ricamato  in 
oro  colle  maniche  rimboccate  al  disopra  del 
gomito.  Quella  parte  del  braccio  che  pel  rin> 
bocco  dovea  rimanere  scoperta  era  vestita  di 
raso  bianco  arabescato  in  argento.  Il  sopra- 
bito non  oltrepassava  la  metà  delle  coscie , 
e  stringevasi  sui  fianchi  col  ministero  di  una 
cinta  assicurata  da  un  fìbbiaglio  d' oro.  Nudo 
era  il  collo,  ma  sulle  spalle  e  sul  petto  ri- 
piegavasi  un  colletto  di  fina  bambagia  can- 
dida come  giglio,  e  che  qua  e  là  anda^'B 
mostrando  le  anella  di  una  lunga  e  nera  ca- 
pellatura, che  scappava  da  un  berrettone  di 
velluto  cilestrino  rotondo,  e  gonfio  a  modo 
dei  turbanti  musulmani.  I  calzari  di  pelle 
oltrepassavano  appena  la  metà  delle  gam- 
be, e  v'imboccavano  i  calzoni  in  modo  che 
vi  sembravano  cuciti  sopra.  Uno  stocco  col 
manico  ingemmato  pendevagli  dal  sinistro 
fianco ,  e  P  impugnatura  di  un  pugnale  usciva 
da  una  tasca  lunga  ed  ovale  che  ai  lati  este- 
riori dei  calzoni  aprlvansi  per  quest'uso. 

I  lineamenti  del  volto  di  Guglielmo ,  quali 
erano  sortiti  dalla  mano  della  natura,  smen- 
tivano a  prima  vista  le  di  lui  vili  inclina- 
zioni- ma  a  ben  guardarlo,  scorgeasi  com'egli 
avesse  abusato  dei  piti  preziosi  doni  della  na- 
tura. Avea  neri  gli  occhi ,  ma  scintillavano 
di  quel  fuoco  che  acquistano  anche  i  più  lan- 
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guidi  quando  vengono  animati  dai  liquori  fer- 
mentati e  dal  vino.  Un  cerchio  livido  e  plum- 
beo li  circondava  e  ne  diminuiva  la  bellezza. 
Le  sue  guance  erano  piene  e  rosee,  ma  al- 
cune striscie  di  un  color  di  fiamma  che  qua 
e  là  le  intersecavano,  palesavano  gli  eccessi 
cui  giornalmente  si  abbandonava.  Presentava 
insomma  l' idea  di  una  maschile  avvenenza 
rovinata  dai  disordini:  quell'avvenenza  che 
mostra  un  fiore  nato  su  robusto  stelo  ,  nu- 
drito  da  convenevoli  ed  abbondanti  alimen- 
ti ,  ma  sbucciato  troppo  presto  ed  esposto 
air  azione  micidiale  dei  venti  e  delle  brine. 

Dieci  o  dodici  erano  i  suoi  compagni,  e 
tutti,  qual  più  qual  meno,  sfarzosamente  ve- 
stiti. Due  o  tre  giullari  o  giocolieri ,  che  i 
ricchi  accoglievano  alle  loro  mense  per  di- 
vertirsi ,  sedevano  in  fondo  della  tavola ,  e 
modell^ano  il  loro  tuono  di  voce  e  la  gen- 
tilezza delle  loro  facezie  sulla  scala  della  con- 
fidenza di  cui  godevano,  e  sul  genere  di  le- 
pidezze che  uscivano  dalla  bocca  di  coloro 
clic  li  alimentavano. 

La  moderna  delicatezza  non  reggerà  forse 
alla  ripetizione  dei  dialoghi  di  quella  giuliva 
brigata.  Giova  però  all'intreccio  della  nostra 
storia  il  riferirne  una  parte;  nel  che  fare  noi 
]'i  ocureremo  di  scegliere  quelli  che  ci  sembre- 

iimo  meno  grossolani,  anticipatamente  chie- 
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dendo  venia  per  qualche  espressione  troppo 
vibrata  che  sfuggisse  alla  nostra  inavvedu- 
tezza. 

Giravano  le  tazze  con  una  rapidità  incon- 
cepibile; giravano  le  brocche  dalla  bocca  di 
un  commensale  a  quella  dell'  altro  ^  che  più 
era  valoroso  chi  ne  tenea  più  a  lungo  fra  i 
denti  la  cannella.  Uno  de'  più  fidi  compagni 
di  Guglielmo,  anzi  uno  de'  suoi  più  vili  sa- 
telliti che  gli  sedeva  a  destra,  ne  prese  una 
d'argento  dalle  mani  di  un  altro  commen- 
sale che  gli  stava  a  sinistra ,  e  nell'  atto  di 
passarla  per  la  decima  volta  a  Guglielmo , 
sclamò  : 

«  A  te,  a  te,  Guglielmo!  Per  la  Madonna 
di  RivaroloI  tu  bevi  un  sorso,  e  poi  guardi 
il  cielo  come  una  gallina.  Che  diavolo!  (Dio 
me  ne  liberi  !  )  Che  razza  di  diavolo  é  quello 
che  ti  è  saltato^  in  corpo  da  qualche  giorno? 
Guarda  il  fondo  della  brocca ,  se  vuoi  vedere 
qualche  cosa  di  prezioso.  La  verità ,  ah  ! 
amico  Guglielmo,  la  verità  per  Santa  Maria 
Canale  !  . . .  Non  alloggia  essa  in  fondo  delle 
brocche?  Che  bell'alloggio,  Guglielmo!  Su 
su . . .  Ultreìa ,  come  dicevano  i  Crocesegna- 
ti, diavolo,  portah  !  Oh  così!  Per  l'inferno! 
libera  me  !  Non  ravviso  più  in  te  quel  gio- 
vine che  dopo  essere  rimasto  a  tavola  tren- 
tasei ore  di  seguito  non  ha  avuto  bisogno 
della  barella  per  tornar  a  casa.  » 
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«  Oh  cane  di  un  Calpucio!  (così  proruppe 
Guglielmo  ormai  fuor  di  senno  per  le  co- 
piose libazioni  già  fatte,  e  sfoi'zandosi  pure 
di  vuotar  la  brocca  che  gli  era  stata  messa 
fra  le  mani  )  Cane  d' un  miscredente  !  A  me 
r  UUreìaì  A  me  quando  ho  la  cannella  fra 
i  denti?  A  Arverio,  la  canzone  di  fra  Ber- 
nardo. »> 

Ai*verio  era  un  giovine  che  non  si  poteva 
più  reggere  sulle  gambe  tosto  che  la  brocca 
era  passata  tre  volte  per  le  sue  labbra.  Egli 
sedeva,  o  piuttosto  giaceva  fra  due  giullari, 
e  sentendosi  nominare  procurò  di  alzarsi  alla 
meglio  appoggiandosi  sulle  spalle  dei  com- 
piacenti suoi  vicini. 

«  Per  la  mitra  di  tuo  zio  !  (  sclamò  egli 
con  una  voce  che  usciva  dagli  angoli  delle 
labbra,  e  somigliava  voce  di  apopletico  che 
si  sforza  di  parlare)  Per  la  mitra  di  tuo  zio! 
se  sento  qualcuno  intuonar  quella  canzone, 
gli  mangio  il  fegato!  » 

Un  unanime  concerto  di  risa  e  di  schia- 
mazzi rimbombò  nella  sala  all'  udire  questa 
minaccia  di  un  uomo  cui  non  rimaneva  la 
forza  di  schiacciare  una  mosca  quando  essa 
non  avesse  avuto  l'imprudenza  di  fermarsi 
sul  banco  su  cui  egli  si  lasciò  cadere. 

L' antipatia  che  la  maggior  parte  di  quei 
giovani  nudi'iva  per  la  parola  Ultrcia^  iuter- 
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Calare  della  canzone  dei  Crociati  quando  par- 
tirono per  Terra  Santa  (  Eia  ultra ,  animo , 
avanti!  come  la  spiega  il  Giuliui  ),  proveniva 
dai  non  aver  essi  partecipato  ai  pericoli  di 
quella  spedizione.  La  considerazione  di  cui 
godevano  i  Crociati  presso  il  popolo,  era  per 
essi  un  oggetto  di  rabbia ,  e  procuravano 
perciò  di  metterla  in  ridicolo. 

a  A  monte  queste  scioccherie!  (disse  allora 
un  Germanello^  officiale  delle  milizie  vesco- 
vili, il  quale  era  tutto  chiuso  in  un'arma- 
tura di  ferro  come  un  gambaro  nel  suo  gu- 
scio )  La  canzone  che  avremo  da  intuonare 
quanto  prima  ce  la  insegnerà  il  Barbarossa.  j> 

il  Che  Barbarossa,  che  Barbanera!  (ripetè 
un  Alberto  Stampa  stringendo  l'impugnatura 
dello  stocco  )  le  milizie  vescovili  che  Voi  co- 
mandate non  sono  esse  capaci  di  radere  tutte 
le  barbe  di  questo  mondo,  qualunque  sia  il 
colore  dei  loro  peli?  »> 

if  Ah!  bravate,  bravate!  (gridò  ghignaz- 
zando  il  Calpucio  )  Le  milizie  vescovili  !  Per 
l'inferno!  Nei  consoli,  confidenza  nei  consoli 
e  nei  Malaspina.  Non  è  vero  GugHelmo?  >? 

u  S'  abbiano  le  fornaci  di  Santa  Lucia 
(  rispose  Guglielmo  ) ,  e  i  consoli  e  i  Mala- 
spina  e  lo  sciocco  che  ne  fa  udire  il  nome 
all'  orecchio  di  un  Uberto.  Vivano  gli  An- 
fossi  \   Su ,   coraggio.    Metà  del  mio  pugnale 
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in  gola  a  chi  ricusa  di  far  ragione  al  mio 
brindisi.  Vivano  gli  Anfossi  !  >? 

«  Vivano  gli  Anfossi ,  vivano  I  «  si  gridò  da 
tutte  le  parti.  Il  più  giovine  dei  due  fratelli 
di  quel  nome,  ambizioso,  ardente,  politico 
e  di  cuore,  che  non  confidava  in  quegli  sca- 
pestrati compagni  se  non  perchè  poteano  ser- 
virgli di  scala  al  potere,  ma  che  in  suo  cuore 
altamente  gli  sprezzava,  s'inchinò  a  quelle 
grida,  procurando  di  moderarle  colla  mano. 
Pigliò  poi  la  parola  tosto  che  il  baccano  fu 
alquanto  calmato. 

«  Vi  ringraziamo  amici ,  si  vi  ringraziamo , 
ma  non  si  parli  adesso  di  queste  cose:  non 
si  amareggi  il  dolce  di  questo  liquore  col  ri- 
cordare i  rovesci  di  una  fazione  omaì  avvi- 
lita. Viva  l'allegria!  viva  l'amore!  Qui,  ami- 
ci :  questo  bel  coltello  da  caccia  per  Guglielmo 
se  racconta  senza  nasconder  sillaba  la  gher- 
minella fatta  ai  Malaspina.  »> 

Così  dicendo ,  si  trasse  quell'  arnese  dal 
fianco  e  lo  depose  sulla  tavola. 

«  Bravo,  bravo!  sclamarono  tutti  ad  una 
voce.  « 

«  Ehi!  Guglielmo,  (disse  Calpucio  )  pro- 
valo al  tuo  fodero  ;  il  coltello  è  tuo:  su,  per 
la  bolgia  dei  dannati  1  A  te ,  a  te ,  ma .  .  . 
che  non  si  ripeta  fuori  di  questo  recinto  — 
Anfosso,  fa  che  ciascuno  giuri  su  quel  pollo 
F.  Malì.«pi>a,  Voi.  IL  3 
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lardellato  che  la  storiella  non  verrà  per  ora 
ripetuta  senza  il  consenso  di  chi  la  raccon- 
terà, j> 

a  Sì  giuri  pure,  si  giuri  (gridarono  tutti). 
Qua  quel  pollo  . . .  Malmantello  !  in  giro  il 
pollo  e  si  giuri. 

Malmantello,  armigero  di  Guglielmo,  che 
si  tenea  sempre  dietro  al  suo  padrone,  prese 
un  pollo  arrostito  e  impinguato  di  lardo  che 
tuttora  intatto  facea  bella  figura  nel  mezzo 
della  tavola ,  e  lo  portò  intorno.  Ciascuno 
dei  commensali  vi  stese  sopra  la  mano  destra 
e  giurò  mantenere  il  segi^eto.  Questa  formula 
di  giuramento,  allora  ed  anche  più  tardi  in 
uso  in  Italia  ed  in  Francia,  parrà  a  taluno 
un  ti-atto  di  ridicola  semplicità;  pure  ne  ab- 
bondano gli  esempii  nelle  storie  dei  bassi  tempi 
ed  anche  in  quelle  del  medio  evo. 

Ma  quando  il  pollo  giunse  a  Guglielmo , 
questo  imprudente  giovine,  a  cui  i  fumi  del 
vino  aveano  fatto  perdere  quel  po'  di  senno 
che  ancora  gli  rimanea ,  ricusò  di  alzar  la 
sua  destra,  e  indirizzandosi  a  Calpucio  ; 

u  Son  per  me  (disse)  queste  riserve?  Pensi 
tu  eh'  io  voglia  tacere  per  non  pagare  l' ana- 
grip  o  \\  faida?  {*)  S'ha  da  dire,  s' ha  da 


(*)  V anagrip  ^  multa  di  venti  soldi  d"'oro  a  cui  sì 
condannava  dalle  leggi   longobardiche   chi  sposava 
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sapere,  s'ha  da  pubblicare  a  suon  di  tromba 
alle  Gito  porte  della  città.  »> 

Calpucio  allora  gli  s'inchinò  all'  orecchio 
e  gli  susurrò  alcune  parole. 

«  Ah  sìj  è  vero  (disse  Guglielmo  posando 
la  sua  mano  sul  pollo  )  :  lo  giuro  anch'  io 
come  gli  altri.  Ma,  per  la  Vergi, .e  d'Egitto! 
penso  così  poco  a  questo  matrimonio,  che 
»e  non  fosse  per  far  uno  sfregio  a  colui . .  . 
Io  temo  sarà  necessario  che  tu ,  Calpucio , 
venga  a  dirmi  che  la  mia  sposa  mi  aspetta. 
Credi  tu  veramente  che  questa  storiella  po- 
trebbe dispiacere  a  Leonilla  ?  « 

u  Che  so  io?  Le  zitelle  sono  capricciose.  » 

«  Capricciose  !  (  sclamò  P  Uberto  )  Pel  de- 
monio !  si  provi  a  far  la  capricciosa  con  me.  » 

il  Zitto ,  zitto  (  disse  il  giovine  Anfosso  ). 
Racconta  se  vuoi  la  tua  storia  senza  inimi- 
carti la  tua  promessa  sposa.  « 

«  Oh  sì,  che  non  ne  ridano  i  Malaspina! 
Su  dunque,  a  te,  giullare  Ricciardetto;  at- 
tento al  mio  racconto:  ne  comporrai  poi  una 
leggenda,  e  il  tuo  compagno  vi  adatterà  la 
cantilena.  Ma  per  San  Marziano  1  ho  la  testa 

una  fanciulla  senza  T  assentimento  del  padre  o  del 
fratello  di  lei.  Wfaida^  altra  multa  dello  stesso  va- 
lore che  si  pagava  perché- i  parenti  non  ne  piglias- 
«ero  vcndella. 

Muratori. 
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un  po'  ingombra*  ma  è  nulla.  Tanto  è  vero 
che  per  rischiarare  le  idee  voglio  vuotar 
quest'alti'O  vaso.  Qua  quella  brocca,  qua: 
vivano  i  miei  amici...  vivano...  Guido  An- 
fbsso,  non  vi  acconsenti?  Ebbene...  Vivala 
mia  sposa  di  un'ora,  Alice  Malaspina. 

In  questo  mentre  la  porta  si  spalancò  j  e 
un  silenzio  di  sorpresa  e  di  costernazione  in- 
sieme regnò  nella  sala  al  comparir  improv- 
viso di  quattro  non  aspettati  personaggi. 
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LA    SFIDA 

1  personaggi  che  ponevano  il  piede  in 
quella  sala  senza  farsi  annunciare  da  nes- 
sun' ambasciata ,  benché  in  numero  solo  di 
quattro  ,  erano  però  tali  da  incutere  timore 
air  intera  brigata.  In  due  di  essi  i  lettori 
avranno  forse  già  riconosciuto  Folchetto  ed 
Opizzone  Malaspina;  gli  altri  che  gli  accom- 
pagnavano erano  Corolli  e  Pascemasnati ,  due 
dei  più  ardenti  fautori  della  fazione  detta 
de'  Pasturelli  ed  amici  di  Folchetto  e  del 
popolo. 

Non  portavano  armi  che  immediatamente 
indicassero  intenzione  di  venirne  a  vie  di  fat- 
to ^  intenzione  che  pure  sarebbe  stata  con- 
sentanea ai  costumi  di  quel  secolo  di  ferocia. 
Bensì  spuntavano  loro  dai  fianchi  le  impu- 
gnature degli  stocchi  e  dei  pugnali:  ma  in 
quei  tempi  di  turbolenze  nessuno  avrebbe 
passeggiato  per  la  città  senz'  essere  preparato 
a  respingere  colla  forza  gl'insulti;  talmente 
che  il  comparire  anche  in  una  casa  armato 
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in  quella  guisa  non  indicava  mire  cattive  pifi 
che  non  P indichi  l'andar  adesso  provveduti 
di  bastone ,  quando  si  sa  di  certo  che  vagano 
per  le  vie  dei  cani  arrabbiati. 

Nondimeno  la  imponente  loro  attitudine, 
il  vestir  loro  assai  diverso  da  quello  testé 
descritto,  e  l'espressione  di  una  rabbia  mal 
repressa  che  trapelava  principalmente  dal  volto 
di  Folchetto  ,  tutto  manifestava  esser  quello 
un  pugno  di  audaci  che  veniva  a  chiedere 
ragione  di  gravissima  ingiuria. 

La  fazione  popolare  facea  pompa  di  sprez- 
zare la  ricchezza  delle  vesti  e  si  avvicinava 
alla  semplicità  degli  antichi  Teutoni.  Opiz- 
zone  e  Folchetto  Malaspina  si  coprivano  en- 
trambi di  un  giustacuore  di  camoscia  rica- 
mato di  bambagia  color  rosa  pallido,  e  di 
un  elmetto  di  ferro  imbrunito  *  entrambi  por- 
tavano sul  petto  una  piccola  croce  esagona 
di  panno  azzurro,  distintivo  concesso  da  Ur- 
bano II  a  quei  pochi  eh'  erano  ritornati  dalle 
sabbie  della  Palestina.  Corolli  e  Pascemasnati 
aveano  l'abito  itahano,  ma  senza  ricami  o 
fregio  né  d'oro  ne  di  argento. 

Lo  stupore  e  la  meraviglia  destate  dalla 
improvvisa  lóro  apparizione  chiusero  per  al- 
cuni momenti  tutte  le  bocche;  né  gli  stessi 
Anfossi ,  padroni  della  casa ,  ne  fra  essi  Gui- 
do, giovane  da  noi  indicato   come  ragguar- 
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devole  per  coraggio  e  per  politica,  pensavano  a 
domandarne  ragione.  Guglielmo  degli  Uberti, 
che  lasciammo  in  atto  di  dar  principio  alla 
sua  storia,  stendeva,  senza  riflettervi,  la  mano 
ad  un'altra  brocca  che  stava  dinanzi  al  suo 
vicino  quasi  a  cercar  conforto  nel  liquore  di 
quel  vaso.  Calpucio,  l'infame  consigliere  di 
Guglielmo,  mostrava  il  proprio- scompiglio 
calcandosi  sugli  occhi  il  berrettone  come  se 
avesse  voluto  nascondere  il  volto.  Arverio, 
più  d'  ogni  altro  vicino  alla  porta ,  si  sfor- 
zava d'  alzarsi  afferrando  pel  colletto  i  due 
giullari  che  a  loro  volta  meditavano  se  non 
fosse  per  essi  più  salutare  avviso  l'abbando- 
nare un  luogo  dov'erano  venuti  per  diver- 
tirsi e  per  mangiare,  e  non  per  essere  te- 
sti monii  o  attori  di  una  querela.  L'officiale 
della  porta  San  Quirino,  cui  l'abito  guer- 
riero imponeva  l' obbligo  di  far  pompa  di 
coraggio,  pareva  accingersi  a  mettersi  in  pa- 
rata^ se  non  che  Guido  degli  Anfossi  pre- 
venne ogni  ostilità  col  farsi  incontro  ai  Ma- 
laspina ,  e  coli'  assumere  un  contegno  che 
senza  offendere  un  uomo  di  tanta  fama  qual 
era  Opizzone,  non  andava  però  scevro  da 
risentimento. 

<e  La  vostra  visita,  ser  Opizzone  (gli  disse), 
ci  fa  molto  onore  :  ma  ci  reca  non  poca  me- 
raifiglia  il  vedervi  accompagnato  da  persone 
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che  da  assai  tempo  non  ci  graziarono  di  loro 
presenza  sotto  il  paterno  nostro  tetto.  « 

«  I  vostri  rimproveri,  ser  Guido  (rispose 
Opizzone  col  tuono  di  chi  realmente  vuol 
porgere  una  scusa),  i  vostri  rimproveri  sono 
da  me  in  parte  meritati  ^  e  se  non  vorrete 
usarmi  indulgenza ,  mi  troverete  pronto  a 
darvene  qualunque  soddisfazione.  j> 

«  Ciò  basta  dalla  vostra  bocca  (  ripigliò 
Guido  con  accorgimento  ).  Volete  voi  pren- 
der parte  al  nostro  banchetto  ?  »? 

«  Non  questa  volta,  ser  Guido.  Voi  po- 
tete credere  che  gravissima  cagione  deve 
avermi  condotto  a  violare  in  questo  modo 
il  vostro  ospizio  5  e  per  diminuire  1'  offesa 
che  vi  faccio,  sono  in  obbhgo  di  comunicar- 
vela  al  piìi  presto.  » 

Durante  queste  spiegazioni  preliminari,  Fol- 
chetto  ed  i  suoi  due  compagni  erano  rimasti 
ritti  ed  immobiU  un  passo  dietro  d' Opizzo- 
ne. Corolli  e  Pascemasnati  mostravano  in 
volto  certa  indifferenza  caratteristica  dei  par- 
tigiani che  a  quei  tempi  prestavano  agli  panici 
ed  ai  capi  delle  loro  fazioni  il  proprio  brac- 
cio, come  si  presterebbe  adesso  un  cavallo 
per  una  passeggiata  in  un  bel  giorno  di  pri- 
mavera, o  un  ombrello  in  un  dì  di  tempo- 
rale. Ma  Folchetto,  benché  avesse  ceduto 
alla  politica  del  cugino  il  carico  di  dare  alla 
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vendetta  da  lui  meditata  una  specie  di  legale 
andamento,  area  nondimeno  il  cuore  in  tem- 
pesta ,  e  fissava  i  suoi  ocdii  corriLschi  su  Gu- 
glielmo, come  se  nessun  altro  individuo  fuori 
di  lui  si  fosse  trovato  in  quella  sala. 

Intanto  il  maggior  numero  dei  commen- 
sali degli  Anfossi  avea  ripreso  la  naturale  au- 
dacia, senza  dubbio  col  riflettere  che  alla 
fin  fine,  ove  i  Malaspina  ed  i  compagni  loro 
avessero  manifestale  intenzioni  ostili ,  erano 
essi  in  grado  di  salutar  loro  le  coste  con  do- 
dici pugnali.  Oltredichè,  il  vino  che  bevuto 
senza  misura  avea  realmente  infiacchite  le 
loro  forze ,  aumentava  in  compenso  la  loro 
baldanza ,  cioè  non  lasciava  loro  pensare  a 
quanto  avi'cbbero  potuto  operare  quattro  uo- 
mini quali  erano  quelli  che  stavano  loro  a 
fronte,  tra  un  branco  di  scioperati  più  che 
a  metà  domi  dall'  intemperanza  e  da  quel 
sentimento  d'inferiorità  cui  non  si  resiste  mai 
con  vantaggio  deciso  quando  veramente  si 
sente. 

Manfredo  Anfossi,  il  maggiore  dei  due  fra- 
telli di  questo  nome,  il  quale  si  distingueva 
per  una  taciturnità  che  i  suoi  amici  prende- 
vano per  dignitosa  fierezza ,  ma  che  in  so- 
stanza non  era  se  non  se  l'espressione  di  un 
ignorante  e  grossolano  orgoglio ,  Manfredo 
si  alzò  allora,  e  avvicinandosi  ad  Opizzone: 
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«  Insomma  (  gli  disse  con  un'  inflessione 
di  voce  che  rassomigliava  al  ruggito  di  un 
oi'so)  veniamo  al  fatto.    Che   cosa  volete?  » 

«<  Bravo  Manfredo  (sclamò  il  Germanello), 
al  fatto.  T) 

i<  Abbiate  un  po'  di  pazienza  (  ripigliò  il 
Malaspina  protendendo  la  mano  verso  1'  of- 
ficiale che  avea  applaudita  la  proposizione  ^ 
dell' Anfosso).  Vi  ho  già  manifestata  la  mia  "^ 
intenzione  di  venirne  al  fatto  senza  indugio. 
I  vostri  applausi  sono  dunque  fuor  di  pro- 
posito. Ser  Guido  (  continuò  egli  indirizzan- 
dosi a  questo  giovine  che  pili  d'ogni  altro 
stimava  ) ,  una  gravissima  ingiuria  è  stata 
commessa  da  Guglielmo  degli  liberti  verso 
il  nome  dei  Malaspina^  ingiuria  tanta  che  il 
sangue  solo  potrà  cancellare.  Folchetto  è 
quindi  determinato  di  solennizzarne  la  ven- 
detta colle  vie  legali.  Voi  sapete,  o  Guido, 
che  le  sacre  leggi  del  duello  permettono  al- 
l'offeso di  sfidar  l'offensore  anche  sui  gi^- 
dini  dell'altare,  quando  il  primo  abbia  in  pen- 
siero di  protrar  la  pugna  sino  all'  ultimo 
sangue  5  e  tale  è  il  desiderio  del  mio  cugino. 
In  nome  dunque  dei  diritti  che  competono 
per  legge  a  chi  sfida,  nessuno  vieti  a  Fol- 
chetto Malaspina  di  porgere  il  cartello  in  quei 
termini  chiari  e  precisi  che  non  lasciano  luogo 
ad  ambigue  interpretazioni.    Guido  Anfosso, 
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Opizzone  Malaspìna  ti  prega  di  non  vietarlo. 
Sanguinosa  fa  T offesa,  sanguinoso  sia  il  ri- 
sarcimento. « 

Folclietto  allora  fece  il  giro  della  sala  a 
passi  lenti  e  misurati.  Egli  si  avvicinò  a  Gu- 
glielmo degli  Uberti,  che,  come  accennammo, 
sedeva  a  capo  della  tavola  dalla  fronte  op- 
posta. Il  pili  profondo  silenzio  regnava  in- 
tomo ;  tanto  era  il  rispetto  quasi  religioso 
che  allora  si  avca  per  un  cartello  proposto 
in  quelle  forme  che  le  leggi  prescrivevano  : 
una  immobilità  perfetta  avea  compreso  tutti 
gli  spettatori  fuori  di  Folchetto  e  di  Gu- 
glielmo. La  disposizione  della  sala  era  tale 
elle  ciascuno  potea  vedere  ad  una  volta  i  due 
antagonisti  :  e  perciò  gli  occhi  di  tutti  si  fis- 
savano su  Guglielmo,  senza  però  perder  di 
vista  Folchetto,  il  quale  non  tardò  a  trovarsi 
dirimpetto  al  suo  rivale. 

«  Guglielmo  degli  Ubarli  !  (gli  disse  il  Ma- 
laspìna con  una  voce  in  cui  si  manifestava 
la  rabbia  e  l'indignazione  profondissima  da 
cui  era  compreso  )  io  ti  dichiaro  il  più  vile 
ed  il  più  malvagio  degli  uomini.  L' iniqua 
azione  con  cui  macchiasti  il  nome  e  la  gloria 
della  più  onorata  delle  famiglie  mi  conce- 
derebbe il  diritto  di  afferrarti  pei  capelli , 
di  strascinarli  pel  fango  e  di  calpestarti.  Vengo 
invece  a  chiederti  ragione  come  il  farei  con 
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prode  e  incontaminato  guerriero.  Guglielmo 
degli  Uberti  !  il  piìi  vile  ed  il  più  malvagio 
degli  uomini ,  io  ho  sete  del  tuo  sangue.  Ti 
aspetto  domani  sullo  spianato  eh' è  ti'a  la  torre 
Tarquinia  e  la  chiesa  di  San  Bovone.  Io  vi 
sarò  qual  mi  vedi ,  protetto  solo  dalla  mia 
spada  e  dalla  giustizia  della  mia  causa.  Gu- 
glielmo degli  Uberti!  ch'io  proclamo  per  la 
terza  volta  come  il  più  vile  ed  il  più  mal- 
vagio degli  uomini,  eccoti  il  segno  della  sfida.  »» 

Così  parlando,  si  tolse  dalla  mano  destra 
il  suo  guanto  d' acciaio  ,  lo  gettò  sdegnosa- 
mente ai  piedi  di  Guglielmo,  e  si  ritirò  di 
due  passi,  aspettando  ch'eglr  si  chinasse  per 
raccoglierlo. 

Una  lotta  diffìcile  a  descriversi  tribolava 
intanto  il  reo  Guglielmo.  Ira,  vergogna,  rab- 
bia e  paura  l'assalirono  a  gara  ad  un  tratto, 
e  parvero  contendersi  il  vanto  di  avvilirlo  al 
cospetto  di  SI  numerosa  compagnia.  Egli  ta- 
cque per  alcuni  momenti ,  si  rivolse  due  o 
tre  volte  sullo  sgabello  su  cui  sedeva,  tentò 
alzarsi  per  raccogliere  la  manopola,  aprì  la 
bocca  per  rispondere  agli  amari  rimproveri 
che  gli  venivano  diretti;  ma  le  forze  non  lo 
secondarono  e  le  parole  gli  spirarono  sul 
labbro.  Era  la  di  lui  situazione  oltre  ogni 
dire  spinosa.  Spesso  gli  era  occorso  di  sguainar 
la  spada  onde  legittimare  i  suoi  tristi  proce- 
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dimenti:  ma  non  si  era  mai  trovato  a  fronte 
di  un  rivale  tanto  formidabile.  11  rispetto  che 
si  avea  per  la  dignità  dello  zio  Magnate  si 
era  quasi  sempre  esteso  sino  al  nipote,  e  in 
più  d'un  incontro  avea  Guglielmo  sperimen- 
tati i  salutari  effetti  della  protezione  che  gli 
veniva  dalle  vesti  pontificali  del  Vescovo.  Ma 
il  Malaspina  lo  attaccava  con  una  violenza 
di  cui  jgli  non  avea  idea,  e  che  non  am- 
metteva temperamenti.  Egli  era  come  mari- 
naro che  quantunque  vanti  d'aver  più  d'una 
volta  attraversato  l'Oceano,  non  ha  mai  do- 
vuto lottare  ne  coi  venti  che  lo  turbano,  ne 
colle  tempeste  che  lo  sconvolgono. 

I  suoi  compagni  fremevano  intanto  di  di- 
spetto e  di  vergogna  :  benché  nessuno  di  loro 
fosse  in  grado  di  resistere  a  Folchetto  se 
avessero  dovuto  con  lui  venirne  a  singoiar 
cimento,  parca  p«rò  a  ciascuno  che  ogni  mo- 
mento di  silenzio  fosse  per  Guglielmo  un  se- 
colo d'infamia.  Già  ne  davano  non  equivoco 
segno ,  quando  lo  sfacciato  Calpucio  tentò  ve- 
nire in  soccorso  dell'avvilito  amico. 

«  Ser  Folchetto!  (disse)  è  bene  strano... 
si ,  è  ben  impertinente ...  Il  nostro  bravo 
Guglielmo  è  tanto  compreso  da  indignazio- 
ne.. .  Che  ne  dite,  amici,  s'è  mai  veduto  o 
udito  nulla  di  più  stravagante?  « 

«  Taci  (  gridò  Folchetto  con  una  voce  che 
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urtò  come  tuono  contro  le  pareti  di  quella 
sala)  taci,  vile  satellite  di  vilissimo  padrone. 
Tu  pure  avrai  dalla  mia  mano  il  premio  delle 
impudenti  tue  compiacenze.  Ora  non  favello 
con  teco  ^  e  se  ti.  esce  dal  labbro  un  solo 
non  richiesto  accento,  io  ti  strapperò  quella 
tua  sagrilega  lingua.  » 

A  questi  detti  ciascuno  fu  in  piedi,  e  più 
di  un  pugnale  si  sguainò  per  metà. 

«  Alto  lai  (gridò  allora  Guido  Anfossi...) 
Alto  là,  amici  1  Giù  quelle  mani^  nei  foderi 
quei  ferri . .  .  Folchetto  ,  voi  mi  renderete 
ragione  di  quest'insulto.  « 

«  A  chiunque  di  voi  si  crederà  offeso  (  con- 
tinuò Folchetto  incapace  di  più  frenare  la 
rabbia  che  lo  divorava,  massime  dacché  si 
avvedeva  della  trepidazione  di  colui  che  avea 
tramato  alPonor  suo  quella  bassissima  insi- 
dia )  :  a  chiunque  di  voi  si  crederà  offeso , 
non  prima  però  ch'io  abbia  schiacciato  que- 
sto vilissimo  serpente.  » 

L'agitazione  era  al  suo  colmo:  bene  scor- 
geasi  che  Guglielmo  ,  amaramente  trafitto  , 
chiamava  tutte  le  potenze  della  sua  anima 
in  soccorso  dell'avvilita  sua  sfrontatezza:  ma 
comunque  grandi  fossero  gli  sforzi  eh'  egli 
faceva,  prepotente  è  sempre  l'influenza  che 
la  virtù ,  la  ragione  ed  il  vero  coraggio  eser- 
citano sul  vizio ,  sul  torto  e  sulla  millanteria. 
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Egli  pers'enne  nondimeno  a  vincere  quella 
importuna  meccanica  resistenza  che  gli  or- 
gani della  loquela  gli  aggrediva ,  e  all'  ul- 
tima apostrofe  di  Folchelto  potè  finalmente 
rispondere  : 

«^  A  me  ?  serpente  ?  .  . .  Per  la  nostra  Si- 
gnora di...  Calpucio,  ha  egli  abbaiato  con- 
tro di  me  questo  cane  ?  « 

La  ragione  e  la  prudenza  aveano  ornai 
del  tutto  abbandonato  Folchetto^  e  già  era 
egli  in  procinto  di  cedere  agl'impeti  del  suo 
fui'ore,  quando  i  suoi  amici  che  invigilavano 
su  di  lui  si  affrettarono  a  farsegli  vicini.  Per 
altra  parte,  gli  amici  di  Guglielmo  lo  circon- 
dai'ono  ^  ed  egli  stesso ,  rianimato  dal  loro 
esempio,  era  surto  in  piedi  e  si  disponeva 
a  cacciare  il  suo  stocco.  Ma  Opizzone  e  Guido 
Anfossi  si  posero  l'uno  a  capo  del  suo  pic- 
colo drappello,  l'altro  alla  testa  de'  suoi  com- 
mensali ,  vietando  cosi  che  si  venisse  a  vie 
di  fatto,  le  quali  avrebbero  ben  presto  cam- 
biata quella  sala  di  tripudio  in  una  bottega 
da  macellaio. 

u  Non  qui,  per  Dio!...  Manfredo,  indie- 
tro j  indietro,  Gilberto...  A  domani  dico,  a 
domani  sullo  spianato  della  torre  di  Tarqui- 
nio.  Folchetto ,  troverai  dimani  a  chi  par- 
lare . . .  Raccolgo  io  stesso  questa  tua  ma- 
nopola. *9 
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«  A  me ,  a  me  (  sclamò  finalmente  Gu- 
glielmo ,  eccitato  dall'  universale  fermento  e 
da  una  vergogna  che  avrebbe  dovuto  dive- 
nir ardimento  anche  in  un  cuor  di  coniglio). 
Nessuno  tocchi  il  guanto  di  quel  cane . . . 
Spetta  a  me,  per  Panima  di  mio  padre :^  spetta 
a  me,  nessun  lo  tocchi.  j> 

Intanto  ch'egli  s'inchinava  per  raccogliere 
il  segno  della  disfida,  Guido  Anfosso  spin- 
geva indietro  i  primi  che  già  aveano  sguainati 
quali  i  pugnali,  quali  gli  stocchi,  e  li  bran- 
divano minacciosi.  Nel  dar  indietro,  alcune 
tavole  della  mensa  si  erano  sconnesse  e  ro- 
vesciate :  la  confusione  era  al  suo  colmo.  Opia- 
zone  dal  canto  suo  proteggeva  la  ritirata 
de'  suoi  che  a  passi  lenti  e  sicuri  Tolgeano 
verso  la  porta  senza  neppure  metter  la  mano 
«uUe  impugnature  dei  loro  ferri. 

a  A  domani  dunque  (  disse  Opizzone  fer- 
mandosi sul  limitare):  non  più  tardi  dell' ora 
di  nona.  —  Anfosso,  riposo  sulla  tua  parola.  « 

«  Egli  vi  sarà  (gridarono  alcuni).  Ci  sa- 
remo (  sclamarono  altri  ).  Vile  chi  manca  » 
disse  con  enfasi  Guglielmo.  Udite  le  quali 
parole ,  Opizzone  tenne  dietro  a'  suoi  che  pro- 
tetti dallo  stesso  Guido  già  raggiungevano 
la  porta. 

Non  era  stata  ideata  senza  politica  e  senaa 
accorgimento  da  Opizzone  una  scena  che  a 
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taluno  potrebbe  sembrare  poco  cotisentauea 
al  di  lui  caialtcre  più  volpesco  che  lionino. 
Ben  egli  conoscea  Guglielmo ,  e  sapea  quanto 
importasse  avvilire  agli  occhi  stessi  de'  suoi 
partigiani  un  giovine  che  fino  a  quel  punto 
avea  avuto  l'arte  di  tenere  la  pubblica  opi- 
nione piuttosto  incerta  sul  conto  del  perso- 
nale suo  coraggio.  Due  giorni  dopo  doveansi 
nominare  i  Consoli  ed  il  Capitano  del  popolo 
e  di  guerra,  uffizio  a  un  di  presso  simile  a 
quello  dei  Tribuni  di  Roma,  cui  venivano  af- 
fidati gì'  interessi  della  plebe.  11  diritto  di 
sceglierli  pendea  diviso  nelle  tre  classi  del 
clero ,  dei  militi  e  del  popolo.  La  prima  e 
più  di  due  terzi  della  seconda ,  oltre  al  vec- 
chio Oberto  Busseti  commendevole  patrizio , 
inclinava  a  favorir  Guglielmo.  Il  popolo  e 
quegli  armigeri  che  parteggiavano  per  la  li- 
bertà assoluta  e  l'indipendenza  del  Comune, 
miravano  ad  un  Borco  dei  Giudici  ed  a  Fol- 
chetto  come  capi  idonei  a  guidarli,  e  soprat- 
tutto a  difendere  le  loro  franchigie.  Era  da 
presumere  che  un  buon  numero  di  quei  del- 
l' ordine  equestre  avrebbe  arrossito  di  ob- 
bedire ad  uomo  che  si  era  condotto  con  tanta 
bassezza;  giacche,  se  il  coraggio  fu  sempre, 
presso  tutti  i  popoU  della  terra  ,  conside- 
rato come  una  quahtk  che  sublima  chi  ne 
-va  fornito,  il  niostraj-e  pubblicamente  d'es- 
F.  Malaspina,  Voi.  II.  4 
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serne  privo  era  a  quei  tempi  un  imperdo- 
nabile solecismo. 

E ,  come  altrove  accennammo  ,  importava 
moltissimo  agi'  interessi  di  Opizzone  che  ve- 
nissero eletti  Consoli  i  quali  sostenessero  con 
rigore  il  partito  della  guerra.  Dissi  agl'inte- 
ressi di  Opizzone,  ne  credo  di  essermi  mai 
espresso 5  poiché,  se  è  forza  dir  tutto,  il  si- 
gnore della  Lunigiana  avea  segreto  .  incarico 
dal  Governo  Milanese  di  disporre  Tortona 
sua  fedele  alleata  a  respingere  qualunque 
proposta  di  accomodamento  che  per  parte 
dell'Impero  potesse  esserle  fatta  ^  e  forse, 
ma  le  storie  noi  dicono,  Opizzone  avea  al- 
tresì già  patteggiato  il  premio  che  ai  politici 
suoi  maneggi  ed  al  soccorso  d'armi  ch'egli 
somministrava  doveasi  dai  Milanesi  conce- 
dere ,  ove  gli  fosse  ben  riescila  quell'  impre- 
sa. Questi  sono  sospetti  che  ai  meglio  veggenti 
vennero  poi,  non  allora;  e  li  fortificarono  i 
versatili  andamenti  di  quel  Feudatario  il  quale 
a  vicenda  e  più  d' una  volta  nel  corso  di 
sua  vita  inalberò  lo  stendardo  della  libertà 
Comunale  e  le  insegne  dell'  imperiale  do- 
minio. 

Checche  ne  fosse  però,  e  si  volesse  altresì 
giudicare  quella  provocazione  di  Folchetto 
che  Opizzone  difendeva,  con  una  severità  che 
non  sarebbe  dei  tempi,  non  sarebbe  neppure 
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difficile  comprovare  come  fosse  quello  il  più 
nobile  ed  il  più  generoso  partito  cui  un  uomo 
potesse  appigliarsi.  Non  v'  erano  a  quell'  epoca 
incorrotti  tribunali  alla  cui  giustizia  si  aves- 
sero a  confidare  i  privati  interessi,  e  meno 
certa  classe  d'ingilu*ie  che  anche  ai  dì  nostri 
sembrano  non  potersi  abbastanza  ossia  ade- 
guatamente punire  dalle  leggi.  Il  brando  solo 
facea  ragione  delle  ingiurie;  terribile  ragio-  _ 
ne,  ma  certo  meno  barbara  ed  assurda  degli 
altri  giudizii  che  pure  erano  in  uso. 

Appena  Guido,  accompagnati  i  Malaspina 
iiiio  alla  porta,  ebbe  di  nuovo  riposto  il 
piede  nella  sala ,  ognuno  dei  convitati  si  ab- 
bandonò senza  risei-va  all'impetuosità  ed  alla 
stravaganza  del  proprio  carattere. 

Cupi  pensieri  volgeva  intanto  in  mente  il 
giovine  Anfosso  :  da  quel  momento  egli  giu- 
dicò Guglielmo  irreparabilmente  perduto,  e 
forse  da  quel  momento  la  di  lui  ambizione 
non  ebbe  più  limite.  Il  marchio  dell'infamia 
già  segnava  l' Uberto  ^  non  v'  era  che  una 
via  per  cancellarlo:  morir  in  campo,  poiché 
era  vano  lo  sperare  ch'egli  ottenesse  vittoria 
sul  Malaspina.  E  la  di  lui  morte  pò  tea  an- 
che giovare  alla  causa  della  Nobiltà,  e  gra- 
vemente nuocere  all'  uccisore.  Tale  è  l'indole 
umana,  che  quasi  sempre  si  protegge  la  ra- 
gione degli  estinti:  ossia  che  naturale  ribrezzo 
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ci  allontani  dalle  morti ,  ossia  che  tacitamente 
IViom  riconosca  che  il  vendicar  col  sangue  i 
mancamenti  ed  anche  i  delitti  è  diritto  che 
appena  si  può  perdonare  alla  legge. 

Per  altra  parte ,  quella  interna  voce  a  cui 
è  vano  il  dire  non  ti  ascolto ,  gridava  a  Gu- 
glielmo in  pungentissimo  tuono  tu  sei  un  vile. 
A  questo  grido  una  lagrima  di  rabbia  gF  in- 
torbidò per  un  momento  gli  occhi,  e  quella 
lagrima  spremuta  dall'  onor  calpestato  sa- 
rebbe stata  foriera  di  una  generosa  risolu- 
zione s**  egli  non  avesse  avuto  per  intimo 
consigliere  vm  Calpucio.  Fui  un  vile,  ripetè 
egh  a  se  stesso;  e  cosi  assentendo  chiamò 
a  tacito  consiglio  tutte  le  potenze  della  sua 
anima  per  emendare  la  vergognosa  sua  con- 
dotta. Si  morse  un  dito,  strinse  con  forza 
il  suo  pugnale  senza  però  trai'selo  dal  fianco, 
e  si  avanzò  verso  Guido. 

Frattanto  il  torvo  Manfredo  j  incapace  di 
più  frenarsi ,  si  alzò  dalla  scranna ,  e  :  "  Per 
Dio  santissimo  !  (  sclamò  )  che  le  cose  sieno 
così  passate  senza  scannaj'e  neppur  uno  di 
quei  porci.?  Che  si  dirà  di  noi,  in  nome  di 
San  Marziano?  E  chi  siamo  dunque  se  tol- 
leriamo questi  insulti  da  quei  bricconi  dei 
Malaspina  i  quali  hanno  rinnegate  le  madri 
che  li  hanno  partoriti  ì  Chi  siamo  noi  se  due 
cenciosi  coiiie  Corolli  e  Pascemasnati,  che  non 


LA    SFIDA  45» 

hanno  nelle  vene  tanto  sangue  nobile  da  dar 
colezione  a  una  pulce,  vengono  a  intorbidare 
il  vino  dei  nostri  tini  fino  nelle  brocche  che 
portiamo  alle  labbra?  >? 

Dopo  questo  discorso  uno  dei  più  lunghi 
e  dei  più  dignitosi  che  quel  grossolano  cam- 
pione avesse  mai  pronunciato ,  egli  afferrò 
una  tazza  d'osso  che  gli  stava  dinanzi,  e  la 
scagliò  con  tanto  impeto  sulla  tavola  che  la 
fracassò  in  cento  pezzi.  Guido  allora  gli  si 
avvicinò. 

«  Insensato!  (gli  dis:.e)  or  che  giova  rom- 
pere in  mille  scheggie  una  innocente  tazza? 
Egli  è  il  cranio  di  coloro  che  bisognerebbe 
infrangere  ,  ma  pur  troppo  ,  si  pur  troppo 
sarà  questa  malagevole  impresa.  « 

u  M' impegno  (ripigliò  Manfredo ,  battendo 
la  tavola  col  pugno),  m'impegno  a  fracassar 
loro  le  ossa  della  testa ,  fossero  anche  più 
dure  di  quelle  di  un  bue.  » 

Guido  si  strinse  nelle  spalle. 

«  Bravo  Manfredo  (gridarono  i  di  lui  com- 
pagni )  bravo  Manfredo  !  >>  E  Manfredo  si 
gettò  sulla  sua  sedia  ricomponendo  la  fìso- 
nomia  a  quella  cupa  taciturnità  che  gli  era 
caratteristica,  e  dalla  quale  non  avea  deviato 
un  momento  che  per  far  una  bravata  :  si- 
mile a  maiale  che  si  alza  dal  fango  in  cui 
giace  per  grugnire  contro  un  cane  che  gli 
passa  vicino. 
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«  Queste  non  sono  che  ciarle  (disse  Gui- 
do): bisogna  seriamente  pensare  ad  una  sod^ 
disfazione.  « 

«  Senza  dubbio,  senza  dubbio  (gridarono 
tutti),  ne  vogliamo  soddisfazione.   « 

Guido  allora  si  accostò  a  Guglielmo  :^  e  fis- 
sandogli gli  occhi  in  volto  con  un'espression« 
interrogativa,  stette  un  momento  in  silenzio. 
Quel  guardo  scosse  a  Guglielmo  fin  la  più 
intima  fibrilla  del  cuore.  Egli  sollevò  la  te- 
sta con  fierezza ,  fin  anco  con  dignità ,  per 
quanto  almeno  lo  comportava  la  sua  situa- 
zione; ma  fu  lampo  che  brillò  un  momento 
e  disparve. 

«  Oh  t'intendo,  Guido  (sclamò),  da  parte 
del  diavolo,  t'intendo!  » 

<i  W  intendi ,  Guglielmo  ?  Ebbene  ,  pro- 
poni. » 

«  Ch'io  proponga?  Mi  credi  tu  abbastanza 
cane  per  lasciarmi  impunemente  maltrattare 
da  quei  porci ,  come  dice  tuo  fratello  ?  Hai 
tu  forse  scambiata  la  mia  moderazione  in 
paura  ?  Qua  quelle  tazze,  amici:  ragione  al 
mio  brindisi ,  e  ne  schiattino  di  rabbia  tutti 
i  caproni  di  Montebore.  Domani ...  eh  sì  do- 
mani ,  le  punte  delle  nostre  spade  si  faranno 
rosse  :  ma  intanto  ,  evviva  la  mia  sposa  di 
un'  ora  Alice  Malaspina  !  » 

Ciò  dicendo  tracannò  un'ampia  tazza  colma 
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sino  air  orlo,  spegnendo  in  qiiel  liquore  l'ul- 
timo raggio  della  moribonda  sua  ragione. 

<(  Questo  è  parlar  da  uomo  «  (  disse  allora 
Calpucio). 

«  Da  uomo  ,  sì  (  ripigliò  barcollando  Gu- 
glielmo )  :  ma  . . .  nessuno  fa  onore  al  mio 
brindisi . .  .  Sporgimi  ancora  una  volta  la 
brocca . . .  Qua ,  Calpucio ...  la  brocca  dico . . . 
Evviva  la  mia  sposa  d'  un'  ora  !  j5 

»  Evviva  dunque  la  tua  sposa  d'  un'  ora 
(disse  allora  Manfredo)!  evviva  poi  mill' anni 
la  bella  Leonilla  de'  Calcinara!  « 

«  Leonilla  de' . . .  Leonilla  de'  Calcinara . . . 
(soggiunse  l'Uberto  con  voce  grossa)  Ohimè, 
Manfredone,  ohimè!  che  diacine...  che  dia- 
cine  t'  è  venuto  in  mente  ? . . .  Una  sposa  vi- 
ver mill'  anni  ? . . .  Che  augurio  da  corda  ! 
Non  bevo,  non  bevo.  » 

La  quale  grossolana  risposta  accolta  come 
spiritosa  da  alcuni,  e  principalmente  dal  Cal- 
pucio, ottenne  vai-ii  scrosci  prolungati  di  r*- 
so.  E  in  discorsi  d'egual  natura  si  continuò 
ancora  per  una  mezz'ora^  passata  la  quale, 
Guglielmo  non  potendo  assolutamente  più 
reggersi  su ,  venne  trasportato  in  un'  altra 
camera  dove  d'un  sonno  agitato  dormì  sino 
alla  notte. 
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IL   PENTIMENTO 

Aje  folli  illusioni  di  Guglielmo  svanirono 
eoi  fumi  del  vino  che  le  aveano  fatte  nascere. 
Verso  le  tre  ore  di  notte,  in  un'ampia  sala 
che  facea  parte  delF  appartamento  di  quel 
giovine  sconsigliato,  splendevano  due  lam- 
pade antiche,  il  cui  chiarore  non  era  pro- 
porzionato all'  ampiezza  del  recinto  che  do- 
Teano  illuminare.  Confusamente  sparsi  su  di 
un  tavolino  coperto  di  uno  strato  di  cuoio 
di  Germania  lavoi^to  a  rabeschi  vedeansi 
varii  oggetti  di  diversa  anzi  di  opposta  na- 
tura, ma  per  ciò  appunto  consentanei  all'in- 
dole dei  costumi  e  dei  tempi.  Una  cotta  fi- 
nissima di  ferro  lavorato  a  maglie  giaceva 
presso  un  calice  d'argento  tempestato  di  ru- 
bini e  di  smeraldi*  e  presso  al  calice  bril- 
lava di  cupa  reflessa  luce  un  acutissimo  pu- 
gnale. Sulla  punta  di  quest'  arma  micidiale 
posava  un  Agnus  Dei  di  cera  fusa  con  oro , 
sul  quale  era  effigiata  l'immagine  del  Salva- 
tore raffigurato  in  un  agnello.  Avi^esti  detto 
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eh'  uom  mansueto  e  non  il  caso  avesse  que- 
sti oggetti  in  quella  guisa  ordinati  per  mo- 
strare come  gli  uomini  mal  obbediscano  ai 
voleri  del  Dio  di  pace.  Più  in  là  era  il  ber- 
rettone di  velluto  cilestro  di  Guglielmo,  ma 
brancicato  e  quasi  oppresso  dal  peso  della 
manopola  d'acciaio  dì  Folchetto,  la  quale  era 
stata  sdegnosamente  gettata  sulla  tavola,  ed 
era  rotolata  su  quel  berretto  cui  sembrava 
afFerrare  e  scuotere. 

Seduto  ad  un  angolo  della  tavola  stessa, 
e  con  i  gomiti  appoggiati  sovr'essa,  era  Cal- 
pucio  :  i  lineamenti  di  costui  non  andavano 
scevri  d'inquietudine  e  di  costernazione,  co- 
munque procurasse  nasconderle  con  un'afFet- 
tata  tranquillità.  Egli  seguiva  cogli  occhi  Gu- 
glielmo che  ora  a  lunghi  ed  affrettati  passi, 
ora  a  lenti  e  meditali  trascorreva  la  sala. 
Ogni  atto,  ogni  movere  della  persona  di  que- 
sto sciagurato  giovine  indicava  una  terribile 
intema  lotta ,  dalla  quale  non  trovava  via  di 
liberarsi. 

Dopo  una  pausa  di  alcuni  minuti  che  ad 
entrambi  diventava  gravosa,  Calpucio,  nel 
momento  in  cui  GilgUelmo  si  era  improvvi- 
samente fermato,  incrocicchiandosi  le  braccia 
sul  petto ,  «  Via ,  via  (  disse  ) ,  perchè  ram- 
maricarsi di  un  male  che  si  può  guarire  con 
venti  rimcdii?  » 
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Guglielmo  lo  guardò  torvo:  «  Si  (rispo- 
se )  5  coi  rimedii  della  tua  infame  officina  : 
con  erbe  che  guariscono  la  cute  e  cancre- 
nano le  carni.  « 

«  Vedo  che  siete  inacerbito  (  ripigliò  il 
consigliere  ) ,  senza  del  che  potrei  provarvi 
die  più  di  un  principe  non  ha  avuto  ver- 
gogna di  servirsi  di  quest'  erbe.  » 

GugHelmo  sorrise  amaramente;  egli  tra- 
scorse una  volta  ancora  la  sala  in  tutta  la 
sua  lunghezza;  si  ripassò  la  mano  sulla  fronte 
come  per  dileguarne  i  tristi  pensieri  che  P  in- 
gombravano :  afferrò  poi  vivacemente  una 
sa'anua ,  e  si  assise  di  fronte  a  Calpucio  ««  Su 
dunque  (disse),  su,  vediamo  per  qual  via  si 
esce  da  questo  spinoso  labirinto.  Quali  sono 
i  rimedii  in  simili  cimenti  adottati  da'  tuoi 
principi?  » 

«  Il  primo  sarebbe  quello  di  farvi  rappre- 
scntai'e  da  un  campione:  antica  legge  lon- 
gobarda e  da  noi  tuttora  in  vigore  autorizsiia 
queste  surrogazioni,  tanto  piti  che  voi  non 
avete  sporta  la  sfida,  n 

«  Miserabile  spediente  !  (  sclamò  con  di- 
sprezzo Guglielmo)  miserabile  spediente  de- 
gno di  chi  lo  suggerisce!  Sono  io  un  clau* 
strale,  uno  storpio,  un  paralitico?  Non  sono 
nel  fior  degli  anni,  non  ho  sprone  di  cava- 
liere, non  ho  io  combattuto  con  Raoul  del 
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Vermandese?  Fai'mi  surrogare  da  un  cam- 
pione! Puh!  no,  mai:  prosegui.  » 

tt  Se  siete  tale  (disse  un  po' piccato  il  con- 
sigliere), perchè  non  combattete?  *> 

«  Perchè  mi  riconosco  dieci  volte  inferiore 
(sclamò  con  impeto  il  giovine  offeso),  perchè 
la  spada  di  quel  feroce  avvezza  a  spaccar 
elmi  e  corazze  come  se  fossero  deboli  canne 
o  umili  festuche,  mi  scenderà  dal  vertice  del 
capo  sino  alla  metà  del  tronco:  perchè  in- 
somma, espormi  a  combattere  con  colui  è 
peggio  che  get  rmi  in  fiume  con  un  maci- 
gno al  collo.  » 

«  Maledetto!  (ripigliò  Calpucio,  battendo 
la  tavola  col  pugno)  Migliaia  di  degni  Cri- 
stiani sono  rimasti  sulle  arene  della  Palesti- 
na, e  colui  n' è  ritornato  senza  una  scal- 
fittura! Maledetto!  ripeto.  Il  diavolo  gli  ha 
conferita  una  parte  della  sua  forza,  perchè 
gli  cogliesse  buona  messe  d' infedeli.  « 

«  E  me  e  te  con  essi.  Oh  stolti  noi.  Cai- 
pucio,  stolti  d'aver  provocato  un  leone  che 
non  ci  badava!  Io  poi,  stolto  più  d'ogni  al- 
tro d'aver  ceduto  a'  tuoi  folli  consigli!  E  per- 
chè.'' E  per  chi?  Per  una  pazza  che  divenuta 
mia  legittima  moglie  (  almeno  così  ella  do- 
vea  presumere  )  mi  ricusò  sino  la  più  insi- 
gnificante prova  d'afFezion  coniugale!  Se  non 
me  ne  vanto,  non  posso  dire  d'averne  otte- 
nuto un  bacio!  n 
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il  Belzebutte  ci  ha  messe  le  corna.  Per 
r  inferno  1  Chi  avrebbe  mai  potuto  credere 
quella  svenevole  capace  di  una  resistenza 
tanto  ostinata?  Chi  diavolo  poi  potea  pen- 
sare che  quella  vecchia  imbecille  di  dama 
Rodegonda  avesse  a  bere  in  segno  di  alle- 
gria la  mistura  soporo«a  che  dovea  servir  per 
la  nipote?  »r 

«  E  quella  cagna  dal  pel'  bigia,  quella  Pat- 
tumeia  che  ci  ayea  promesso  mari  e  monti, 
perchè  ha  ella  costantemente  ricusato  d' in- 
trodurci nel  castello  dopo  la  morte  della 
sciocca  zia  col  bugiardo  pretesto  che  Ahce 
non  vi  acconsentiva?  Perchè  almeno  non  ci 
ha  ella  riportata  quella  maledetta  carta  che 
senz'altro  è  l'origine  d'ogni  nostra  presente 
sciagura?  » 

«Se  voi  stesso  non  aveste  giudicato  troppa 
arrischiato  l' entrar  nuovamente  pel  segreto 
passaggio,  se  non  aveste  temuto  che  Alice 
fosse  in  gravissimo  sospetto,  noi  avremmo 
potuto  tentarlo.  Pattumeia  non  negava  intro- 
durci: solamente  ci  fece  accorti  dei  pericoli 
dell'  impresa.  *> 

«  Tutto  bene:  ora  so  che  i  nostri  disegni 
sfumarono  come  sfuma  alla  notte  il  vino  che 
si  beve  alla  sera,  o  come  quelle  bolle  leg- 
giere che  s'innalzano  sull'orlo  della  bocca 
quando  vi  si  versa  un  liquore  spiritoso.  Non 
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ini  rimane  che  il  rimorso  d'  aver  ingannato 
un'  amabile  fanciulla  che ,  a  quanto  dicesi , 
si  è  precipitata  nella  Scrivia,  quantunque,  a 
dir  vero ,  ella  non  avesse  motivo  di  abbando- 
iiarsi  a  tanta  disperazione.  Quello  che  v'ha  di 
peggio,  si  è  ch'io  devo  scontar  col  mio  san- 
gue uno  scherzo  divenuto  affronto  in  quella 
imprudente  carta  vergata  dal  tuo  senno.  » 

«  È  vero  :  quel  rogito  notarile  fu  il  colmo 
della  stolidezza  5  ma  quella  vecchia  sciocca 
pretendeva  la  copia  autentica  dell'  atto  ma- 
trimoniale, e  non  sapea  leggere  .  .  .  oltre  di 
che,  parca  indispensabile  il  farne  uno  per 
soddisfazione  della  sposa  .  .  .  Sebbene,  che 
giova  adesso  rammentar  queste  nostre  sbada- 
taggini? Pensiamo  piuttosto  a  ripai-arle.  Ora 
dunque,  poiché  il  partito  di  farvi  rappresen- 
tar da  un  campione  non  vi  piace,  appella- 
tevi agli  altri  giudizii  di  Dio:  sono  inezie, 
vedete,  ciarlatanerie,  semplici  formalità,  cui 
basta  aver  il  coraggio  di  eseguire.  Non  avrete 
a  portar  l'acqua  nel  crivello^  vediamo:  se  si 
I  sceglie  il  giuramento  solenne,  voi  potete  as- 
serire dinanzi  ai  sepolcri  ed  alle  reliquie  dei 
Santi  che  non  avete  mai  ingiuriato  i  Mala- 
spina  né  con  atti  ne  con  parole.  E  non  è 
forse  vero?  L'ingiuria,  se  tant' è  che  ve  ne 
sia  una  a  far  vezzi  ad  una  bella  ragazza , 
non  fu  che  mentale,  ideata,  ma  non  esegui- 
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ta.  Troveremo  con  facilità  quattro  o  cinque 
sacramentarii  o  congiuratori  che  giureranno 
in  quarta  e  in  quinta  mano,  come  si  suol 
dire ,  che  voi  siete  innocente.  Questa  è  pur- 
gazione legittima,  anzi  canonica.  Potete  an- 
che, se  il  volete,  e  la  legge  ve  lo  concede, 
purgarvi  per  Eucaristia.  Quando  vi  sarete 
accostato  all'altare,  ed  avrete  pronunciato, 
ricevendo  l'Eucaristia,  il  Corpus  Domini  sit 
inihi  ad  purgationem  hodie^  tutto  è  finito: 
nessuno  può  piti  recarvi  molestia ,  e  voi  siete 
bianco  come  cigno.  Cosi  si  è  purgato  papa 
Adriano  IV  con  Lottano  re  di  Lorena,  così 
fece  lo  stesso  Gregorio  VII  in  Canossa  da- 
vanti ad  Arrigo  IV  di  Germania.  Quanto  agli 
sperimenti  dell'acqua  fredda  e  bollente,  del 
pane  e  formaggio  benedetto ,  dei  nove  vo- 
meri arroventati,  della  croce,  del  foco,  e  che 
so  io,  sono  giudizii  adesso  riserbati  o  pei  la- 
dri o  pei  monaci,  sebbene  dicasi  che  Emma 
regina  d' Inghilterra  e  la  moglie  di  Ottone  III 
abbiano  non  è  molto  tentati  questi  pericolosi 
cimenti.  Nessuno  ardirà  proporli  al  nipote  di 
un  Magnate.  Via,  che  ne  dite.?  Mando  avviso 
a  quel  caprone  di  Montebore  che  voi  inten- 
dete purgarvi  con  questi  mezzi  sanzionati  dalla 
legge  e  dall'uso?  « 

«  Qhimè,  Calpucio,  ohimè!  Egli  è  un  far 
pubblica  la  mia  debolezza  e  la  mia  infamia: 
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non  posso,  non  devo  acconsentirvi.  Che  di- 
rebbero gli  Anfossi ,  che  direbbe  la  dama 
Pellegrina  de'  Calcinara ,  che  l' intera  classe 
dei  militi?  Che  pensercbbono  poi  i  Malaspi- 
na,  il  popolo,  i  soldati?  No,  è  impossibile,  ri- 
peto, è  impossibile.  O  proponi  altri  mezzi,  o 
va  al  diavolo  co'  tuoi  vili  consigli.  « 

Ciò  detto,  gli  volse  sdegnosamente  le  spal- 
le, e  appoggiò  il  capo  sulla  mano,  sdraian- 
dosi più  che  a  metà  sulla  tavola  presso  cui 
sedeva. 

«  Vili  consigli  !  (  borbottò  malcontento  il 
Calpucio)  Vili  consigli!  ve  ne  proporrò  dei 
più  vigorosi:  basterà  che  alibiate  il  corag- 
gio di  adottarli,  come  avete  avuto  la  delica- 
tezza di  ricusar  quelli  che  voi  chiamate  vili. 
Mandiamo  due  uomini  determinati  alla  porta 
della  casa  di  Folchetto  :  com'  egli  n'  esce  per 
avviarsi  alla  messa,  ed  è  soUto  recarvisi  prima 
del  sole,  gli  piantino  due  pugnaU  nelle  reni, 
e  tutto  sia  finito.  » 

«  Questo  almeno  è  parlar  da  uomo,  ma 
non  viene  opportuno.  L' indice  di  tutte  le 
mani  si  volgerà  verso  di  noi  per  segnarci 
come  gli  assassini  di  Folchetto.  I  militi  ci 
guarderanno  con  orrore,  il  popolo  ci  farà  a 
brani  :  non  una  spada  si  alzerà  per  difender- 
ci. E  inutile:  ogniqualvolta  si  trattò  d'ingan- 
nare una  ragazza,   di  regolare  una  festa  od 
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una  caccia,  il  tuo  spirito  fu  sempre  fecondo 
di  ripieghi  e  di  luminosi  pensamenti,  L' af- 
fare di  cui  è  in  oggi  questione,  è  al  disopra 
della  tua  intelligenza.  Ciò  forse  proviene  dal 
non  esservi  tu  impegnato  colla  tua  pelle.  Se 
tu  avessi  dovuto  pugnar  con  Corolli  o  con 
Pascemasnati ,  forse,  chi  sa?  il  tuo  cervel- 
lo, minacciato  d'essere  separato  dalla  cassa 
che  lo  contiene  ,  avrebbe  partorito  qualche 
cosa  di  più  spiritoso  che  noi  sono  gl'indegni 
suggerimenti  che  finora  ti  sono  usciti  dalle 
labbra.  Or  bene,  basta:  prendi  questo  calice 
e  recalo  sulP  altare  di  San  Martino  ;  egli  fu 
sempre  il  protettore  della  mia  famiglia.  Chi 
sa  che  il  valore  del  dono  non  lo  induca  a 
favorirmi.  Nel  tempo  stesso,  appendi  questo 
voto  all'altare  della  Madonna  bruna:  v'è  chi 
assicura  aver  ella  più  di  una  volta  operato 
n:jiracoli  a  prò  di  chi  l'  ha  invocata  di  cuo- 
re; e  sa  il  Cielo  se  ne  chiedo  l'intercessione 
con  fervore.  Essa  potrebbe  anche  cancre- 
nare la  mano  del  Malaspina  nell'atto  in  cui 
si  alzerà  per  percuotermi.  Recati  poi  al  con- 
vento di  San  Bovone  :  mandami  un  frate  *, 
chiunque  egli  sia,  purché  abbia  potere  di 
assolvere,  sarà  il  ben  venuto.  Io  frattanto 
rivedrò  le  mie  armi...  Ah!  se  avessi  impie- 
gato a  maneggiarle  quel  tempo  che  abbiam 
perduto  a  gozzovigliare,  non  tremerei  adesso 
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come  foglia  d' autunno  esposta  al  vento  di 
rovaio!  Devo  avere  una  corazza  di  Milano... 
Devo  anche  possedere  una  spada  di  Brescia... 
Già,  avr.m  la  ruggine.  Questa  maglia...  ma 
la  maglia  sarà  inutile  :  Folchetto  stesso  verrà 
a  guardarmi  tra  lo  sparato  della  camicia:  al 
diavolo  dunque  la  maglia.  Lucchino,  Aicardo 
(  continuò  egli  alzandosi  e  passeggiando  in- 
quieto) Aicardo  ,  i  miei  cosciali,  la  panciera, 
i  bracciali . . .  Poiché  s'  ha  da  morire  ...  si 
mora^  ma  da  forte,  da  prode...  Quel  cane 
non  escirà  neppure  intatto  dalle  mie  mani  1 
Or  clii  son  io  ?  Non  ho  vigore ,  non  ho  fer- 
mezza, non  ho  coraggio?  Non  ho  io  incro- 
càcchiata  la  mia  spada  con  quella  di  un 
Roberto  Massa  in  Pavia  ?  Non  sono  io  stato 
dichiarato  secondo  ad  un  Lancilotto  nel  tor- 
nuamento  di  Lilla  ?  » 

Cos'i  dicea  il  misero  giovine  animando  se 
stesso  con  antiche  rimembranze  ^  ma  mentre 
pollava  gli  morivano  le  parole  sulle  pallide 
labbra,  e  un  fremito  quasi  convulsivo  dal 
cuore  gli  si  comunicava  a  tutta  la  persona. 
Crudele  situazione!  Egli  sentiva  tutti  gli  ob- 
blighi che  gli  erano  imposti  dal  nome  che 
|X)rtava,  daglMnteressi  che  difendeva,  dal- 
l'ambizione che  lo  dilaniava;  ma  nel  tempo 
Rtcsso  una  debolezza  innata,  cui  non  poteva 
farsi  superiore ,  lo  avviliva  ,  lo  scoraggiava 
F.  Maiaspihà,  Voi.  II.  5 
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e  gli  toglieva  di  appigliarsi  ai  vigorosi  sug- 
gerimenti della  necessità  e  del  coraggio.  Ben 
egli  sapeva  poi  come  illudesse  se  stesso  ram- 
mentando le  passate  sue  prodezze.  Egli  avea 
battagliato  con  un  Massa ,  uno  de'  piìi  valorosi 
capitani  delle  milizie  pavesi ,  dal  quale  venne 
l'illustre  casa  che  col  nome  di  Massa-Sai  uzzo 
tuttora  onora  Tortona  ^  ciò  era  vero  :  ma 
l'armi  loro  andavano  munite  di  una  mandorla 
di  legno,  colla  quale  era  d'uso  coprir  la  punta 
della  spada  o  della  lancia  quando  si  combat- 
teva per  giuoco.  Era  stato  dichiarato  secondo 
ad  un  Lancilotto,  ma  nel  tirar  d'arco,  eser- 
cizio nel  quale  egli  (  Guglielmo  )  avea  per 
verità  molta  perizia,  che  non  potea  essergli 
di  nessun  utile  nel  pericoloso  cimento  a  cui 
era  invitato.  E  poi ,  la  forza ,  il  valore ,  la 
destrezza  di  Folchetto  gli  erano  troppo  co- 
gnite, e  troppo  pix)fondo  era  in  lui  quel  sen- 
timento d' inferiorità  atto  per  se  solo  a  sper- 
dere qualunque  eventualità  di  vittoria. 

Ma  la  penetrazione  dello  scaltro  satellite 
non  fu  ingannata  da  quei  languidi  lampi  di 
un  coraggio  che  brillava  colla  luce  sparuta 
di  quelle  fiammelle  cui  dan  vita  gli  alidori 
dell'estiva  stagione.  Non  isfuggi  all'  attento 
di  lui  occhio  il  tremito  universale  che  lo  agi- 
tava ,  il  mal  fermo  passo  e  il  pallor  del  volto 
quasi  simile  a  lenzuolo  sepolcrale.  Allora  gli 
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vennero  in  mente  le  gravi  conseguenze  del 
sovrastante  cimento  :  uno  sguardo  gettato  sulla 
propria  sua  situazione  lo  fece  rabbrividire. 
Senza  beni  di  fortuna,  di  vile  lignaggio,  privo 
d^ogni  mezzo  di  vivere,  e  avvezzo  all'ozio, 
ai  disordini,  alle  gozzoviglie;  detestato  dalla 
plebe  cui  egli  apparteneva ,  e  eh'  egli  avea 
abbandonata  per  servire  ai  nobili  *  tollerato 
e  pagato  da  questi  perchè  provvedeva  ai  loro 
piaceri,  ma  da  essi  disprezzato  a  un  dipresso 
come  si  tollera,  si  paga  e  si  sprezza  da  un 
governo  la  spia  che  veglia  alle  trame  dei  mal- 
contenti e  degli  occulti  nemici  dello  Stato  : 
tale  si  trovava  essere  Calpucio.  E  questo  esa- 
me, benché  fatto  in  fretta,  non  fu  di  un'effi- 
cacia minore  delle  circostanze.  L'aspetto  d'in- 
differenza ch'egli  dapprima  ostentava  cedette 
il  luogo  ad  un  cupo  cipiglio  eh'  egli  però 
tentò  nascondere  agli  occhi  di  Guglielmo,  pi- 
gliandosi il  volto  fra  le  mani  come  chi  chiama 
a  consiglio  tutte  le  potenze  dell'  anima. 

E  le  più  vili  insidie  ed  i  piti  indegni  pro- 
cedimenti erano  famigliari  a  Calpucio  :  il  de- 
litto stesso,  purché  potesse  commetterlo  con 
sicurezza,  non  lo  spaventava.  Ma  comunque 
feconda  di  ripieghi  e  di  temperamenti  fosse 
la  versatile  di  lui  fantasia,  troppo  stringevano 
i  momenti.  Oltredichè,  sebbene  di  abbietti 
pensamenti,  sentiva  però  eh' «Mano  a  tal  passo 
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le  cose  che  un  nulla  avrebbe  gravemente 
nociuto  alla  desiderata  grandezza  del  suo  pa- 
trono; e  allontanare  il  pericolo  che  gli  so- 
vrastava senza  interamente  distruggere  Paura 
di  cui  godeva,  era  delicatissima  e  spinosis- 
sima incombenza. 

Trascorse  circa  un  quarto  d' ora  in  un  pe- 
noso silenzio:  Guglielmo  sempre  passeggian- 
do, Calpucio  nel  raccoglimento  d'uomo  che 
medita  gravi  disegni. 

il  Ebbene  !  (  disse  finalmente  V  Uberto  ar- 
restandosi )  attenderemo  noi  la  morte  come 
colp^oli  destinati  al  supplizio?  Perchè  non 
ti  movi  ?  Spettano  a  noi  i  preparativi  per  la 
pugna  ?  f9 

«  Scusatemi,  è  uffizio  di  chi  sfida.  « 

«  Chi  deve  avvertire  il  giudice,  i  mare- 
scialli del  di}ello,  il  prete  incaricato  di  ce- 
lebrar la  messa  d'espiazione  ?  « 

«  Chi  sfida.  « 

«  E...  (continuò  Guglielmo  con  voce  più 
che  mai  tremebonda  )  e  . . .  la  bara  ?  « 

«  Chi  sfida,  chi  sfida  (gridò  Calpucio  al- 
zandosi alla  sua  volta  agitato ,  e  attraversando 
a  lunghi  passi  la  sala).  Maledetto  il  mio  cer- 
vello !  (  continuò  e^\  battendosi  il  capo  col 
pugno  )  Maledetto  il  mio  cervello  !  Non  vi 
fu  scabrosa  occorrenza  nella  mia  vita  in  cui 
egli  non  mi  servisse  col  più  fino  giudizio... 
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Sempre  pronto  a  rimbalzare  come  lama  d'ac- 
ciaio temprata  a  maestra  incudine  :  ora  mi 
traballa  nel  cranio  come  midollo  di  zucca 
soverchiamente  maturo ...  mi  si  mostra  più 
restio  di  un  cavallo  che  più  non  sente  né 
frusta  né  sperone.  Ma ,  il  diavolo  mi  porti 
se  voi  incrocicchiate  la  vostra  spada  colla 
spada  di  quel  Ferraù!  Moverò  cielo  e  terra... 
Chiamerò  fin  l'inferno  a  distm*bar  una  bat- 
taglia tanto  ineguale  :  se  umana  forza  può  vie- 
tarla, essa  non  avrà  luogo.  Sciocchi  pregiudizi  ! 
Perchè  colui  percuote  come  un  martello,  dob- 
biamo sottoporre  spontanei  le  nostre  teste  ai 
suoi  colpi  !  Perchè  egli  ebbe  in  retaggio  vigor 
di  muscoli  5  attributo  del  mulo  e  del  toro , 
noi  5  formali  di  argilla  più  delicata ,  ci  lascie- 
rerao  premere  e  conquidere  come  foglie  di 
rose  sotto  lo  strettoio  del  distillatore  !  Che  si 
direbbe  di  chi  affidasse  una  collana  di  perle 
nelle  mani  di  un  pazzo  ?  »j 

«  Calpucio  !  (  sclamò  indispettito  Gugliel- 
mo )  a  che  giovano  questi  tuoi  sul3limi  pa- 
ragoni ?  Abbiamo  noi  tempo  da  gettare  in 
puerili  lamentazioni  ?  Eseguisci  quanto  ti  ho 
imposto,  e  lasciami  solo,  n 

it  Sarete  obbedito,  sì,  sarete  obbedito  (disse 
il  Calpucio  racchiudendo  il  calice  in  una  cu- 
stodia di  cuoio ,  e  il  voto  di  cera  in  una  sca- 
toletta di  legno  coperta  di  velluto  cremesino). 


62  CAPITOLO   XIV. 

Ma,  vediamo:  il  calice  a  San  Martino,  4i*e 
voi,  e  il  voto  alla  Madonna  del  buon  Con- 
sìglio. Il  calice  però,  intendete  offrirlp  colle 
riserve  d'uso.  Se  non  ottenete  la  grazia...»» 

(t  No  no  (rispose  con  noncuranza  l'Uber- 
to): senza  riserva.  Se  io  soccombo,  che  im- 
porta a  me  di  questo  arnese?  Solamente  il 
curato  avrà  la  generosità  di  celebrare  una 
messa  per  l'  anima  mia  . . .  Ora ,  spicciati , 
dico:  bramo  rimaner  solo.  « 

Calpucio  staccò  il  suo  mantello  che  pen- 
deva da  un  chiodo,  vi  avviluppò  la  perso- 
na, prese  sotto  il  braccio  i  sacri  arnesi  che 
doveano  servir  di  offerta,  e  lentamente  si  avviò. 

a  Anzi  tutto  (gli  disse  Guglielmo),  ricor- 
dati del  Frate.  »? 

c(  Spero  che  vi  sarà  inutile ,  ma  sarete  ser- 
vito.  )i 

(e  Inutile?  (domandò  l'Uberto  lievemente 
rincorato  a  questa  parola  )  Inutile  ?  E  come  ?  » 

«  Come,  come,  non  lo  so.  Non  vi  dico 
di  lasciarmi  dormir  sopra  a  questa  difficol- 
tà ,  perchè  prevedo  che  ne  voi  ne  io  non 
chiuderemo  un  occhio;  ma  converrà  che  il 
Demonio  mi  rinneghi  per  suo  affigliato  se 
prima  che  albeggi  non  m' inspira  uno  spe- 
diente  che  vi  salvi  la  vita  e  l' onore  :  oh 
me  lo  inspirerà,  dovess'io  per  ciò  solo  ven- 
dergli r  anima ,  Dio  me  ne  liberi  1  »» 
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Ciò  detto  e  asseverato ,  si  avviluppò  nel 
suo  mantello,  ed  uscì  seco  recando  il  calice 
ed  il  voto,  strani  testimonii  della  bai'bara 
divozione  dei  tempi  di  cui  scriviamo. 

Mille  e  mille ,  ma  tutti  tetri  e  crucciosi 
pensieri  si  afTollarono  alla  mente  di  Guglielmo 
appena  egli  rimase  solo.  II  di  lui  cuore,  più 
che  da  naturale  perversa  inclinazione ,  era  de- 
pravato dai  vizii,  dai  cattivi  compagni,  dalle 
abitudini  e  dai  tempi.  Isolandosi ,  per  così 
dire,  in  quel  momento  dagl'iniqui  consiglieri 
che  lo  aveano  condotto  a  quel  terribile  pas- 
so, egU  osò  gettare  un  rapido  sguardo  sui 
primi  anni  della  sua  fanciullezza ,  e  riandando 
coir  immaginazione  quei  giorni  di  serenità  e 
d'innocenza,  non  potè  dissimulare  a  se  stesso 
che  dal  sentiero  della  virtù  era  stato  stra- 
scinato in  quello  dell' abbominazione.  Un  so- 
spiro gli  sfuggì  dal  seno ,  ma  involontario , 
inosservato,  come  il  primo  sospiro  d'amore 
di  una  fanciulla  di  quindici  anni.  Non  detestò 
il  vizio  perchè  gli  si  presentasse  in  aspetto 
d'odioso,  ma  perchè  si  trovava  per  esso  sul- 
1'  orlo  di  una  spaventosa  voragine.  Sì  fé'  ol- 
traggio al  crine,  si  lacerò  rabbiosamente  i 
lini  ricamati  che  gli  pendeano  sul  petto  ,  e 
un  urlo  di  disperazione  tenne  dietro  al  so- 
spiro di  pentimento. 

Si  assise  egli  quindi*,  appoggiò  sulla  tavola 
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il  dorso    delle    mani    e   vi   nascose  il  volto , 
quasi  cercando  nell'oscurità  un  rimedio  alle 
angustie  che  lo  tormentavano^  ma  altre  im- 
magini più  affliggenti  gli    si  offersero   allora 
alla  mente,    quasi  fantasmi   che  aspettassero 
il  favor  delle  tenebre  per  assalirlo  ed  accu- 
sarlo. Vide  la  dama  Pellegrina  de'  Calcinara 
che  disingannata  del  mentito  di  lui  coraggio 
sdegnosamente  lo  respingeva:  vide  la  giovine 
ed  avvenente   Leonilla  volgergli    in   atto   di 
sprezzo  le  spalle ,  e  stendere  la  mano  al  va- 
loroso Folchetto  :    vide   le   insegne  consolari 
appese  alla  casa  del  suo  fortunato  rivale ,  e 
l' onorato  Vescovo  nascondersi  il  volto  al  rac- 
conto   sincero    delle    indegne    di   lui    azioni. 
Perchè  questo  quadro  di  dispiacevoli  oggetti 
avesse  poi  quel  fondo    e   quel  riverbero  che 
più  cupe  e  ributtanti  ne  repde  le  t.   lC,  pa» 
reagh  scorgere    in   lontananza   la   sventurata 
Alice,  strascinata  dalla  perdita  dell' onor  suo 
e  da  un  terribile  consiglio,  miseramente  af- 
fogar nelle  acque  della  Scrivia  *,  e  questa  scena 
di  desolazione  tanto  gli  si  pinse  viva  all'im- 
maginazione, che  in  quel  momento  il  suono 
timido  e  sommesso  di  una  voce  che  gli  par- 
lava, gli  sembrò  il  lamentoso  gorgogliar  del- 
l'acque che  si  chiudevano  sulla  disperata  vit- 
tima dell'infame  suo  tradimento.  Egli  si  alzò 
tremante  e  inorridito,    ne  fu  piccola  la  sua 
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sorpresa  ed  il  sua  raccapriccio  nel  vedersi  a 
fronte  un  frate  dell'  Ordine  di  San  Benedetto. 
Era  il  claustrale  mandato  da  Calpucio  per 
secondare  gli  ordini  poco  prima  ricevuti  da 
Guglielmo.  11  Religioso,  salite  le  scale,  non 
avea  inconti'ato  nessun  servo;    e  confidando 
nella  santità  del  suo  ministero,  e  sulP impor- 
tante servigio  eh'  egli    era  chiamato    a   prc- 
staj'e,  s'inoltrò  con  lieve  piede  sino  nella  sala 
dove  sorprese  Guglielmo  in  quell'  attitudine. 
Giudicando  secondo   le   proprie  inclinazioni, 
il  buon  Frate  credette  che  il  penitente  si  pre- 
parasse in  quel  raccoglimento  alla  confessione 
delle  sue  colpe,    e    con  voce  dolce  ed  insi- 
nuante si  fé'  animo  ad  annunciare  il  venir  suo. 
«  Chi  è  là  ?.. .    Chi  siete  ?  , . .    Che  vole- 
te .'*    (  disse   Guglielmo    facendosegli  incontro 
spaventato)  Ah!    (soggiunse  riconoscendolo, 
e  ripassandosi  la  mano  sulla  fionte  )   si ,  voi 
venite  ...  « 

tf  Per  ricevere  la  confessione  delle  vostre 
colpe,  e  compartirvene  l'assoluzione,  se  Dio 
mi  darà  grazia  di  farlo  degnamente.  » 

«  Sì  sì,  son  io  stesso  che  vi  ho  fatto  chia^ 
mare:  sedete.  Avete  voi  la  facoltà  di  rimet- 
tere ogni  sorta  di  mancanza?  »> 

<«  Cioè  . . .  Non  tutte ,  no  :  il  Santo  Padre 
solo ,  può  . . .  »> 

«  So  questo:    ma  . . .    un  omicidio  . .  .  in- 
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volontario  è  vero,  però  procurato  con  infer- 
nali raggiri ,  potete  voi  assolverlo  !  » 

«  Figlio  (  replicò  il  Frate  alzandosi  ritto 
ritto,  e  assumendo  queir  importanza  che  la 
circostanza  richiedeva  ) ,  tu  non  devi  inter- 
rogarmi ne  con  quel  tuono  d' impero ,  ne 
sotto  generiche  forme.  Inginocchiati  :  racconta 
ad  una  ad  una  le  tue  colpe  ^  narra  le  cir- 
costanze che  le  accompagnano ,  che  le  ag- 
gravano o  le  alleviano.  Lascia  poi  che  il  mi- 
nistro del  Signore  misuri  il  tuo  pentimento, 
e  esamini  se  stesso  se  può  compartirti  quel- 
V  assoluzione  che  può  renderti  veramente 
mondo,  e  quale  lo  desidereresti  se  allo  spun- 
tar dell'alba  tu  dovesti  essere  chiuso  nel  si- 
lenzio del  sepolcro.  » 

A  questi  detti  un  brivido  mortale  scorse 
per  le  vene  di  Guglielmo  :  egli  fece  due  o  tre 
passi  indietro  quasi  barcollando,  si  pose  una 
mano  sul  cuore ,  e  poi  con  voce  debole  e 
appena  intelligibile  «  Ebbene  (  disse  )  sedete  : 
son  pronto.  « 

Il  Sacerdote  si  assise  su  di  uno  sgabello 
coperto  di  uno  strato  di  lana;  e  Gughelmo, 
dopo  avere  attraversato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza per  ben  quattro  volte  la  sala  ,  s' in- 
ginocchiò ai  di  lui  piedi ,  e  incominciò. 

Ma  quelle  colpe  di  Guglielmo  che  possono 
servire  all'intreccio  della  nostra  storia,   non 
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sono  che  troppo  note  :  noi  non  violeremo 
dunque  senza  necessità  il  segreto  della  con- 
fessione, e  trasporteremo  i  nostri  leggitori 
sullo  spianato  della  Torre  di  Tarquinio. 
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J  L    R  I  PI  E  G  O 


1  ra  Porta  Pavese  e  l' antica  Chiesa  di 
San  Bovone,  ora  Convento  dei  Cappucini, 
innalzavasi  una  torre  di  sterminata  base  che 
Torre  rossa  dal  suo  colore  o  Torre  superba 
chiamavasi  perchè  credeasi  fabbricata  da  Tar- 
quinio  il  Superbo.  Sventolava  sulla  sua  som- 
mità la  bandiera  Tortonese,  cioè  un  palio 
rosso  con  un  leone  stringente  tra  gli  artigli 
una  rosa  bianca,  ed  avente  ai  piedi  il  motto: 
Pro  tribus  donis  similis  Dertona  leoni:  e  vo- 
lea  dir  forse  che  pari  al  leone  avea  Tortona 
impero,  magnanimità  e  forza.  È  questo  an- 
cora ai  nostri  giorni  lo  stemma  di  quell'in- 
felice città,  di  cui  appena  si  scorge  l'ombra, 
negletta,  disprezzata,  simile  a  vecchia  donna 
che  stoltamente  confidando  nei  vezzi  che  le 
chiamavano  intorno  una  folla  di  adoratori, 
non  si  curò  in  giovinezza  di  far  tesoro  di 
quelle  doti  che  sopravvivono  alle  ingiurie  del 
tempo. 

Dominava  questa  torre  un  ampio  spianato, 
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sul  quale  la  gioventù  Tortoiiese  si  esercitava 
nei  giorni  festivi  al  maneggio  dell'  arco  ,  poi- 
ché una  legge  dei  Consoli  prescriveva  ad  ogni 
uomo  che  avesse  tocchi  i  dodici  anni  di  com- 
parirvi dopo  le  sacre  funzioni  per  tirarvi  al- 
meno tre  colpi.  Quattro  grosse  antichissime 
quercie,  poste  all'estremità  orientale  dello  spia- 
nato ,  somministravano  in  estate  ombra  ospi- 
tale ai  vecchi  incombenzati  di  decidere  le 
questioni  che  non  di  rado  insorgevano  tra 
V  inquieta  e  petulante  gioventù  :  il  rimanente 
del  piazzale  era  nudo ,  ma  al  lembo  esteriore 
che  facea  fronte  alla  torre  stavano  in  linea 
retta  alcuni  fìttoni  di  legno  che  reggevano 
una  grossa  catena  destinata  a  preservar  da 
funesti  accidenti  gli  uomini  ed  i  cavalli ,  giac- 
cliè  il  terreno  tre  piedi  al  di  là  di  questa 
linea  inclinava  a  precipizio. 

Sotto  quelle  quercie  era  stato  innalzato  un 
ritare  di  legno  che  per  le  occorrenze  dei 
duelli  tenevasi  in  serbo  nella  chiesa  stessa  di 
San  Bovone  :  vi  si  stendeva  sopra  uno  strato 
di  seta  trapunto  a  fiorami,  e  sei  candele  di 
cera  ardevano  sui  suoi  gradini  superiori.  Un 
massaie  stava  aperto  sul  leggio ,  e  gli  altri 
sacrì  arredi  destinati  alla  celebrazione  della 
messa  vedeansi  disposti  secondo  le  rubriche 
ecclesiastiche.  A  fianco  dell'altare  era  un  gran 
seggio  coperto  di  panno  scarlattino,  e  desti- 
nato al  giudice  del  duello. 
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Una  folla  immensa  di  popolo  guerniva  il 
terrapieno ,  e  tutto  quello  spazio  che  non  era 
circoscritto  dalle  catene  di  ferro  *,  le  mura 
della  città ,  la  sommità  stessa  della  torre  e 
di  altre  di  minore  importanza  che  a  ragio- 
nevole distanza  le  une  dalle  altre  ergevansi 
a  difesa  dei  bastioni  secondo  l' architettura 
di  quei  tempi,  erano  ingombre  di  gran  calca 
di  cittadini ,  giacché  lo  spettacolo  loro  pro- 
messo diveniva  sommamente  interessante  per 
le  conseguenze  che  potea  produrre. 

Verso  l' ora  di  nona  il  giudice  destinato 
a  ricerere  i  giuramenti  ed  a  regolare  la  pu- 
gna ,  preceduto  da  due  mazzieri  e  seguito 
da  egual  numero  di  ufliziali ,  uno  dei  quali 
recava  ima  spada,  l'altro  una  bilancia  d'ar- 
gento ,  comparve  nello  steccato ,  e  lentamente 
attraversandolo  si  recò  al  suo  posto;  i  quat- 
tro suoi  seguaci  gli  si  schierarono  a  fianco , 
due  a  destra,  due  a  sinistra.  Un  momento 
dopo  giunsero  i  due  campioni  col  capo  sco- 
perto e  disarmati ,  preceduti  da  due  araldi 
di  campo ,  ciascuno  munito  di  un  ramo  d'u- 
livo ,  e  accompagnati  dai  loro  patrocinatori. 
Essi  pigliarono  posto  accanto  all'  altare  ^  ed 
i  loro  partigiani  ed  amici,  raccolti  in  gruppi 
più  o  meno  numerosi ,  li  seguivano  a  qual- 
che distanza .  e  si  fermarono  circa  venti  passi 
dal  seggio  del  giudice ,  sommessamente  tra 
loro  favellando. 
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Come  ciascuno  ebbe  occupato  quel  posto 
che  gli  competeva ,  lo  squillo  di  una  cam- 
panella annunciò  che  il  sacerdote  usciva  dalla 
chiesa  di  San  Bovone  :  poco  dopo  egli  giunse 
air  altare  ^  e  appena  n'  ebbe  saliti  gli  scaglio- 
ni, due  scudieri  vi  deposero  sopra  le  armi 
dei  combattenti  avvolte  da  due  bende  di  se- 
ta, rossa  l'una,  cilestre  l'altra,  i  di  cui  capi 
erano  strettamente  annodati  e  accuratamente 
sigillati.  Il  Sacerdote  celebrò  l' incruento  sa- 
grifizio  ,  benedì  le  armi ,  compartì  F  Euca- 
ristia ai  due  campioni  •  e  lagrimando  forse 
in  suo  cuore  quella  barbara  consuetudine , 
lentamente  si  ritirò. 

Sino  a  quel  momento  il  popolo  avea  ser- 
bato un  rispettoso  silenzio  :  tosto  che  il  Prete 
ebbe  abbandonato  V  altare  ,  si  udì  un  con- 
fuso bisbigliare  non  dissimile  da  quello  che 
fanno  le  api  quando  abbandonano  i  loro  al- 
veari allo  spuntare  di  una  bell'alba  di  pri- 
mavera. Ciascuno,  com'  è  facile  il  congcttu- 
i*arlo ,  comunicava  al  suo  vicino  le  proprie 
osservazioni  intorno  all'esito  probabile  della 
pugna  ;  pronostici  che  cercavansi  desumere 
dall'antica  riputazione  dei  combattenti,  e  dal 
t;ontegno  che  ciascuno  di  loro  serbava. 

E,  a  vero  dire,  questo  contegno  non  era 
in  quel  momento  affatto  sfavorevole  a  Gu- 
:^iieImo.  I  lettori  hanno  senz' alti'o  la  misura 
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del  valore  di  questo  giovine  sconsigliato  :  la 
di  lui  ultima  conversazione  col  Calpucio  prova 
abbastanza  quant'egli  temesse  Folchetto.  Cio- 
nondimeno mostrava  allora  un  volto  quasi 
sereno  e  quieto:  pallido  più  delP  usato,  sì: 
ma  ciò  poteasi  attribuire  alla  vegliata  notte, 
giacché  era  d'uso,  o  si  presumeva  almeno, 
die  i  duellanti  la  passassero  in  divote  ora- 
zioni. Egli  s' intertenea  senza  sforzo ,  e  sor- 
ridendo di  tanto  in  tanto  con  Guido  Anfosso 
che  gli  era  patrocinatore,  e  che  meravigliava 
in  cuor  suo  d'  un  così  dignitoso  contegno  e 
di  una  freddezza  tanto  singolare  nell'  ora  di 
quel  terribile  cimento. 

Per  altra  parte  ,  T  esteriore  di  Folchetto 
era  oltre  ogni  dire  cupo  e  severo  :  gh  si  leg- 
geva in  volto  il  dolore  della  perdita  fatta , 
la  rabbia  della  sofferta  ingiuria ,  e  il  desi- 
derio immane  di  una  vendetta  di  cui  antici- 
patamente godeva  tutte  le  dolcezze.  Gli  stava 
a  fianco  Opizzone,  che  com'era  di  giusto, 
gli  prestava  uffizio  di  secondo.  Siccome  di- 
videva in  gran  parte  1'  affronto  che  il  cugin 
suo  era  in  procinto  di  vendicare,  mostrava 
di  averlo  sentito  quanto  ad  uomo  del  suo 
carattere  e  del  suo  grado  conveniva.- 

Ma  al  bisbiglio  del  popolo  impose  fine  uno 
squillo  di  tromba*  al  quale  invito  i  due  cam- 
pioni preceduti  dai  loro  patrocinatori  si  avan- 
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zarono  verso  il  Giudice.  Pervenuti  alia  di- 
stanza di  tre  passi  dalla  specie  di  trono  su 
cui  egli  sedeva ,  ciascuno  si  arrestò  *  e  Opiz- 
zone  volgendosi  a  lui ,  disse  con  voce  chiara 
e  distinta  : 

«  Signore,  siedi  tu  qui  per  giudicare  col 
duello  le  liti  ?  « 

*(  Appunto  per  tal  fine  (  rispose  il  Giu- 
dice) mi  sono  collocato  su  questo  seggio.  ?> 

«  Ebbene  (ripigliò  Opizzone)  io  accuso  al 
tuo  tribunale  Guglielmo  degli  liberti  come 
infame  insidiatore  dell'  onore  di  Alice  Mala- 
spina  figlia  di  Tebaldo.  j> 

A  questi  detti  Guido  Anfosso  s' iuoltrò  di 
un  passo,  e  sollevando  un  braccio  verso  Opiz- 
zone :  «  Ed  io  lo  nego  (  disse  ).  Guglielmo 
degli  Uberti  è  leale  cavaliere  :  1'  accusa  che 
tu  porgi  è  una  vera  calunnia.  « 

Udite  le  quali  parole ,  il  Giudice  fé'  loro 
un  cenno  colla  mano  ,  ed  essi  si  allontana- 
rono di  alcuni  passi  :  i  due  rivali  si  accosta- 
rono in  loro  vece. 

(t  Affermo  e  giuro  (sclamò  Folchetto  con 
voce  cupa  e  concentrata  )  esser  vera  e  giusta 
l'accusa  intentata  dal  mio  patrocinatore.  »> 

u  Affermo  e  giuro  (  soggiunse  Guglielmo  ) 
che  voi  mentite  entrambi.  « 

it  Egli  è  quanto  deciderà  il  giudizio  (  ri- 
pigliò allora  il  Giudice):  Dio  protettore  della 
F.  Malaspika,  Voi.  II.  6 
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verità  e  dell'  innocenza  concederà  vittoria  a 
chi  la  merita  :  ordino  che  la  questione  venga 
terminata  col  duello.  '? 

«  E  colla  morte  d' uno  di  noi  due  (  sog- 
giunse il  Malaspina  ) ,  accetto,  n 

Le  stesse  parole  furono  ripetute  dall'  Uber- 
to ;  e  l'uno  e  l'altro,  ripiegate  le  braccia  al 
petto,  aspettarono  silenziosi  che  il  Giudice  im- 
ponesse loro  le  ulteriori  formalità  d'  uso. 

Dopo  alcuni  momenti  di  pausa  il  Giudice 
ripigliò  : 

i(  Folchelto  dei  Malaspina,  Guglielmo  degli 
liberti ,  giurate  voi  di  presentarvi  al  cimento 
senz' alcuna  forza  d'erbe,  di  parole  o  di  ma- 
lefìcio ?  'j 

«  Lo  giuro  «  risposero  ad  una  voce. 

Le  quali  parole  udite  dal  Giudice  e  dagli 
astanti ,  venne  imposto  agli  araldi  di  recare 
le  armi  che  giticeano  a  pie  dell'  altare ,  e 
dopo  che  ne  furono  dai  mazzieri  accurata- 
mente visitati  i  sigilli ,  fu  permesso  ai  due 
campioni  di  rivestirsene. 

Intanto  che  aiutati ,  ciascuno  dal  suo  patro- 
cinatore e  dall'araldo  ,  Guglielmo  e  Folchetto 
indossavano  le  corazze  ,  due  uomini ,  vestiti 
di  lunga  cappa  scura ,  e  col  volto  masche- 
rato dal  cappuccio,  portarono  nel  mezzo  del 
campo  una  bara  coperta  da  uno  strato  di 
panno  nero  su  cui    era    ricamato   in    bianco 
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un  teschio  umano  sovrapposto  a  due  femori 
in  croce  :  era  il  cataletto  destinato  a  ricevere 
il  soccombente  ;  uso  che  non  sono  molti  aimi 
durava  ancora  in  alcuni  paesi  della  Germa- 
nia ,  e  die  dovea  raffreddare  le  animosità  e 
diminuire  l' intensità  degli  odii. 

Compiti  questi  preliminari ,  i  due  araldi 
misurarono  il  campo ,  e  lo  tagliarono  con  ima 
linea  trasversale  in  due  metà  presso  a  poco 
eguali.  Su  questa  linea  deposero  i  rami  d'olivo, 
simbolo  del  loro  ministero.  Determinarono  poi 
lo  spazio  oltre  al  quale  non  sarebbe  stato 
permesso  ai  combattenti  di  aggirarsi  ^  e  ac- 
cennarono quindi  ai  campioni  ed  ai  patro- 
cinatori di  avanzarsi. 

Giunti  eh'  essi  furono  nel  bel  mezzo  dello 
steccato ,  i  marescialli  della  pugna  invitarono 
Guglielmo  a  prescegliere  quella  parte  del 
campo  cui  meglio  giudicava  convenirgli.  Que- 
sta era  prerogativa  di  chi  era  stato  sfidato  ^ 
e  benché  in  quell'  occasione  fosse  un  vantag- 
gio pressoché  insignificante,  diveniva  in  molt® 
altre  una  superiorità  di  qualche  riguardo 
massime  nei  cimenti  a  cavallo. 

Guglielmo,  senza  mostrar  di  cullarsi  di  que- 
sto vantaggio,  si  portò  al  di  là  della  linea  in 
prospetto  alla  chiesa  di  San  Bovone ,  e  Guido 
Anfosso  gli  tenne  dietro  5  Opizzone  e  Fol- 
chetto  rimasero    sull'  altro    campo    volgendo 
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le  spalle  al  Giudice  ed  all'altare.  I  due  pa- 
trocinatori snudarono  allora  le  spade ,  e  gli 
araldi  sovrapposero  alla  punta  di  quelle  armi 
due  mandorle  di  legno  che  indicavano  le  pa- 
cifiche loro  intenzioni. 

Ogni  formalità  era  compiuta,  ogni  indugio 
superfluo.  Il  popolo  palpitava  d' impazienza  : 
Folchetto  ardeva  di  gettarsi  sulPabborrito  suo 
rivale.  Guglielmo,  benché  in  procinto  di  render 
terribil  conto  dell'  oprar  suo  ,  si  era  sino  a 
quel  momento  mostrato  degno  di  difendere 
una  miglior  causa.  Era  stato  fermo  e  deter- 
minato il  suo  passo ,  nobile  il  piglio  della 
persona ,  intrepido  ogni  atto.  Lo  guardavano 
con  istupore  gU  stessi  suoi  partigiani  ;  e  so- 
prattutto Guido  credeva  appena  agli  occhi 
suoi ,  tanto  era  o  sembrava  diverso  da  quel 
Guglielmo  che  il  di  prima  avea  tollerate  le 
ingiurie  di  Folchetto  colla  rassegnazione  di 
uno  schiavo. 

Nondimeno  egli  esitava  a  gettar  sull'arena 
la  manopola  di  Folchetto ,  atto  indispensa- 
bile per  aprir  il  campo.  Volgea  intorno  lo 
sguardo,  che  allora  solo  parve  a  Guido  d'uomo 
atterrito  ^  ma  nell'  istante  eh'  egli  gU  si  ac- 
costava per  incoraggiarlo,  lo  vide  a  un  tratto 
scintillare  della  primiera  luce,  e  scagliar  ardi- 
mentoso a  terra  la  manopola  sclamando  :  Ma- 
laspina^  ecco  il  tuo  guanto.  Nel  tempo  stesso 
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egli  abbassò  la  visiera,  strinse  più  forte  l'im- 
pugnatura della  spada  clv  egli  snudò  ,  e  si 
ritirò  di  due  passi  per  pigliar  campo.  Questi 
movimenti  benché  assai  pronti ,  lo  furono  però 
meno  di  quelli  di  Folchetto .  il  quale  appena 
vide  il  suo  guanto  rotolar  sul  terreno,  balzò 
due  passi  indietro,  rapidamente  cacciando  il 
suo  ferro ,  e  si  pose  in  difesa.  Già  i  mare- 
scialli della  pugna  s' inchinavano  per  toglier 
di  mezzo  i  due  rami  d'  olivo ,  e  già  erano 
in  procinto  di  gridare  il  campo  e  aperto . 
quando  dal  fondo  dello  spianato  comparve 
un  tale  che  chiamò  gli  sguardi  di  tutti  e  pose 
ostacolo  alla  pugna. 

Era  questi  un  vecchio  grande,  scarno,  le 
di  cui  guancie  incavate  indicavano  che  da 
lungo  tempo  avea  condannato  il  suo  corpo 
a  penose  privazioni.  Vestiva  una  logora  to- 
naca di  grossolano  bigello ,  guernita  di  un 
piccolo  capperuccio ,  e  assicurata  sui  fianchi 
da  una  catenella  intrecciata  di  punte.  Avea 
nudo  il  piede,  cui  una  semplice  suola  racco- 
mandata a  due  coreggie  di  cuoio  preservava 
dalle  spine  e  dai  sassi.  Portava  in  mano  una 
piccola  custodia  dorata  guernita  di  una  cor- 
nice ,  e  r  alzava  quant'  era  lungo  il  braccio 
volgendola  verso  i  combattenti.  Rapidissimo 
era  il  suo  passo ,  e  assai  più  che  noi  pro- 
jncttesse  1'  età  e  P  aspetto  suo.  Divorò  quasi 
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lo  Spazio  che  lo  separava  dal  luogo  della  lizza 
in  men  di  un  minuto,  e  pervenuto  ad  una 
distanza  che  gli  permetteva  di  farsi  udire , 
alzò  la  voce ,  e  :  «  Fermatevi  (  gridò  ) ,  gio- 
vani sciagurati  5  fermatevi.  In  nome  di  Colui 
che  mori  in  croce  per  redimervi ,  fermatevi.  »> 
Così  parlando,  egli  giunse  anelante  presso 
i  campioni  ;  si  cacciò  tra  i  due  ,  e  posando 
la  reliquia  che  avea  nelle  mani  sulla  hnea 
prima  tracciata  dagli  araldi ,  e  che  ancora 
non  era  stata  violata  dalle  due  parti ,  egli 
continuò  :  <i  Le  fiamme  dell'  inferno  divorino 
eternamente  le  ossa  di  colui  che  primo  oserà 
oltrepassare  questa  linea,  se  non  ha  l'inten- 
zione di  abbracciare  il  suo  nemico.  Guai , 
guai  all'  empio  che  non  ascolterà  la  voce  del*- 
l'  uomo  del  Signore  !  Folchetto  Malaspina  1 
giù  quella  spada  che  adoperasti  con  tanto 
valore  per  liberare  dalle  mani  degl'infedeli 
il  sepolcro  di  Colui  per  cui  bocca  io  ti  parlo. 
Guglielmo  degli  liberti!  nel  fodero  quel  ferro 
che  non  devi  snudare  se  non  per  la  difesa 
della  patria  e  della  Chiesa.  Vergogna ,  ver- 
gogna a  voi  piti  assennati ,  che  sedete  nel 
consiglio  dei  savii ,  e  non  impedite  queste 
scene  scandalose  !  Or  che  sarà  di  noi  se  i 
nostri  più  valorosi  campioni  si  scannano  a 
vicenda:  se  coloro  che  portano  sulla  spalla 
il  sacro  segno  della  santissima  delle  imprese, 
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SÌ  scagliano  come  feroci  tigri  sul!'  unico  ni- 
pote di  un  vescovo  ,  d'  un  principe ,  d'  un 
magnate?  Nel  fodero  quei  ferri,  dico*  e  cor- 
rete nelle  braccia  l'un  dell'altro,  se  non  vo- 
lete piangere  a  lagrime  eterne  le  sanguinose 
vostre  gare.  " 

Ciò  detto ,  egli  afferrò  Folchetto  per  una 
mano,  e  sforzavasi  di  strascinarlo  verso  Gu- 
glielmo. ]Ma  gli  sarebbe  stato  più  facile  il  ri- 
congiungere la  riva  europea  a  quella  d'Asia  5 
che  Folchetto  non  solo  gli  oppose  una  re- 
sistenza passiva,  ma  ben  sospettando  che  da 
lui  veniva  a  Guglielmo  il  coraggio  e  l'ardi- 
re ,  lo  respinse  con  alto  così  sdegnoso  ch'era 
ben  lontano  dall'  annunciare  quel  rispetto  che 
generalmente  concedevasi  a  coloro  i  quali 
onoravano  Dio  col  cihcio  e  coi  digiuni. 

Lo  stesso  pensiero  colpi  ad  un  tratto  Opiz- 
zone  e  l'Anfosso.  Ma  la  reliquia  che  giacca 
tra  i  combattenti  non  era  un  ostacolo  che 
facilmente  si  potesse  superare.  Stranissime 
erano  a  quei  tempi  le  idee  religiose^  bizzar- 
ro, superstizioso  e  spesso  ridicolo  l'abuso  che 
si  facea  della  Religione  e  degli  oggetti  che 
si  aveano  in  venerazione ,  o  che  servivano  al 
culto.  La  reliquia  di  un  Santo  era  talvolta 
freno  all'impetuosità  delle  passioni,  tal  altra 
incentivo  a  soddisfarle.  Spesso  all'atto  di  com- 
mettere un  atroce  delitto  ,    1'  assassino   s' in- 
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ginocchiava  dinanzi  una  piccola  immagine  di 
piombo  che  rappresentava  la  Vergine  del 
Cielo,  e  le  offeriva  il  sangue  ch'era  in  pro- 
cinto di  versare.  £  non  mancarono  per  al- 
tra parte  esempii  di  ladri ,  d'  altronde  sfac- 
ciati ,  che  si  astennero  dal  metter  la  mano 
sovra  ricche  suppellettili  ,  perchè  queste  an- 
davano protette  o  da  un  segno  di  croce,  o 
dall'effìgie  di  un  Santo:  dal  che  ne  venne 
forse  r  uso  di  scolpire  e  pingere  immagini 
sacre  sui  coperchii  di  tutto  che  contenesse 
preziosi  oggetti. 

Il  Malaspina  che  si  sarebbe  scagliato  sul 
suo  nemico  quand'anche  un'improvvisa  vo- 
ragine di  fuoco  si  fosse  aperta  per  separarlo 
da  lui ,  provò  certo  occulto  ribrezzo  a  vio- 
lare quella  sacra  spina ,  sulla  quale  crcdeasi 
scorger  tuttora  una  goccia  del  sangue  pre- 
zioso che  redense  il  genere  umano  (Eradessa 
appunto  la  sagra  reliquia  che  seco  recava 
l'Eremita).  Anche  il  giudice  del  duello  e  gli 
araldi  furono  d'avviso  che  i  due  campioni 
non  potessero  disprezzare  gh  scongiuri  del 
buon  Eremita  ,  la  cui  riputazione  di  santità 
era  universalmente  nota,  senza  chiamare  sulle 
loro  persone  e  forse  sulla  loro  patria  la  ven- 
detta del  Cielo.  Guglielmo  ne  assentiva  ne 
ricusava  sottomettersi  ai  venerandi  comandi, 
e   stava  in    apparenza   dubbioso   se    avesse  a 
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ricalcar  nel  fodero  la  spada,  o  a  scagliarsi 
sul  suo  rivale  che  minaccioso  lo  guaiava ,  e 
ruggiva  come  leone  cui  vieii  tolta  la  preda. 
Guido  Anfosso  abbassava  il  capo  •  che  avea 
pudor  bastante  per  arrossire  di  una  scena 
da  lui  giudicata  anticipatamente  disposta. 

In  queste  perplessità,  il  popolo  irruppe  dai 
cancelli  e  si  precipitò  per  udire  e  vedere  più 
da  vicino.  E  fra  gli  altri  primo,  Manfredo 
Anfosso,  grossolano,  superstizioso,  divoto  ed 
ignorante,  si  era  tratto  il  cappuccio  e  si  umi- 
liava nella  polve ,  giacche  le  sue  pratiche  di 
virtù,  di  morale  e  di  divozione  erano  limitate 
all'  esteriore  tributo  di  un  culto  superficiale. 

Opizzone  Malaspina  avea  frattanto  abbrac- 
ciato d'  un'  occhiata  V  importanza  di  questa 
scena ,  e  calcolate  le  conseguenze  che  ne  po- 
leano  avvenire.  Se  Folchetto  si  abbandonava 
all'impeto  della  sua  collera  ,  e  persisteva  a 
voler  la  pugna,  era  forza  ch'egli  rinunciasse 
a  tutte  le  lusinghiere  prospettive  che  da  lifngo 
tempo  erano  scopo  della  sua  ambizione.  Dis- 
prezzare i  comandi  di  un  uomo  che  da  molti 
e  molti  anni  si  era  dedicato  alf  astinenza,  ai 
digiuni  ,  alle  flagellazioni  pel  servizio  di  Dio, 
che  il  popolo  risguardava  con  venerazione  , 
e  che  si  presentava  tra  i  combattenti  col- 
P egida  della  sacra  spina,  era  senza  dubbio 
dar  una  pessima  guarentia  delle  proprie  in- 
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tenzioni.  La  plebe ,  sulla  cui  assistenza  più 
specialmente  confidava,  si  sarebbe  vergognata 
di  riconoscere  per  Capo  supremo  un  giovine 
che  avesse  col  sagrilego  piede  calpestata  quella 
veneranda  reliquia.  Un  uomo  reo  di  così  col- 
pevole eccesso  non  potea  neppure  comparir 
piti  neir  aringo  :^  e  il  clero  e  i  nobili  non 
avrebbero  tralasciato  di  trar  profìtto  di  una 
sì  propizia  circostanza.  Anche  i  partigiani  del- 
l'uno  e  dell'altro  campione  s'erano  tra  loro 
misti  e  confusi ,  ragionando  quali  in  un  mo- 
do, quali  in  un  altro,  ma  pressoché  tutti  conf 
cor  demente  convenendo  che  per  quel  giorno 
dovea  essere  sospesa  la  pugna.  11  Calpucio 
poi  era  improvvisamente  comparso  nella  fol- 
la ,  e  facendo  numerosi  segni  di  croce  ecci- 
tava il  popolo  a  venerare  la  sacra  reliquia 
che  molti  non  avean  vista  mai,  e  che  ar- 
dentemente desideravano  di  ammirare  e  di 
baciare. 

Tutte  queste  circostanze,  che  ci  fu  forza 
narrare  con  lunghe  parole,  non  occuparono 
che  per  pochi  minuti  i  nostri  attori.  Opiz- 
zone  da  una  parte  ,  Manfredo  Anfosso  dal- 
l'altra (che  Guido  no  a  l'osò)  presero  i  loi-o 
campioni  per  le  mani,  procurando  di  allon- 
tanarli dal  campo.  IXè  la  renitenza  di  Gu- 
glielmo era  minore  di  quella  di  Folchetto  : 
non  differivano  forse  che  nella  schiettezza. 
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Separati  ch'essi  furono,  il  popolo  sempre 
pronto  ad  esaltarsi  quando  il  fanatismo  sve- 
glia le  sue  passioni,  applaudi  al  trionfo  ri- 
portato dall'Eremita.  Questi  s'inginocchiò  ri» 
verente ,  baciò  la  sacra  reliquia  con  rispetto , 
e  stette  mentalmente  orandole  dinanzi  finche 
i  due  rivali  ebbero  abbandonato  lo  spianato. 
La  sollevò  egli  allora  da  terra ,  e  intuonandso 
il  Pange  lìngua  con  una  voce  robusta ,  e  quafe 
si  conveniva  all'  espressione  dell'  ottenuta  vit- 
toria, preceduto  e  seguito  da  numerosa  calca 
si  avviò  lentamente  alla  chiesa  di  San  Bo- 
vone ,  dove  celebrò  la  messa  e  benedisse  i  di- 
voti che  colà  lo  aveano  accompagnato. 

Quali  fossero  intanto  i  discorsi  e  le  dispo- 
sizioni del  Malaspiija ,  è  facile  congetturarlo. 
L'  anima  di  Folchctto  era  nello  stato  di  un 
vulcano  gravido  d'infocati  bitumi  che  bollono 
e  rimugghiano  cercando  un  varco  per  pro- 
rompere. Convenne  però  con  Opizzone  del- 
l' imperiosa  necessità  d' interrompere  la  bat^- 
tagha,  ma  esternando  nello  stesso  tempo  la 
certezza  che  l'intervento  di  quell'importuno 
solitario  era  stalo  da  Guglielmo  concertato  ', 
e  giurò  procurarsi  altrimenti  una  soddisf^i- 
zione  che  non  avea  potuto  ottenere  per  vie 
onorevoli  e  legali. 

Tornava  intanto  alla  propria  abitazione  Gu- 
glielmo ,    circondato  da'  suoi  più  fidi    (  fra  i 
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quali  però  non  era  Guido  Anfosso),  e  mo-- 
straTa  in:  volto  la  baldanza  d'uomo  che  non 
avea  per  nulla  rinunciato  all'  idea  di  farsi 
credere  un  eroe.  Tenea  alta  la  testa ,  e  ripas- 
sava la  mano  sinistra  sul  pomo  della  sua  spa- 
da, quasi  volesse  acquietarla  per  non  averne 
fatto  uso.  Congedatosi  poi  dagli  amici,  gettò 
all'araldo  che  gli  avea  tenuto  dietro,  alcune 
monete ,  che  questi  accettò  non  senza  magni- 
ficare la  generosità  di  sì  valoroso  signore. 

Appena  sciolto  da'  suoi  partigiani  che  al- 
lora gli  erano  importuni ,  perchè  alcuni  di 
essi  aveano  strada  facendo  arrischiato  qualche 
scherzo,  Guglielmo,  seguito  dal  solo  Calpu- 
cio,  sah  affrettatamente  le  scale,  e  entrando 
in  quella  sala  stessa  cheja  sera  prima  avea 
ripetuti  i  suoi  angosciosi  sospiri ,  si  abban- 
donò ad  un  tratto  alla  più  triviale  allegrezza. 

ce  Ah  !  ah  !  ah  !  (  sclamò  ridendo  senza  mi- 
sura ,  e  slacciandosi  la  spada  che  Calpucio 
appendeva  ad  un  chiodo)  Ah!  ah!  ah!  Bra- 
vo, Calpucio:  tu  sei  una  perla,  un  diamante, 
un  tesoro.  Possa  io  essere  appiccato  se  mi 
è  mai  venuto  in  mente  uno  spediente  tanto 
grazioso  :  e  sì  che  ho  pensato  tutta  la  notte 
a  quanti  spedienti  può  inventar  la  paura.  Per 
tutti  i  diavoli  dell'inferno!  Hai  visto  quel  ba- 
silisco del  Malaspina!  Se  quella  sua  daga  mi 
cadeva  sul  vertice,  l'elmo  andava  in  ischeg- 
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gie ,  e  coir  elmo  anche  la  testa.  Ma  chi  ti 
ha  suggerito  un  mezzo  termine  che  farebbe 
onore  al  piìi  consumato  leguleio  del  mon- 
do ?  » 

(e  Ah  s\  (ripigliò  il  sateUite  colParia  del- 
l' amor  proprio  soddisfatto  )  :  mi  credevate 
dunque  cosi  sciocco  da  lasciarvi  tagliar  a 
fette  da  quel  Rodomonte  ?  Credete  voi  che 
non  mi  prema  la  vostra  vita?  Colui,  è  vero, 
colui  non  istima  la  sua  più  di  una  noce  fra- 
cida  ^  ma  ,  sapete  bene  ,  ciascuno  apprezza 
le  proprie  cose  per  quel  che  valgono.  Un 
Malaspina  più,  un  Malaspina  meno,  che  mon- 
terebbe ?  Vi  sono  tanti  cani  di  questa  ma- 
ledetta razza  ! . . .  « 

t(  Per  dio,  che  dici  bene!  E  degli  Uberti 
non  ci  sono  che  io  !  Ma ,  mi  rincresce  che 
Guido  Anfosso  non  ha  bevuto  a  questa  broc- 
ca ^  Manfredone  sì  :  oh  colui  tracanna  grosso 
come  il  mio  pugno.  Che  te  ne  pare ,  Cal- 
pucio  ?  Credi  tu  che  io  abbia  scapitato  nel- 
V  opinione  dei  nostri  ?  « 

(t  Scapitato?  Che  il  diavolo  mi  porti,  (li- 
bera me)  se  non  ne  siete  uscito  più  netto 
di  un  pannolino  dal  ranno.  Chi  vi  troverà 
i  ridire ,  se  sembravate  un  leone  in  atto  di 
avventarsi  su  di  un  coniglio  ?  « 

«  Sì  sì,  ma  il  cuore  mi  martellava  la  giubba 
con  dei  colpi  da  fabbro.    Nondimeno,  credo 
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che  se  mi  fossi  battuto  in  quel  momento , 
avrei  menato  sul  capo  di  quel  disperato  delle 
botte  da  Paladino.  Io  gli  avea  già  adoc- 
chiato queir  intervallo  che  lascia  V  elmo  là 
dove  si  unisce  alla  gorgiera.  Sito  pericoloso , 
ve'  !  Calpucio  !  Se  io  vi  avessi  introdotto  due 
dita  di  punta ,  era  finita  ^  e  l' avea  allac- 
ciata con  tanta  negligenza  eh'  io  mi  tenea 
sicuro  di...  Mi  spiace  quasi  che  le  cose  sieno 
andate  per  questo  versoi  E  se  mi  fosse  riu- 
scito di  atterrare  questo  Golia,  avrei  potuto 
sposare  da  burla  o  davvero  tutte  le  ragazze 
di  Tortona ,  che  nessuno  se  ne  sarebbe  più 
scandalezzato.  » 

il  Ciò  può  darsi  (  replicò  Calpucio  )  \  ma 
ci'edete  a  me:  colui  è  più  duro  di  un  toro. 
Egli  vi  guardava  con  due  occhi  che  mi  fa- 
ceano  gelare.  Via  via ,  tenetevi  lieto  di  es- 
serne uscito  per  questa  strada  :  tutt'  altra  sa- 
rebbe stata  meno  piana.  »> 

«  Però  (  disse  Guglielmo  ricomponendosi 
a  maggior  serietà  )  noi  non  abbiamo  forse 
che  allontanato  il  pericolo.  Chi  ci  assicura 
che  dimani,  fra  tre  giorni,  colui  non  ritorni 
all'  assalto  ?  Qual  altro  mezzo  termine  saprà 
allora  inventare  la  tua  immaginazione  per 
salvare  la  mia  riputazione.?  »> 

((  Sarete  sempre  in  tempo  ad  introdurgli 
due  dita  della  vostra  spada,  tra  la  gorgiera 
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e  l'  elmo  «  rispose  il  Calpucio  che  credeva 
essersi  guadagnato  il  diritto  di  celiare  j  ma 
vedendo  che  Guglielmo  aggrottava ,  e  non 
avendo  ancora  ottenuto  il  premio  dell'  im- 
portante servigio  che  gli  avea  prestato ,  egli 
soggiunse  : 

«  Via  via,  non  vi  accigliate  :  so  bene  che 
avete  scherzato  ,  e  posso  avventurar  una  fa- 
cezia quando  voi  stesso  me  ne  date  l'esem- 
pio. Ma  parliamo  sul  sodo.  Dimani  dite  voi, 
fra  ti'e  gioiTii  ?  Lasciate  che  spunti  il  dima- 
ni :  noi  gli  opporremo  una  sbarra  che  nessun 
cavallo  potrà  saltare.  Dimani  si  scelgono  i 
Consoli ,  e  non  possono  aver  luogo  duelli. 
Fate  di  ottenere  alla  vostra  fronte  una  delie 
tre  bende ;j  mettetevi  in  istato  di  proteggere 
colla  forza  coloro  che  s' impiegheranno  per 
servirvi,  e  lasciate  a  me  il  pensiero  di  libe- 
ram  da  ogni  molestia.  Tentate  intanto  una 
riconciliazione  con  vostro  zio.  Ora  che  siete 
bianco  come  cigno ,  egli  non  ricuserà  acco- 
gliervi. E  necessario  che  il  popolo  vi  vegga 
alla  destra  del  pastorale.  La  venerazione  che 
quella  torma  d'imbecilli  nutre  perla  mitra, 
si  estenderà  anche  alla  vostra  persona,  e  molti 
voteranno  per  voi  solo  perchè  i  vostri  sti- 
valetti gialli  sono  parenti  di  un  paio  di  calze 
color  di  viola.  Io  frattanto  ionio  dagli  An- 
fossi  :  se  mai  vedessi  uu  po'  di  tepore  in  Gui- 
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do,  procurerò  di  rianimarlo,  rammeiilaiid()<jli 
che  il  feudo  di  Sarzano  appartiene  di  diritto 
al  primo  dei  tre  cancellieri,  e  che  i  cancel- 
lieri sono  di  nomina  dei  Consoli.  Per  l'in- 
ferno !  s'  egU  non  si  scalda  a  queste  legne , 
il  diavolo  può  perdere  la  speranza  di  arro- 
stirlo.  5> 

il  Va  bene ,  Calpucio  :  ricorda  altresì  a 
Manfredo  che  se  ci  riesce  di  dar  lo  sfratto 
a  Folchetto,  la  bandiera  di  primo  capitano 
dei  militi  rimane  senza  padrone,  e  che  sta- 
rebbe pur  bene  nelle  sue  mani.  Non  ti  scor- 
dare di  seminar  a  proposito  ti'a  la  plebe  qual- 
che soldo  melgorio  *  ma  avverti  che  si  sappia 
ch'io  semino  per  raccogliere.  Tieni ,  eccoti 
una  borsa  ben  guernita.  a 

Calpucio  non  se  lo  fé'  ripetere  :  la  pigliò 
colla  prestezza  di  un  gatto  che  afferra  un 
sorcio  \  e  nascondendola  nella  tasca  ovale  de' 
suoi  calzoni  :  «  Si  saprà  (  disse  ) ,  si  saprà  di 
sicuro.  Oh  addio.  Voglia  il  diavolo  favorirci 
in  questa  importante  impresa  !  « 

«  Il  diavolo?...  Senti,  Calpucio  j  mi  fii 
risovvenire  di  un'altra  cosa:  hai  tu  portato 
ieri  a  sera  il  calice  al  Parroco  di  San  Martino?  j> 

«  Ieri  a  sera  ?  Eh  ,  io  avea  altro  da  ba- 
dare ieri  a  sera.  Ho  corso  sei  miglia  per 
recarmi  dall'  Eremita,  e  quando  ne  sono  ri- 
tornato era  piti  in  là  di  mezza  notte.  Sicuro 
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poi  della  cooperazione  del  solitario ,  non  ho 
più  pensato  ne  al  calice  ne  a  San  Martino.  »» 

«  Questo  è  male,  Calpucio;  questo  è  ma^ 
le.  Ebbene ,  n©n  ti  scordare  del  mio  pro- 
tettore San  Martino  :  senz'  altro  la  felice  idea 
di  chiamar  il  santo  Eremita  in  nostro  soc- 
corso ti  venne  da  lui.  Il  vaso  è  dunque  suo  ; 
non  lo  defraudiamo  di  ciò  che  gli  appartie- 
ne. Bisognerà  pensare  anche  a  quel  povero 
sciancato  :  dagli  intanto  queste  due  monete- 
li  primo  giorno  eh'  io  non  saprò  come  im- 
piegar meglio  5  andrò  a  visitarlo  nel  suo  eremo 
e  gli  lascierò  una  buona  elemosina.  » 

Il  Calpucio  pigliò  le  due  monete  e  si  av- 
viò. Rimasto  solo,  Guglielmo  tifasse  dal  seno 
un  lunghissimo  sospiro  come  uomo  che  si 
senta  sollevato  da  un  grave  peso  ;  quindi 
s' inginocchiò,  e  indirizzandosi  di  preferenza 
a  quel  Santo  eh'  egli  chiamava  il  suo  pro^ 
tettore ,  lo  ringraziò  dell'  ottenuto  favore ,  e 
gli  promise  una  pisside  d'oro  puro  se  avesse 
fatto  in  modo  che  Folchetto  si  fosse  fiaccato 
r  osso  del  collo  la  prima  volta  che  ritor- 
nasse al  dirupato  suo  Montebore.  Dopo  di 
che  si  alzò  colla  tranquillità  e  la  soddisfa- 
zione di  chi  ha  adempiuti  i  suoi  doveri  in 
un  modo  legale.  Tale  era  l'indole  crudele  e 
superstiziosa  di  quei  tempi,  che  molti  rai»- 
mentano  ancora  con  parole  di  rincrescimento  ! 

F.  MàLASPIPA,  Voi.  II.  7 
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IL   niSARClMENTO 

Ai  primi  tocchi  della  campana  maggiore 
del  Duomo  che  invitava  al  Consiglio  quelli 
dei  tre  ordini  che  aveano  il  diritto  di  compa» 
rirvi ,  il  vescovo  Uberto  ,  nella  sua  qualità  di 
preside,  si  dispose  a  mettersi  in  cammino. 
Nelle  anticamere  e  sotto  V  atrio  del  suo  pa- 
lazzo stavano  aspettandolo  tutti  coloro  che 
ne  componevano  il  seguito  d'onore,  diverso 
però  da  quello  che  ai  nostri  giorni  suol  ac- 
compagnare i  capi  delle  chiese.  In  luogo  dei 
membri  della  gerarchia  ecclesiastica  in  lun- 
ghe, e  candide  cotte,  o  in  ricche  pianeta  e 
sfarzosi  piviali,  precedevano  il  Principe  pa# 
store  trentasei  armigeri  coperti  di  ferro  fin 
dove  può  ferro  aversi ,  e  armati  di  alabarde 
così  pesanti  che  per  maneggiarle  con  qualche 
garbo  conveniva  avere  membra  di  toro  e  non 
comune  destrezza.  Portavano  costoro  P  el- 
metto guernito  da  un  piccolo  globo  di  bronzo 
sormontato  da  una  crocetta,  dello  stesso  me- 
tallo, distintivo  delle  milizie  vescovili.   Dopo 
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loro,  venivano  ventiquattro  cavalieri  più  ric- 
camente vestiti.  Questi  chiamavansi  della  guar- 
dia sacra  ^  ed  appartenevano  alle  più  distinte 
famiglie  Torlonesi:  non  ricevevano  soldo*  e 
solo  premio  dei  servigi  che  al  Vescovo  pre- 
stavano, era  il  diritto  che  al  più  anziano  di 
essi  competeva  di  condurre  per  la  briglia 
la  bianca  mula  che  nella  elezione  dei  pastori 
serviva  al  novello  Principe  pel  solenne  suo 
ingresso  nella  diocesi  a  cui  era  destinato. 
In  quell'occasione  la  mula  e  gli  arnesi  chii 
al  bardamento  servivano,  comunque  ricchi , 
appartenevano  al  cavaliere  cui  era  toccato 
un  così  segnalato  favore. 

Procedeva  ti'a  essi  il  Vescovo  in  abito  pon- 
tificale ,  montato  sulla  bianca  sua  cavalca- 
tura ,  giacché  a  quell'  epoca  non  erano  in 
uso  le  moderne  ed  eleganti  nostre  carrozze, 
genere  di  lusso  che  fu  per  assai  tempo  an- 
cora straniero  agli  stessi  monarchi,  e  tenuto 
sul  principio  come  stranezza  di  molli  ed  ef- 
feminali donnaiuoli.  Guglielmo  avea  in  quel 
giorno  l'onore  di  condurla  a  mano*  onore  che 
gli  era  stato  compartito  perchè  lo  splendore 
dei  trapunti  che  coprivano  i  broccati  dello 
zio,  riverberasse  sui  ricami  che  adornavano 
le  porporine  vesti  del  nipote.  Venivano  ul- 
timi i  canonici ,  i  preti  ed  i  chierici  che  chiu- 
devano il  corteggio  e  servivano  quasi  di  re- 
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troguardo:  disposizione  ordinata  a  mostrare 
sotto  un  doppio  aspetto  la  potenza  sacerdo- 
tale ,  cioè  sostenuta  dalla  forza  armata  e  scor- 
tata dagli  inermi  suoi  neofiti.  Ma  la  spada 
era  a  quei  tempi  uno  dei  più  validi  argo- 
menti che  persuadesse  i  popoli  a  rispettare 
i  ministri  dell'  altare  ;  genere  di  persuasiva 
che  ai  dì  nostri  è  per  fortuna  divenuto  inutile. 
Una  folla  immensa  di  popolo  stava  adunata 
nella  chiesa  e  sulla  piazza  aspettando  con 
impazienza  che  giungesse  la  nobile  comitiva. 
Al  primo  comparir  delle  guardie ,  le  quali  col 
calcio  delle  alabarde  contenevano  a  stento  i 
più  curiosi,  si  apri  un  lungo  sentiero  fian- 
cheggiato da  due  mobili  muri  che  tendevano 
a  rovesciarsi  l'uno  contro  l'altro,  ed  a  schiac- 
ciai'e  gli  armigeri  nei  loro  gusci  di  ferro , 
come  le  onde  del  mar  Rosso  quando  l'eser- 
cito del  Re  d'Egitto  perseguitava  le  fuggenti 
tribù  d' Israele.  Giunti  alla  gran  porta  del 
tempio,  schieraronsi  i  drappelli  in  due  file, 
fra  le  quali  passò  il  Vescovo  e  tutta  l' ec- 
clesiastica comitiva.  Il  nobile  procero  pose 
piede  sul  limitare  dove  lo  aspettavano  i  cu- 
stodì del  tempio  o  i  leviti  in  numero  di  no^ 
ve ,  i  tre  Consoli  ancora  in  carica ,  e  una 
deputazione  di  due  militi  e  d'egual  numero 
di  plebei  che  profondamente  gh  s'inchina- 
rono, ed  ai  quaU  contrassegni  di  rispetto  e 
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d'ossequio   egli   rispose  con  grazioso  sorriso 
e  con  amorosa  benedizione. 

La  chiesa  maggiore,  situata  sul  vertice  della 
collina  sul  cui  dorso  alzavasi  allora  la  città 
che  alcuni  autori  non  isdegnarono  di  chiamar 
Romelia ,  era  di  sufficiente  ampiezza  ;  ma  le 
sue  dimensioni,  fossero  elleno  state  tre  volte 
più  spaziose,  sarebbero  al  certo  riuscite  in 
queir  occasione  anguste.  La  metà  superiore 
del  tempio ,  difeso  da  una  balaustra  di  legno , 
era  esclusivamente  riserbata  per  coloro  che 
aveano  il  diritto  di  concorrere  all'elezione. 
A  desti-a  dell'unico  altare  s'ergeva  un  seggio 
di  parata  coperto  da  un  baldacchino  alquanto 
ricco  destinato  pel  Principe;  e  sull'ultimo  de' 
suoi  scaglioni  di  legno  di  conveniente  lar* 
ghezta  erano  due  sgabelli  riservati  per  le 
due  più  cospicue  dignità  ecclesiastiche  che  lo 
semvano.  Di  fronte  a  questa  specie  di  trono, 
un  lungo  panconcello  coperto  di  un  panno 
scarlattino  dovea  accogliere  i  tre  Consoli,  il 
podestà  ed  il  cancelliere.  Questi  erano  i  soK 
sedili  che  si  vedeano  in  quel  recinto.  Il  ri- 
manente della  sala ,  o  .della  chiesa  che  dir 
si  voglia,  i  di  cui  limiti  segnavansi  dalla  ba^ 
laustrata,  era  stato  la  mattina  stessa  coperto 
di  fresca  pagha  e  di  fronzuti  e  verdi  ramo- 
scelli, affinchè  non  s'imbrattassero  le  vesti  i 
cinquecento   deputati    che  doveano   sedervi. 
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Guernire  un  pubblico  luogo  di  cinquecento 
cedili,  o  di  buon  numero  di  panche  che  ne 
facessero  le  veci,  era  giudicato  a  quell'epoca 
un  lusso  egualmente  inutile  che  rovinoso. 

Dinanzi  all'  altare  ,  nel  così  detto  Sancta 
Sanctorum,  stava  una  grand' urna  antica  di 
bronzo  5  la  cui  eleganza  evidentemente  la  pa- 
lesava per  fattura  di  esperto  artefice  de'  più 
bei  giorni  dell'  antica  Grecia.  Essa  era  desti- 
nata a  ricevere  le  fave  elettive,  solo  genere 
di  votasione  allora  conosciuto;  né  è  da  dirsi 
quanto  riescisse  vantaggioso  alla  mala  fede 
ed  all'intrigo.  La  metà  inferiore  della  chiesa 
assegnata  al  primo  occupante  era  affatto  nu* 
da^  e  dai  muri  in  fuori,  e  dalle  colonne  di 
marmo  che  ne  sosteneano  le  tre  navate,  nulla 
assolutamente  scorgeasi  che  valesse  a  servir 
d' appoggio  a  chi  ne  avesse  avuto  bisogno. 
Tutt'  all'  intorno  però  e  tra  gì'  intercolunnii 
vedeansi  varie  tribune  difese  da  graticci  di  le- 
gno  colorito  occupate  dalle  primarie  dame 
della  città  che  vi  aveano  ancora  posto  di^ 
stinto ,  benché  in  più  di  un  incontro  la  plebe 
avesse  mormorato  dj  una  separazione  da  essa 
riguardata  come  ingiuriosa. 

Entrato  appena  nella  chiesa,  il  Vescovo 
sah  all'  altare  per  celebrarvi  la  messa.  Un 
conveniente  silenzio  regnò  nell'assemblea  fin- 
ché dui'ò  il  santo  Sacrifizio  5  ma  compai'tita 
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appena  la  benedizione  al  popolo,  il  tumulto 
e  la  confusione  ruppero  ogni  freno  j  uè  solo 
tra  il  popolò  affollato  e  compresso ,  ma  tra 
gli  stessi  elettori  nacque  un  bisbiglìo ,  un 
muoversi ,  un  agitarsi ,  che  a  descriverlo  con 
parole  non  è  facile  impresa. 

Era  dagli  statuti  concessa  allora  un'ul- 
tim'ora,  durante  la  quale  consideravansi  quasi 
come  legali  le  pratiche  d' ogni  genere  im- 
piegate per  incaparrare  proseliti  al  proprio 
partito.  Dalla  violenza  in  fuori,  tutto  era  per- 
messo 5  fin  la  calunnia ,  salva  poi  all'  offeso 
la  facoltà  di  chiamar  riparazione  o  col  ferro 
o  con  altra  forma  di  giudizio.  Quantunque 
nessuna  delle  tre  classi  degli  elettori  avesse 
separato  luogo,  e  stessero  perciò  tra  loro 
confusamente  miste ,  siccome  quelle  che  si 
contrastavano  sempre  una  supremazia  ,  non 
ancora  distintamente  riconosciuta  e  chiarita^ 
era  però  visibile  che  quelli  dello  stesso  para- 
tilo si  cercavano  e  si  univano  tra  loro ,  come 
le  molecole  eterogenee  della  stessa  natura  si 
combinano  e  si  attraggono  P  una  e  l' altra 
per  ignota  forza,  ma  per  consentanei  principii. 

Senza  quella  maschera  in  volto,  o  quella 
vernice  che  ai  dì  nostri  nasconde  almeno  con 
qualche  apparenza  di  pudore  i  maneggi  di 
coloro  che  aspirano  ad  essere  eletti  deputati 
alle  Camere  in  quegli  Stati  la  cui  forma  go* 
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veinativa  si  regge  per  esse,  i  membri  di  quel- 
la assemblea  pubblicamente  si  chiamavano , 
si  parlavano  e  si  raccomandavano  di  soste- 
nere e  di  proteggere  coloio  che  aveano  già 
saputo  a  proposilo  cattivarsi  il  pubblico  fa- 
vore 5  qualunque  fossero  i  mezzi  adoperati  per 
riuscirvi.  Questi  inti'ighi  però  erano  condotti 
da  agenti  subalterni,  giacché  coloro  che  aspi- 
ravano ad  essere  prescelti,  ritirati  nel  fondo 
della  chiesa,  faceano  mostra  di  una  indiffe- 
renza che  pochi  di  essi  aveano  in  cuore. 

Ma  gli  amici  di  Guglielmo  erano  quelli 
die  adoperavano  con  maggiore  sfrontatezza. 
E  il  Calpucio  fra  gli  altri  parca  non  con- 
tentarsi di  cattivare  al  signor  suo  la  nobiltà 
ed  il  clero  ;  ma  ardiva  financo  introdursi 
tra  i  popolani  tentando  quelli  eh'  egli  giudi- 
cava più  accessibili  alla  seduzione.  Usava , 
sebbene  con  parsimonia ,  i  mezzi  suggeritigli 
dall'  Uberto  ^  e  av\icinandosi  a  taluno  la  di 
cui  mano  non  si  ritirava  quando  sentiva  la 
magnetica  potenza   di  qualche  soldo  d'  oro  : 

«  Ebbene  (  gli  diceva  a  mezza  voce  )  vo- 
gliamo noi  unirci  con  una  volontà  tanto  coi-» 
diale  da  confondere  coloro  che  intendono  s^ 
parare  gì'  interessi  della  nobiltà  da  quelli  del 
popolo  per  farsi  strada  alla  tirannia  ed  al 
potere  ?  Qua  la  mano,  corpo  di  mille  saette, 
qua  la  mano.  Ricordati,  amico:  fava  bianca 
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al  ramo  di  pioppo.  r>  Così  pai-landò  gli  spor- 
geva la  destra ,  lasciandogli  fra  le  dita  qual- 
che moneta,  quasi  pegno  dell'ombra  ospitale 
die  il  pioppo ,  distintivo  dell'  Uberto  ,  dovea 
spandere  su  coloro  che  ne  avrebbero  colti- 
vate le  radici, 

È  bensì  vero  clie  quasi  tutti  respingevano 
oc«i  isdegno  la  liberalità  di  quell'iniquo  sa- 
tellite 5  e  che  una  volta  fra  le  altre  poco  mancò 
non  ricevesse  una  lezione  degna  dell'officio 
a  cui  attendeva.  Uno  dei  piti  determinati  pacr 
tigiani  di  Folchetto,  tentato  in  quel  modo 
dal  Calpucio,  gli  si  rivolse  con  una  calma 
ingannatrice  ;  e  afferratolo  poi  per  un  braccio 
minacciava  piantargli  in  un  occhio  la  mona* 
tuccia  che  gli  era  stata  posta  in  mano,  per 
ricolo  che  il  Calpucio  efitò  per  trovarsi  ap>^ 
punto  vicino  al  Vescovo,  il  quale,  alzando 
tra  i  due  contendenti  il  suo  pastorale,  ordinò 
loro  di  separarsi  e  di  desistere  da  ogni  viofr 
lenza. 

Guido  Anfosso  però  sembrava  ben  altro 
che  sollecito  di  assicurare  il  trionfo  di  Gu»- 
giielmo.  La  scena  avvenuta  il  dì  prima  sullo 
pianato  della  torre  Tarquinia  lo  avea  non 
poco  indisposto  contro  un  tal  capo;  e  molti 
nobili,  tuttoché  ligii  ai  voleri  del  Magnate,  senr 
tivano  troppo  vivamente  di  sé ,  per  non  aver 
ravvisata  la  molla   segreta  di  quel  vile  mc^ 
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ueggio.  Alcuni  di  essi  aveansi  confidato  al- 
l' orecchio  i  loro  pensamenti  *  altri  poi ,  ben- 
ché non  ne  avessero  fatta  parola,  determi- 
narono di  votar  in  favore  delPAnfosso,  delle 
quali  propizie  disposizioni  non  avea  tardato 
ad  avvedersi  Guido.  Guatava  egli  perciò  pen- 
sieroso gli  elettori,  desideroso  d'indovinare 
quale  avesse  ad  essere  l'esito  di  quel  con- 
flitto, e  paventando  di  aver  troppo  tardi  pen* 
sato  ad  afferrar  per  suo  conto  quella  benda 
ch'egli  volea  dapprima  assicurare  al  crine  di 
Guglielmo.  Oltredichè ,  una  breve  e  segreta 
conferenza  eh'  egli  tenne  all'  atto  di  recarsi 
alla  chiesa  con  un  agente  di  Opizzone  lo 
avea  non  poco  confortato  in  queste  speran- 
ze, i  di  cui  germi  erano  stati  seminati  dal 
destro  Malaspina  flon  tanto  per  diminuire 
fautori  a  Guglielmo,  quanto  per  altre  ragioni 
che  or  ora  diremo  ;  quei  germi  aveano  in 
un  momento  gettate  profonde  radici,  ed  erano 
cresciuti  giganti  perchè  trovarono  terreno 
adattatissimo  ad  un  pronto  sviluppo. 

a  Son  pur  pazzo  (avea  egli  detto  tra  sé, 
e  ripetea  in  quell'ora),  sono  pur  pazzo  in 
affannarmi  e  darmi  briga  per  un  vigliacco 
qual  è  Guglielmo  1  Nelle  spinosissime  circo- 
stanze in  cui  siamo,  varrà  egli  a  reggere  con 
ferma  mano  il  timone  della  pati'ia?  Non  è 
egli  assai  meglio  ch'io   stesso   me  ne  renda 
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padrone?  Folchetto,  è  vero,  Folchetto  non 
tende  che  a  distruggere  le  prerogative  della 
nobiftà  ;  ma  se  il  popolo  vuole ,  se  Opizzone 
chiama  ancora  nelle  nostre  mura  dugento 
de'  suoi  armati,  che  farà  quell'imbecille  del- 
l' Uberto  che  non  sa  che  bere ,  bestemmiare 
e  sedur  ragazze  ?  » 

Mentr'egli  ventilava  tra  se  queste  obbie- 
zioni, un  improvviso  susurro,  un  dar  di  col- 
pi ,  un  gridare,  un  urtarsi,  un  minacciarsi 
terribile  chiamarono  la  sua  attenzione  verso 
i  gradini  dell'altare,  sui  quali  un  momento 
prima  sedeva  Guglielmo  ed  alcuni  de'  suoi 
più  caldi  amici.  Per  farne  conoscere  la  ra- 
gione è  forza  retrocedere  di  un  passo. 

Quando  Folchetto  ed  il  cugin  suo  accom- 
pagnati da  Pascemasnati ,  da  CoroUi  e  da 
altri  dei  loro  partigiani ,  reduci  dallo  spia- 
nato della  torre  Superba,  rientravano  nella 
casa  di  loro  abitazione ,  s' incontrarono  in  un 
uomo  che  allora  appunto  era  disceso  da  ca- 
vallo, e  premurosamente  chiedeva  di  Opiz- 
zone. Era  un  messo  giunto  da  Milano  in  quel 
momento,  il  quale  portava  una  pergamena 
su  cui  leggeasi  una  raccomandazione  di  spie- 
garla all'istante  per  contener  cose  che  non 
ammettevano  dilazione.  Consegnata  la  per- 
gamena al  Malaspina,  il  messo  era  corso  al- 
l'abitazione  dei  Consoli,  ai  quali  dovca  pui' 
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rimettere  altre  carte  di  egual  tenore  e  che 
contenevano  forse  gli  stessi  avvisi ,  ma  for- 
malmente comunicati  dai  Consoli  milairesi  a 
quelli  dell'alleata  città. 

Non  fu  tardo  Opizzone  a  recidere  il  serico 
filo  che  annodava  la  pergamena,  e  rilevatone 
il  contenuto  non  dubitò  parteciparlo  a'  suoi 
amici.  Assicurava  il  foglio  aver  Barbarossa 
rimossa  ogni  maschera,  e  solennemente  giuf 
rata  la  distruzione  di  tutti  i  Comuni  d'Ita- 
lia; e  da  Roncaglia,  ove  prima  stanziava, 
precipitarsi  come  torrente  su  Asti  ch'egli  vo- 
lea  ardere  e  adeguare  al  suolo,  per  venir 
poi  sovra  Tortona,  seconda  vittima  designata 
al  sagrifìzio  dell'  immane  sua  vendetta.  Ran> 
mentava  esser  giunto  il  tempo  in  cui  i  Torr 
tonesì  aveano  a  dar  prova  sublime  dell' ami»- 
dzia  che  ai  Milanesi  gli  stringeva.  La  sol« 
unione ,  dicea  ,  poter  sostenere  la  non  ben 
ferma  libertà  dei  Comuni,  poter  respingere 
la  prepotente  aggressione  di  un  tiranno  il 
quale  sulle  città  che  difendevano  con  corag*- 
gio  i  loro  diritti  pretendeva  seminar  il  sale 
e  innaffiarlo  col  sangue  dei  cittadini.  Ingiun- 
geva quindi  al  Malaspina  di  decidere  ardita»- 
mepte  le  gare  che  tra  i  nobili  e  la  plebe 
sussistevano ,  accarezzando  di  preferenza  il 
popolo ,  il  solo  dei  due  partiti  che  lealmente 
inclinasse  alla  guerra.   A  quest'  effetto  spai- 
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leggiasse  la  fazione  dei  Pasturelli ,   e   chia- 
masse   in    città  altra  mano  de'  suoi  prodi  a 
titolo  di  Sussidio.   Ciò  però  facesse   ove  non 
riraanes?se  via  più  dolce  per  accordare  i  dispa- 
reri. Ad  ogni  modo,   sperare  il  Consiglio  di 
Milano  che  almeno  due  dei   tre  Consoli  sa- 
rebbero stati   difensori   del  Comune ,    e  per 
conseguenza  prescelti  nella  classe  dei  popolani. 
Questi  ordini,  oltre  ogni  dire  determinati 
e  precìsi ,  indussero  Opizzone  a  tentare  l' am- 
bizione dell'Anfosso  ;  e  un  suo  fido  gli  cacciò 
in  casa  ;    che  ben  si   era  avveduto  come  di 
mal    umore    avesse    abbandonato    P  Uberto. 
Sagace  e  destro  qual  era,  Opizzone  non  ade- 
riva al  parere  dei  Consoli  milanesi  di  aiutar 
colla  forza  la  fazione   di  cui  si  desiderava  il 
trionfo  :  ciò  troppo  urtava  di  fronte  l' amor 
proprio  dei  cittadini  ;  molla  che  allora  biso- 
gnava tastar  con  mano  prudente  perchè  rim- 
balzava con  impeto ,  e  poteva  anche  spezzarsi 
nelP  atto  che  uno   intendeva  piegarla.    Qual 
breccia  avesse  operato  nell'animo  di  Guido, 
pur  ora  il  vedemmo.    Scarso   era  il  tempo  ; 
strìngevano  anzi  i  momenti ,    incalzavano  le 
circostanze.  Opizzone  dimenticò  l'ingiuria  che 
la  mattina  stessa  inclinava  a  vendicare  ;  e  la- 
sciato Folchetto  con  CoroUi  e  Pascemasnati, 
corse  dai  Consoli  a  concertarsi  sul  modo  piìi 
ovvio  onde  partecipare  al  popolo  quelP  impor* 
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tante  notizia  e  trarne  quel  miglior  partito 
che  si  potesse. 

Folchetto ,  rimasto  solo  coi  due  amici , 
giovani  ardenti  ed  inquieti ,  lasciò  libero  il 
varco  alla  rabbia  che  lo  rodeva  ^  ne  si  asffa- 
ticavano  Pascemasnati  e  Corolli  a  gettar  acqua 
sulle  fiamme  ;  che  secondo  il  lodevole  co- 
stume di  quei  tempi  lo  spingere  un  amico  a 
chieder  conto  di  ricevuta  ingiuria  era  con- 
siderato una  vera  opera  di  misericordia.  Il 
perdonare  era  viltà,  l'astenersi  dalla  ven- 
detta, infamia  o  codardia.  Conveniva  che  le 
inimicizie  si  trasmettessero  di  padre  in  ligho , 
e  sotto  nome  di  odii  mortali  si  mantenessero 
per  molte  generazioni  con  implacabil  rancore. 

Ciò  che  più  d' ogni  altra  cosa  riusciva  pe- 
noso a  Folchetto ,  era  l' aver  veduto  Gu- 
glielmo uscir  netto  da  quello  spinoso  aftarc*. 

il  Quel  vile  (diceva  egli -agli  amici),  quel 
cuor  di  coniglio  ha  conservata  intatta  la  sua 
riputazione.  GP  ingamiati  suoi  partigiani  lo 
credono  forse  ancora  uom  di  coraggio,  quando 
al  mio  cospetto  non  avea  fibra  che  non  gli 
palpitasse  !  » 

Così  dicendo  trascorreva  la  sala  con  passo 
rapido  ed  inquieto.  Le  passioni  che  in  (jiiel 
momento  lo  laceravano,  si  manifestavano  in 
ogni  suo  atto,  in  ogni  gesto,  in  ogni  detto. 
Traboccavano  come  liquore  clie  non  potendo 
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uscir  del  vaso  entro  cui  bolle,  sommessa- 
mente mormora  dapprima ,  e  minaccia  poi 
di  rompere  Je  pareti  che  lo  tengono  rinchiu- 
so. Ora  volgeasi  a  Corolli  e  ne  implorava 
un  consiglio ,  ora  a  Pascemasnati  e  ne  chie- 
deva un  parere.  Mandava  imprecazioni  a  se 
medesimo  per  essersi  lasciata  sfuggir  di  mano 
la  sua  vittima.  Il  furor  suo  era  poi  raddop- 
piato quando  lo  mordeva  l'idea  della  per- 
duta sorella,  due  volte  perduta^  che  Pimma» 
ginazione  di  lui  correva  sbrigliata  agli  estremi , 
supponendo  irreparabile  V  affronto  ricevuto 
dalla  tradita.  In  queste  alternative  di  smania, 
di  disegni  e  di  minaccio  era  trascorso  il  ri- 
manente di  quel  giorno  ^  era  giunto  il  dimani 
senza  eh'  egli  si  fosse  ancora  appigliato  ad 
un  decisivo  partito  j  e  rimbombavano  i  primi 
tocchi  della  campana  del  Duomo,  quando  il 
Pascemasnati,  che  aspettava  Folchetto  per  con- 
dursi seco  alla  sala  del  Consiglio,  tentò  ancora 
una  volta  la  vendetta  dell'  offeso  giovine  con 
due  parole  che  produssero  nell'  animo  di  lui 
l'  effetto  che  produrrebbe  ai  di  nostri  una 
scintilla  che  cadesse  in  un  barile  di  polvere. 

«  Fra  due  ore ,  o  Folchetto  (  disse  ) ,  non 
converrà  più  pensare  a  riparazione.  Se  la 
guerra  è  dichiarata  dai  ConsoU ,  la  legge  seve- 
ramente vieta  i  ducili  e  li  punisce  di  morte.  *> 

Tale  era  difatti  J'  uso  dei  tempi.  La  prova 
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del  ferro  ammessa  come  giudiziale  in  tempo 
di  pace,  i  combattimenti  parziali  protetti  dalla 
legge  con  distinta  predilezione  vanivano  vie» 
tati  dal  momento  in  cui  la  patria  dichia- 
rava col  mezzo  de'  suoi  rappresentanti  essere 
accettata  una  guerra.  Ogn'  inimicizia  pai'ti»- 
colare  dovea  starsi  sospesa,  ogn' ingiuria  ve- 
nir temporariamente  dimenticata.  Il  fen*o  dei 
cittadini  non  potea  più  trarsi  dal  fodero  chtì 
a  danno  del  nemico  comune.  Severissimo  era 
il  divieto ,  severissime  le  pene  decretate  ai 
trasgresson. 

Intollerabile  parve  allora  a  Folclietto  ogni 
qualunque  indugio.  Assai  più  che  prima  non 
lo  avesse  fatto ,  deplorò  la  propria  debolezza 
di  non  aver  disprezzati  gli  ordini  dell'Ere- 
mita ,  qualunque  fossero  per  essere  i  danni 
che  gliene  sarebbero  avvenuti.  Rampognò  se 
stesso ,  gli  amici  e  soprattutto  Opiazone ,  la 
cui  fredda  politica  più  calcolava  sul  ti'ionfb 
dell'  ambizione  che  sul  piacere  della  vendetta. 
Nel  tempo  stesso  gli  si  affacciò  al  pensiero 
elle  Guglielmo ,  ore  almeno  non  avesse  rice- 
vuto un  pubblico  ed  umiliante  castigo,  avrebbe 
forse  ottenuta  la  mano  di  Leonilla  ^  e  que- 
st'  idea  gli  fu  come  acuta  spina  che  gli  pimse 
il  cuore  e  lo  spinse  ad  estremo  consiglio. 

Senza  darsi  briga  d'invitare  altra  mano 
di  amici,   si   affrettò  verso   la  chiesa  mag- 
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giore,  e  s'incontrò  nel  corteggio  che  vi  ac- 
compagnava il  Magnate.  Egli  vide  V  abborrito  . 
suo  rivale  in  ricche  e  pompose  vesti  dividere 
collo  zio  r  incenso  che  si  abbruciava  sui  loro 
passi  ;  lo  vide  guardarsi  alteramente  intorno 
e  inebbriarsi  degli  omaggi  che  il  popolo  gli 
tributava  come  se  gli  fossero  legittimamente 
dovuti*  vide  finalmente  come  passando  di- 
nanzi al  palazzo  dei  Calcinara  Guglielmo  sa- 
lutasse con  aria  di  amichevole  intrinsichezza 
le  dame  di  quella  nobile  famiglia,  che  sulle 
loggie  ammiravano  la  pompa  della  comitiva, 
disposte  a  tenerle  dietro  per  recarsi  nelle  tri- 
bune, e  come  ad  esse  più  che  ad  altre  il 
Vescovo  compartisse  lunga  e  distinta  la  be- 
nedizione. Arse  di  rabbia  il  giovine  Malaspi- 
na ,  benché  si  fosse  avveduto  che  Leonilla 
rispondesse  appena  con  lieve  inclinazione  di 
capo  alla  benedizione  del  gran  sacerdote ,  e 
volgesse  infastidita  le  spalle  al  sorriso  conci- 
li<itore  di  Guglielmo.  Confermato  nel  suo  di- 
segno da  queste  circostanze  di  second' ordine, 
che  bene  spesso  hanno  un'  influenza  decisa 
sulle  più  rilevanti  risoluzioni,  Folchctto,  se- 
guito da  Corolli ,  da  Pascemasnati  e  da  altri 
amici  che  s'  Incontrarono  per  via ,  entrò  col 
popolo  nel  tempio,  e  con  esso  devotamente 
assistette  all'  incruento  Sagrifizio ,  -il  quale  ap- 
j.cna  terminato,  egli  si  foce  largo  verso  l'al- 
F.  MALAspJ^A,  Voi.  II.  8 
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tare ,  e  penetrò  nel  recinto  rinchiuso  dalla 
Imlaustrata.  L'irritazione  che  in  ogni  suo  li- 
«earaento  si  manifestava,  tradiva  le  smanie 
del  suo  cuore:  più  d'uno  de' suoi  partigiani 
gli  chiese  la  ragione  di  (juel  turbamento  ; 
dalle  quali  dimande  Folchetto  sentì  la  neces- 
sità di  calmarsi*  e  raccoltosi  perciò  co'  suoi 
in  un  angolo,  stette  alcuni  minuti  osservando 
il  contegno  dell'opposta  fazione,  e  soprat- 
tutto le  brighe  officiose  di  Calpucio ,  che  al 
suo  signore  cercava  fautori.  JNel  tempo  stesso 
adocchiato  Guglielmo ,  che  assiso  sugli  sca- 
glioni dell'  altare  anticipatamente  godeva  di 
un  trionfo  eh'  egli  appena  credeva  dubbio , 
numerò  i  di  lui  partigiani ,  e  segnò  quelli 
dai  quali  più  particolarmente  avea  a  temere. 
Ordinò  quindi  sommessamente  a  due  o  tre 
de'  suoi  di  guardargli  le  spalle,  e  ottenutane 
all'istante  la  promessa,  padrone  ormai  di  sé, 
si  avvicinò  al  gruppo  che  circondava  il  suo  ri- 
vale j  e  si  fé'  largo  sino  a  lui.  CoroUi  e  Pasce- 
nìasnati  lo  seguirono  :  Calpucio ,  che  malgrado 
l' importante  suo  affaccendarsi  non  perdea 
d'  occhio  quelli  dell'  opposta  fazione  ,  s' in- 
olino allora  all'orecchio  di  Guglielmo,  e  gli 
additò  Folchetto  con  un  cenno. 

Ma  comunque  la  sola  vista  del  IMala.>pina 
fieramente  P  animo  turbasse  all'  Uberto  ,  il 
trovarsi   sui   gradini    dell'  altare ,    circondato 
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da  fautori  in  armi,  ed  in  presenza  dei  Con- 
soli e  dei  Magnate ,  gli  era  di  non  piccolo 
conforto  :  laonde ,  all'  avviso  del  Calpucio , 
egli  si  alzò ,  ma  non  rispose  che  con  uno 
sprezzante  sorriso,  il  quale  peneti'ò  nel  cuore 
di  Folchetto,  e  le  domate  fiu'ie  aspramente 
ricondusse  a  tumulto. 

Giunto  in  vicinanza  favorevole  al  compi- 
mento della  meditata  vendetta,  Folchetto  s'in- 
dirizzò agli  amici  di  Guglielmo. 

il  Signori  (disse),  nessuno  di  voi  per  av- 
ventui'a  ignora  che  tra  Guglielmo  degli  liberti 
e  me  sta  aperta  una  partita  che  volevamo 
regolare  ieri  mattina.  Un  accidente  (e  calcò 
su  questa  parola),  un  accidente  ci  ha  sepa- 
rati con  reciproco  nostro  scontento.  Non  so 
come  Guglielmo  siasi  rassegnato  al  necessario 
indugio  che  quel  santo  ma  importuno  Ere- 
mita ha  frapposto  alla  vendetta  dell'insulto 
ch'io  ier  l'altro  in  presenza  di  alcuni  di  voi 
deliberatamente  gli  feci,  n 

«  Convien  pure  cVio  mi  adatti  (  rispose 
con  qualche  arditezza  Guglielmo),  ma  l'in- 
dugio non  salda  debiti:  solamente  bisognerà 
aggiungervi  un  interesse  proporzionato:  non 
è  vero,  amici?  w 

a  Ebbene  (  ripigliò  Folchetto  accostandosi 
di  ufi  passo)  raddoppierò  il  mio  debito,  e 
potrai  pretendere  un  interesse  maggiore,  n 
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Così  dicendo,  gli  menò  due  schiaffi  con 
una  prontezza  che  non  ammise  riparo ,  e  con 
una  violenza  che  ne  trasmise  il  rimbombo 
per  tutta  la  sala. 

A.  quell'indulto,  il  maggiore  ch'uom  possa 
ricevere,  Guglielmo  cacciò  un  pugnale  dal 
seno  e  si  avventò  sovra  Folchetto.  Ma  que- 
sti 5  che  ben  prcvedea  il  caso ,  lo  afferrò  pel 
braccio  stesso  che  vibrava  il  colpo  j  e  stra- 
scinandolo con  impeto  in  quella  medesima 
direzione,  lo  precipitò  boccone  ai  piedi  de' 
suoi  amici.  Fu  sì  rapida  la  stretta,  che  Gu- 
glielmo tentò  invano  ritenersi  ad  una  mensola 
dell'altare.  Lo  sbalzo  ch'egli  stesso  avea  im- 
presso alla  persona,  l'ineguaglianza  degli  sca- 
glioni, e  la  forza  di  Folchetto  aiutata  da  non 
comune  destrezza,  non  gli  lasciarono  campo 
a  prevenire  le  conseguenze  della  caduta.  Urtò 
colla  fronte  sull'ammattonato  del  pavimento , 
e  si  alzò  col  volto  tutto  intriso  di  sangue. 

Non  vi  sono  tinte  abbastanza  energiche  per 
esprimere  la  costernazione  di  alcuni,  le  at- 
titudini minacciose  di  molti  ed  il  furore  di 
cui  avvamparono  i  piò  accaniti  partigiani  del- 
l' Uberto.  Dieci  spade  furono  nel  momento 
stesso  sguainate,  e  tutte  si  rivolsero  verso 
Folchetto  ;  ma  troppo  era  angusto  il  sito  per- 
chè si  potessero  adoperar  con  vantaggio.  Già 
CoroUi,    Pascemasnati  ed   altri  della  fazione 
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dei  Pasturelli  aveano  dal  canto  loro  cacciati 
gli  stocchi.  Folchetto  stesso  fieramente  bran- 
diva la  propria  spada,  e  nessuno  si  sentiva 
disposto  a  sperimentare  il  primo  quanto  essa 
pesasse.  Il  disordine  era  al  suo  colmo.  La 
maggior  parte  del  popolo  ignaro  delle  vere 
cause  che  aveano  dato  vita  a  quella  scena 
improvvisa,  e  temendo  che  non  si  assassinas- 
sero i  suoi  campioni,  rotti  i  cancelli,  già  si 
precipitava  verso  l'altare.  Il  Magnate  e  tutta 
V  ecclesiastica  gerarchia  ,  compresa  da  santo 
orrore,  gridavano  pace  a  nome  di  quel  Dio 
la  cui  immagine  era  poco  prima  stata  tolta 
dal  trono.  I  Consoli  sforzavansi  di  penetrar 
tia  i  combattenti*,  ma  urtati,  sospinti,  schiac- 
ciati tra  le  onde  del  popolo  non  riuscirono 
a  far  udire  la  loro  voce,  e  meno  a  calmar 
Io  scompiglio.  Nelle  tribune  intanto ,  quasi 
tutte  occupate  da  cospicue  dame ,  le  grida 
di  rabbia  e  di  paura  aumentavano ,  se  non 
altro,  il  trambusto  che  regnava  nella  chiesa. 
Quelle  signore  correvano  d'una  in  altra  tri- 
buna per  dominar  meglio  il  campo  di  bat- 
taglia, simili  alle  Dee  di  Omero  allorché 
Troiani  e  Greci  si  disputavano  la  gloria  di 
difendere  e  di  atterrare  le  mura  della  su- 
perba Ilione. 

In    questo    mentre  le  milizie  vescoviU  che 
stavano  alla  guardia  del  tempio ,   spalancata 
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la  gran  porta  di  mezzo,  si  disposero  ad  en- 
trarvi per  ricever  ordini  dal  loro  principe  e 
signore.  Ma  dura  impresa  era  il  rompere  la 
calca,  a  meno  di  non  affrontarla  colla  punta 
delle  alabarde:  oltredichè  non  sapeano  esse 
stesse  quali  fossero  i  faziosi  che  avessero  ad 
assalire.  Ben  gridavano  Manfredo  Anfosso  e 
Germanello  V  officiale  delle  milizie  :  «  A  me 
gli  alabardieri ,  a  me.  »>  Ben  Calpucio  salito 
«rulla  gradinata  che  sta  dietro  l' altare  scla- 
mava ad  alta  voce:  «  Al  Malaspina,  al  tur- 
bolento, al  traditore.  »>  Il  popolo,  il  clero, 
i  combattenti ,  i  Consoli ,  i  soldati  pareano 
onde  di  mare  impetuosamente  da  due  ga- 
gliardi venli  sconvolte,  e  le  une  contro  le 
altie  rabbiosamente  sospinte. 

Giungeva  frattanto  Opizzone  Malaspina. 
Egli  era  scortato  da  buona  mano  de'  suoi , 
che  in  sua  qualità  di  messo  del  gran  Consi- 
glio milanese  avea  il  diritto  di  assistere  al- 
l'assemblea con  quel  corteggio  che  accom- 
pagnava gli  ambasciatori  di  quel  tempo,  cioè 
circondato  da  un  certo  numero  di  armati.  Ai 
primi  indizii  di  tumulto  precipitò  egli  i  suoi 
passi  :j  e  accortosi  quanto  fosse  arduo  il  pe- 
netrare per  la  porta  maggiore,  seguendo  il 
parere  di  uno  che  gli  si  trovava  vicino,  pi- 
gliò a  rovescio  l'edifìzio,  e  si  presentò  ad  una 
porta   posteriore    che    direttamente    metteva 
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nella  sagristia,  e  dalla  sagristia  nel  coro.  Da 
questa  paiate  appunto  operavano  la  loro  riti- 
rata Folchetto  ed  i  suoi  •  che  non  era  pensier 
loro  lordar  di  sangue  il  tempio  del  Signore, 
e  perciò  si  limitavano  alle  difese.  Cionondi- 
meno, senza  l'opportuno  soccorso  di  Opiz- 
zone,  alcuni  dei  partigiani  di  Folchetto  sa- 
rebbero rimasti  vittime  di  quel  parapiglia , 
giacche  le  guardie  sacre  e  le  milizie  vesco- 
vili erano  pervenute  a  farsi  laigo ,  e  vistp 
il  nipote  del  Magnate  nelle  braccia  di  alcuni 
amici  orribilmente  sfigurato  dalla  vergogna, 
dal  dolore  e  dal  sangue ,  si  precipitavano 
su  loro. 

Ad  uno  ad  uno,  e  lentamente  ritirandosi, 
gli  amici  di  Folchetto  uscirono  intanto  dalla 
sagi'istia;  e  giunti  sullo  spianato,  assistiti  dal 
seguito  di  Opizzone  e  dal  popolo,  si  trova- 
rono in  numero  ed  in  forza  sufficiente  per 
resistere  alle  milizie  vescovili  ed  ai  partigiani 
di  Guglielmo,  ove  questi  e  quelle  avesseix) 
tentato  di  attaccarli  all'  aperto.  E  molti  già 
vi  si  disponevano  ;  e  quella  giornata  non  sa- 
rebbe terminata  senza  assai  sangue  ,  se  il  Ve- 
scovo, tosto  che  potè  farsi  udire,  non  avesse 
imperiosamente  ordinato  che  si  stessero  dalle 
armi ,  e  lasciassero  alle  leggi  la  ciu'a  di  ven- 
dicare l'enorme  affronto.  I  Consoli  dal  canto 
loro   calmarono   alla   meglio   la  popolare  cf- 
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fcrvescenza;  e  Opizzone  cui  in  due  parole 
fu  narrato  il  caso,  troppo  temendo  pel  cu- 
gino ,  lo  consigliò  ad  uscire  dalla  città ,  ed 
a'  suoi  di  accompagnarlo.  Si  adoperò  quindi 
affine  di  ristabilir  l'ordine,  e  diminuire  l'in- 
tensità dell'ira  che  divorava  la  nobile  classe, 
questi  accarezzando,  quelli  blandendo  e  de- 
plorando con  tutti  i  tristi  effetti  di  una  pri- 
vata contesa.  Tentò  altresì  di  accostarsi  al 
Magnate;;  ma  l'insanguinato  Guglielmo  era 
tuttora  come  svenuto  sulla  scalinata  del  trono 
in  uno  stato  veramente  compassionevole.  Giu- 
dicò quindi  miglior  consiglio  dar  opera  a  ri- 
mediare in  altro  modo  alle  conseguenze  di 
un  atto  cbe  in  gran  parte  rovesciava  1'  edi- 
fìzio  delle  sue  speranze. 

Nello  stato  d'irritazione  in  cui  ognuno  si 
trovava ,  non  era  né  facile  ne  prudente  il 
riunire  un'altra  volta  e  in  quel  giorno  stesso 
le  opposte  fazioni  per  venirne  alla  nomina 
dei  Consoli.  Una  gran  parte  degli  elettori 
erasi  sperperata,  né  rimanea  nel  tempio  che 
il  clero  e  pochi  amici  di  Guglielmo  intenti 
a  lavarne  e  medicarne  le  ferite.  La  situazione 
di  quello  sciagurato  non  potea  essere  più  cri- 
tica. Era  mortale  l'insulto  ricevuto,  irrepa- 
rabile il  disonore ,  immensa  l' infamia  che 
gliene  veniva.  Il  sangue  dell'intera  famiglia 
del  Malaspina   non   avrebbe   cancellata  l' im- 
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pronta  delle  cinque  dita  che  sulle  di  lui 
guancie  erano  rimaste  impresse  :  tanto  furono 
gagliarde  le  percosse.  Caduto  nell'  umiliazione 
e  nelP  obbrobrio ,  nulla  più  valea  a  rialzar- 
lo ,  neppur  l' idea  di  una  Tendetta  corredata 
da  tutto  ciò  ch'essa  può  vantare  di  pih  ter- 
ribile. 

Dopo  un'ora  circa,  egli  venne  ricondotto 
alla  sua .  abitazione.  Ricalcando  quelle  strade 
per  le  quali  era  poco  prima  passato  con  tanta 
baldanza  e  colla  fronte  cosi  alta,  il  senti- 
mento della  propria  vergogna  gli  si  accrebbe 
al  segno  che  più  di  una  volta  fu  costretto 
ad  arrestarsi,  negandogli  le  gaml^e  l'usato 
uffizio.  Il  Magnate  col  suo  seguito  ritornò 
al  palazzo  vescovile ,  meditando  sulla  dop- 
pia ingiuria  fatta  al  nobile  suo  nome  ed  al 
cospicuo  suo  grado. 

Avranno  senza  dubbio  notato  i  nostri  let- 
tori che  Guido  Anfosso  non  prese  nessuna 
[)arte  all'  azione  che  pur  ora  abbiamo  de- 
scritta. Il  sagace  giovine  si  era  ottimamente 
ar,(!orto  come  ormai  egli  fosse  la  sola  spe- 
rajiza  delle  due  fazioni,  e  parvegli  giunto  il 
momento  di  gettar  la  maschera  e  aspirar  li- 
beramente ad  una  carica  cui  per  assai  tempo 
vagheggiò  in  segreto.  Non  si  cacciò  a  mano 
armata  tra  coloro  che  inseguivano  Folchet- 
to ,    ma   mostrò   ai  nobili  ed  al  clero  la  in- 


I  t4  GAP.    XVI.    IL    RISARCIMEJTTO 

dignazione  la  più  profonda  ;  non  lusingò  ìa 
plebe ,  ma  esternò  il  desiderio  di  «conciliare 
^V  interessi  della  libertà  colla  riparazione  che 
il  Malaspina  dovea  al  Magnate  per  un'  of- 
fesa che  assolutamente  gli  toglieva  di  più 
comparire  tra  gli  aspiranti  al  consolato.  Sotto 
il  pretesto  di  regolare  questa  riparazione  in 
circostanze  tanto  difficili  quali  erano  quelle 
che  sovrastavano  alla  patria ,  egli  ebbe  in 
tutto  quel  giorno  più  aperta  pratica  con  Opiz- 
zone ,  senza  che  i  nobili  avessero  sospetto 
della  rettitudine  delle  di  lui  intenzioni.  E 
Opizzone  dal  canto  suo ,  visto  che  ormai  era 
inutile  lo  sperare  altrove  sostegno  alle  opi^ 
nioni  eh'  egli  avea  il  carico  di  far  gustare  , 
aderì  alle  segrete  mire  di  Guido ,  e  promise 
favorirne  V  elezione  al  consolato.  Volle  però 
certezza  eh'  egli  non  avrebbe  messo  ostacoli 
alla  dichiarazione  della  guerra,  e  che  si  sa- 
rebbe adoperato  con  lui  perchè  Folchetto 
conservasse  il  suo  grado  di  capitano  del  po- 
polo ,  e  non  venisse  costretto  a  dare  a  Gu- 
glielmo o  ai  partigiani  suoi  altra  soddisfazione 
fuor  quella  che  avrebbero  chiesta  coli'  armi. 
Presi  tra  loro  questi  concerti,  ciascuno  mise 
in  pratica  i  propri  rigiri*  ne  tarderemo  a  ve- 
dere quali  conseguenze  ne  avvenissero. 
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vjrli  avvenimenti  che  abbiamo  preso  a  rac- 
contai-e  hanno  tal  carattere  di  serietà  che 
non  e'  è  neppur  permesso  di  dar  lo  scambio 
alle  angustie  di  clii  legge  colla  narrazione 
delle  poche  amorose  vicende  che  pur  si  ran- 
nodano alla  nostr**  azione.  Queste  ,  per  una 
singolarità  non  tanto  comune  in  opere  del 
genere  della  nostra,  compresse  da  più  impo- 
riose  passioni,  sono  costrette  a  figurare  com* 
incidenti  secondarli^  e  perciò  una  delle  due 
giovinette  sulle  quali  più  particolarmente  ci 
piacereljbe  fissar  l' attenzione  dei  leggitori , 
non  comparve  un  momento  sulla  scena  ch« 
per  lasciare  di  sé  dolorosa  memoria^  e  l'al- 
tra, appena  adombrata  con  lievissimi  tratti, 
non  si  mostrò  che  come  raggio  di  luna  tra 
gP  interstizii  di  densissime  nubi.  Quale  fosse 
la  sorte  della  sventurata  Alice,  chi  sa  se  ci 
sarà  permesso  il  saperlo  nel  progresso  di 
(juesta  storia.  Per  ora  possiamo  appena  con- 
getturarlo ;  che  il  velo  più  fitto  ricopre  an- 
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Cora  il  disastroso  avvenimento  che  la  tolse 
al  paterno  tetto.  Alice ,  la  povera  Alice,  o 
cadde  vittima  della  sua  disperazione,  o  si- 
mile alle  penitenti  dei  giorni  della  Chiesa 
perseguitata  corse  a  seppellire  la  propria  ver- 
gogna negli  orrori  di  un  deserto. 

Quantunque  meno  aspramente  travagliata  , 
non  era  forse  più  meritevole  d' invidia  la 
sorte  della  giovine  de'  Calcinara.  Pari  ad  Allc« 
iiell'  età ,  pari  in  bellezza ,  Leonilla  avea  però 
un  carattere  modellato  ad  altro  stampo.  La 
Malaspina  era  dotata  di  un  genere  di  pie- 
ghevolezza ,  che  per  quanto  sia  qualità  pre^ 
gevole  in  una  donna,  poteva  però  dirsi  pec- 
cale da  una  parte  in  riprovevole  eccesso , 
ma  emendarsi  dall'  altra  con  un'  energia  di 
cui  poche  fanciulle  al  suo  luogo  sarebbero 
state  capaci.  Solenne  prova  ne  diede  essa 
nel  tristo  caso  che  segnò  quell'epoca  agitata 
sempre  nella  vita  di  una  donzella ,  ma  per 
lei  oltre  ogni  dire  burrascosa  e  sventurata. 
Una  cieca  obbedienza  ai  voleri  di  una  zia 
fantastica  e  pazza ,  obbedienza  che  avrebbe 
dovuto  aver  dei  limiti ,  giacche  si  ti'ovava 
essa  nella  dipendenza  di  un  padre  e  di  un 
fratello  ,  l'  avea  strascinata  ad  un  passo  cui 
è  inutile  il  dire  quantQ  incauto  e  riprensi- 
bile fosse.  Ma  se  è  forza  deplorare  una  sì 
funesta  debolezza  ,  chi  oserà   negare  un  tri- 
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buto  di  ammirazione  ad  una  fanciulla  la 
quale,  condotta  sull'orlo  di  un  precipizio  da 
una  mano  che  ne  infiorava  i  margini  colle 
appai'enze  del  dovere  ,  ebbe  il  coraggio  di 
resistere  e  di  mantenervisi  salda  senz'  altro 
appoggio  die  la  propria  energia  e  la  propria 
virtù  ? 

Leonilla  alP  opposto  non  si  sarebbe  mai 
indotta  a  tal  passo  né  per  umani  raggiri , 
ne  pei  suggerimenti  di  quelle  persone  alle 
quali ,  come  alla  dama  Rodegonda ,  fosse  stato 
c^onferito  il  diritto  di  guidarla.  Bensì  sareb- 
beìi  di  proprio  capriccio  precipitata  ad  occhi 
ciiiusi  in  quei  lacci  che  la  stessa  sua  imma- 
ginazione, o  le  inclinazioni  del  cuor  suo  le 
avessero  orditi  ^  e  giunta  a  tal  cimento  da 
non  poter  dissimulare  a  se  medesima  le  con- 
seguenze della  sua  leggerezza ,  lungi  dallo 
sforzarsi  di  sciogliersi  da  quei  lacci,  li  avrebbe 
per  fierezza  assicurati  con  mille  nodi.  Rima- 
sta orfana  della  madre  in  quella  età  in  cui 
più  si  conosce  il  bisogno  di  una  guida  amo- 
rosa, essa  si  vide  ad  un  tratto  sotto  la  tu- 
tela di  una  madrigna  orgogliosa  che  per  al- 
lontanarle gli  affetti  di  un  padre  adoperò 
fin  da  principio  i  modi  più  ovvii  a  irrigidirne 
la  tempra  d'animo.  Le  minaccie  e  le  puni- 
zioni, siccome  quelle  che  le  venivano  quasi 
sempre  fatte  ed  inflitte    senza  ragione,    l' a- 
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veano  resa  ostinata  piti  che  naturalmente  non 
fosse.  La  sola  preghiera  avea  accesso  nel  di 
lei  cuore;  ma  il  padre  per  debolezza,  la  ma- 
drigna per  mal  cuore,  aveano  sempre  sde- 
gnato di  far  uso  di  questa  nobile  molla. 

I  lineamenti  del  volto  e  le  fattezze  di 
questa  fanciulla  non  ismentivano  le  inclina- 
zioni teste  accennate.  Era  di  giusta  misura 
la  di  lei  statura  *,  vedeansi  ben  complesse  le 
sue  membra ,  svelte  ,  robuste ,  e  men  che 
soverchiamente  pingui.  Avea  il  color  del  volto 
più  incliuevole  al  bruno  che  al  bianco  ;  scuri 
e  lucenti  i  capelli,  e  le  sopracciglia  che  om- 
l)reggiavano  due  occhi  ampii ,  vivaci  e  neri 
come  goccia  d' inchiostro  su  cui  striscia  un 
raggio  di  sole.  Ma  P  incanto  maggiore  del 
di  lei  viso  veniva  dall'inesprimibile  bellezza 
di  una  fronte ,  la  cui  graduata  convessità  spar- 
geva tal  idea  di  perfezione  sul  rimanente 
della  flsonomia  che  sarebbe  difficile  il  dipin- 
gerla con  parole.  Tal  era  Leonilla  :  un  cuore 
avvezzo  a  generoso  sentire,  un'  anima  capace 
d*"  innalzarsi  sino  al  sublime ,  e  proclive  ad 
ammirare  la  virtìi,  il  coraggio  ed  il  valore 
non  doveano  certo  piegarla  a  porgere  beni- 
gno orecchio  ad  un  Guglielmo,  né  a  coloro 
die  meditavano  unirla  seco  lui  in  matrimo- 
nio. Di  queste  sue  disposizioni  però  sem- 
bravano non  far  caso    i    di  lei  parenti,  -te- 
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«ìeansi  sicuri  di  aver  mezzi  infallibili  per  ri- 
durla ad  ogni  partito .  ne  sapeano  eh'  era 
egualmente  facile  incatenar  il  vento  quando 
soffia  per  le  gole  delPApennino. 

Ma  tal  forza  di  carattere  assai  cognita  a 
Folchetto  lo  tenea  tranquillo  sulla  fede  della 
sua  amante  :  ed  è  questa  senz'  altro  una  delle 
ragioni  per  le  quali  lo  vediamo  più  impe- 
gnato a  vendicare  la  tradita  sorella,  che  in- 
quieto sull'  esito  dei  contrastati  suoi  amori. 
Un  padre  piangente,  una  madre  suppliche- 
vole avrebbero  potuto  far  di  Leonilla  un 
agnello  e  condurla  all'  altare  come  una  vit- 
tima destinata  al  coltello  del  sacrificatore. 
La  violenza  e  gl'imperiosi  comandi  la  faceano 
sorridere  di  quel  sorriso  sdegnoso  che  sfio- 
rerebbe le  labbra  di  un  re  se  un  cencioso 
villano  gli  ordinasse  di  scendere  dal  trono  e 
di  cedergli  la  corona. 

I  legami  che  a  Folchetto  Malaspina  la 
stringevano,  aveano  un'origine  che  non  poco 
contribuiva  a  renderli  più  forti.  Circa  un 
anno  prima  dell'  epoca  che  veniamo  descri- 
vendo ,  e  la  vigilia  del  d\  d'  Ognissanti ,  un 
violento  incendio  si  manifestò  nel  palazzo  dei 
Calcinara.  Era  una  sera  buia  e  tempestosa, 
quando  le  fiamme  si  fecer  largo  tra  l'assito 
di  una  camera  disabitata  in  cui  radunavansi 
ie  dismesse  suppellettili  della  casa,  al  disopra 
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della  quale  dormiva  una  vecchia  cieca ,  madre 
della  nutrice  che  avea  allattato  Leonilla,  per- 
sonaggio in  allora,  se  non  in  considerazione, 
almeno  di  molta  amorevolezza.  L' intera  fa- 
miglia non  avea  tardato  a  ricoverarsi  parte 
nel  cortile ,  parte  sulla  pubblica  via ,  ove  si 
radunava  gran  folla  di  curiosi  e  molti  di 
coloro  che  col  pretesto  di  spegnere  V  incen- 
dio rompono  gli  armadii  per  involarne  i  più 
preziosi  oggetti.  Folchetto  Malaspina  non  era 
giunto  dei  primi  in  soccorso  del  minacciato 
ediflzio,  ma  arrivò  appunto  quando  le  do- 
lenti grida  della  vecchia  ricordavano  invano 
alla  sbigottita  famigha  eh'  ella  era  stata  di- 
menticata. 

«  Oh  Dio  !  (  sclamò  allora  Leonilla  tor- 
cendosi le  mani  e  correndo  premurosamente 
verso  la  porta  )  è  la  povera  Elisabetta  ,  la 
mia  cieca  Elisabetta  !  » 

Il  soffitto  della  camera  già  rovinava  in  ar- 
denti pezzi  :  la  misera  cieca  rannicchiata  in 
un  angolo ,  e  avvertita  dell'  orribile  sorte 
die  le  era  riservata  dal  calore  delle  fianmie 
cJie  le  si  avvicinavano ,  gettava  acutissime 
strida  ,  quando  improvvisamente  si  senfi  ri- 
cingere da  un  braccio  che  la  rialzò  come 
madre  che  solleva  un  caduto  bambino ,  e  un 
momento  dopo  si  trovò  ai  piedi  della  sua 
giovine  padrona  senz'  altro  danno  che  d'aver 
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arsa  la  metà  della  grigia  sua  chioma  e  un 
lembo  del  notturno  suo  vestimento.  Leonilla 
non  ringraziò  Folchetto  che  con  uno  sguar- 
do ;  ma  esso  fu  V  espressione  di  una  ricono- 
scenza disposta  ad  assumere  le  forme  d'ogni 
piìi  tenero  sentimento. 

Questo  era  il  primo  anello  della  catena 
colla  quale  Leonilla  s'  era  unita  a  Folchetto. 
Altre  simpatiche  tendenze,  delle  quali  é  inu- 
tile il  fer  parola ,  aveano  dappoi  confermata 
una  corrispondenza  d' affetti  le  cui  basi  erano 
ti'oppo  stabili  per  essere  crollate  dai  meriti 
di  un  Guglielmo.  Leonilla  avea  giurato  d'es- 
sei'e  di  Folchetto  o  di  rimaner  celibe,  e  avea 
un  cuore  capace  di  mantenere  un  voto  che 
molte  delle  nosti'e  leggitrici  possono  aver  fatto 
nell'entusiasmo  di  una  passione,  e  che  senza 
giave  sciiipolo  di  coscienza  avranno  poco 
dopo  violato. 

Ritirata  nella  propria  camera ,  la  giovine 
de'  Calcinara  si  occupava  in  alcune  femminili 
faccende,  quando  improvvisamente  la  scosse 
il  sordo  mormorio  di  un  tumulto  lontano 
die  parca  avvicinarsi  come  il  cupo  fremito 
annunciatore  di  una  tempesta.  In  tempo  di 
torbide  fazioni ,  in  una  città  nella  quale  la 
nascente  libertà  veniva  gagliardamente  con- 
ti'astata  da  coloro  che  voleano  inaridirne  i 
germi,  non  erano  rare  le  scene  di  disordine 
F.  Maìaspika  ,  Voi.  IL  9 
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che  spesso  turbavano  i  pochi  tranquilli  e  pa- 
cifici cittadini:  queste  scene  però,  piccole  e 
parziah  scaramuccie  di  qualche  banda  di 
briachi  che  s' incontravano  in  mezzo  al  la- 
stricato, finivano  quasi  sempre  con  qualche 
pugno,  o  al  più  con  alcune  sassate,  e  non 
istuzzicavano  per  la  loro  frequenza  la  curiosità 
dei  signori,  i  quali  appena  degnavano  acco- 
starsi ai  balconi  per  ammirare  il  valore  dei 
combattenti.  Questa  volta  il  tumulto  avea  al- 
tro sembiante:  in  un  momento  in  cui  i  due 
piti  possenti  partiti  trovavansi  raunati  in  un 
sol  luogo  per  l'elezione  dei  Consoli,  il  cor- 
rere coir  immaginazione  a  sinistri  presagi  non 
era  un  mostrare  soverchia  timidezza. 

Leonilla  si  affrettò  verso  una  galleria  posta 
sul  tetto  della  casa,  e  che  dominava  la  piazza 
del  Duomo.  Vide  essa  allora  distintamente  i 
soldati  d' Òpizzone  che  proteggevano  quei 
della  fazione  Pasturelli,  i  quali  si  distingue- 
vano per  la  semplicità  delle  loro  vestimenta 
e  pel  ramo  di  biancospino  che  adornava  i 
loro  elmetti.  Vide,  ne  P  ingannarono  i  suoi 
occhi ,  Folchetto  Malaspina  che  a  tutti  so- 
vrastava della  persona,  fieramente  inoltrarsi 
co'  suoi  verso  il  colle  di  Santa  Lucia ,  al  quale 
si  avea  accesso  dalla  porta  detta  dorata  a 
ponente  delle  mura.  Le  ferirono  1'  orecchio 
le  grida  a  d»  Anfossi ,  Uberto,  al  traditore," 


LE    AGITAZIONI    DEI    PARTITI  123 

al  prepotente.  "  Poco  dopo,  queste  grida, 
che  la  fazione  dei  militi  alzava  per  incorag- 
giarsi ad  assalir  Folchetto,  erano  soffocate 
da  altre  più  clamorose  del  popolo,  a  Pastu- 
relli,  Malaspina,  nessun  li  tocchi,  vivano  le 
franchigie  !  »  Grida  che  non  aveano  diretta 
connessione  coli'  avvenimento  che  avea  dato 
vita  a  quel  tumulto,  e  che  il  popolo  alzava 
senza  discernimento,  perchè  quelle  erano  sem- 
pre le  predilette  sue  espressioni. 

Ristabilita  però  ima  certa  calma  mercè  le 
solerti  cure  e  la  prudenza  di  Opizzone,  Leo- 
nilla  discese  in  un'  ampia  sala  dove  solita- 
mente radunavasi  la  famiglia  ogniqualvolta 
aveansi  a  discutere  affari  di  qualche  rilievo, 
a  concertar  cioè  tra  il  Barone  de'  Calcinara 
ed  alcuni  suoi  amici  una  partita  di  caccia , 
od  a  regolare  una  taglia  da  porsi  alla  vita 
di  un  qualche  bandito,  o  finalmente  a  lamen- 
tare con  quei  pochi  che  pretendevano  serbar 
intatte  le  prerogative  della  nobiltà,  la  malizia 
dei  nemici  e  la  crescente  angustia  dei  tempi. 
Entrava  nel  tempo  stesso  la  madrigna  di 
lei.  La  nobile  Dama  era  stata  testimonio  del- 
l'affronto poco  prima  ricevuto  da  colui  ch'ella 
si  era  già  avvezzata  a  considerar  come  ge- 
nero. Non  ci  accingeremo  a  descriverne  la 
rabbia,  perchè  non  vi  sono  parole  abbastanza 
energiche  per   farlo   con  verità.    Fra  quante 
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donne  vi  furono  al  mondo  superbe  del  san- 
gue che  loro  scorreva  nelle  vene ,  nessuna  , 
in  tutta  la  gerarchia  dell'orgoglio,  non  ispinse 
mai  tant'  oltre  le  proprie  pretensioni.  Agli 
occhi  suoi  i  cittadini  e  la  plebe  erano  fango 
ciie  bisognava  calpestare ,  erano  mandrie  che 
conveniva  avvilire,  guidare  con  ferrea  verga 
e  battere  come  ciurma  di  viUssimi  schiavi. 
Più  che  abborrita  era  dunque  al  suo  tribu- 
nale la  famiglia  dei  Malaspina ,  di  quei  rin- 
negati che  abbandonarono  la  santissima  causa 
della  nobiltà  per  farsi  campioni  della  Ucenza 
e  della  popolare  sfrenatezza. 

Pdentrata  quindi  sotto  il  suo  tetto,  è  facile 
r  immaginare  quali  disposizioni  d'animo  e  di 
mente  vi  recasse.  L'accompagnava  un  uomo 
grande ,  magro,  colle  coscie  e  le  gambe  gra- 
dii ed  affilate,  col  portamento  un  po'  con- 
tegnoso, le  cui  vestimenta  nulla  aveano  che 
si  raccomandasse  alla  considerazione ,  benché 
appartenesse  ad  una  splendida  famiglia  che 
nel  Concistoro  romano  vantava  un  membro 
insignito  del  cappello  cardinahzio.  Era  Ge- 
rolamo da  Pusterla ,  caduto  in  povera  for- 
tuna per  una  di  quelle  vicende  ti'oppo  co- 
muni in  quei  torbidi  tempi ,  e  ricoverato  al- 
lora presso  la  dama  Pellegrina  de'  Calcinara 
come  lontano  parente  di  Odgiva  di  lei  ma- 
dre, e  a  lei  caro  soprattutto  perchè  fratello 
di  un  cardinale. 
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Entrata  appena  nella  sala  ove  pur  ora  in- 
troducemmo Leonilla,  la  superba  Dama  gettò 
sdegnosa  su  di  una  credenza  di  legno  di  quer- 
cia, lavorata  più  con  pazienza  che  buon  gu- 
sto, un  ricco  manto  di  velluto  in  cui  avvi- 
luppava tutta  la  persona^  e  rivolta  nel  tempo 
stesso  a  Leonilla  che  le  si  era  fatta  incontro 
desiderosa  di  conoscere  le  ragioni  che  aveano 
motivato  quel  trambusto. 

«  Indietro  (  le  gridò  ella  con  un  tuono 
che  non  ammetteva  rimostranze  ) ,  indietro , 
figlia  degenere ,  indegna  d' essere  nata  dal 
sangue  purissimo  dei  Calcinara.  Nobile  da 
Pusterla! . . .  Oh  potenze  del  Cielo  !  (  continuò 
ella  coprendosi  il  volto  con  ambe  le  mani  ) 
doveva  io  vivere  abbastanza  per  essere  spet- 
tatrice di  tanta  infamia  !  « 

«  Oh  Dio,  signora!  (sclamò  Leonilla  con 
qualche  commozione,  comunque  poco  lusii>- 
gata  dall'  accoglienza  ricevuta  )  Forse  che  è 
stata  fatta  ingiuria  sulla  persona  del  mio  si- 
gnor padre,  o  di  vostro  figlio?  »> 

«  No  ,  signora  ,  no  (  rispose  con  impeto  la 
Dama  )  :  nessuno  ha  mai  ardito  toccar  con 
un  dito  uè  un  Calcinara ,  ne  un  GafForio. 
Se  ciò  fosse ,  il  reo  a  quest'  ora  giacerebbe 
immerso  nel  proprio  sangue.  » 

"  Vi  supplico  dunque ,  signora  (  continuò 
la  fanciulla  )  *  abbiate  la  bontà ,  signor  da 
Pusterla  ! ...  » 


^#** 
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"  Io  credo  che  la  nobilissima  vostra  signora 
madre  (  disse  il  da  Pusterla  )  non  ricuserà 
certo  eh'  io  abbia  la  degnazione  ,  voglio  dire 
la  compiacenza  di  comunicarvi  come  po- 
c'  anzi  neir  antichissima  chiesa  del  Duomo  , 
alla  presenza  del  venerandissimo  Magnate , 
di  molti  ragguardevolissimi  personaggi  e  di 
moltissima  calca  di  popolo,  il  Folchetto  Ma- 
laspina  abbia  .  .  .  »> 

a  Abbia?  »  domandò  Leonilla  con  ansietà. 

«  Aspetto  un  cenno  dalla  degnissima  vostra 
signora  madre  »  ripigliò  il  superlativo  da  Pu- 
sterla. 

«  Parlate  pure  (sclamò  la  Dama  con  rabbia 
e  passeggiando  a  lunghi  passi  per  la  sala  ). 
Dite  pure  a  questa  spuria  donzella,  indegna 
del  nome  che  le  fii  imposto,  dite  come  vil- 
lanamente trattasse  colui  che  ardisce  portar 
sullo  scudo  i  di  lei  colori.  »> 

n  Ebbene  dunque  (  continuò  il  da  Puster- 
la ) ,  poiché  ottenni  F  assenso  della  nobilis- 
sima vostra  signora  madre,  vi  dirò  come  uu 
Folchetto  Malaspina  abbia  avuto  il  biasimevo- 
lissimo  ardire  di  dar  due  potentissimi  schiatti 
al  degnissimo  nipote  del  venerandissimo  Ma- 
gnate. » 

«  A  Guglielmo  degli  liberti  ?  «  domandò 
Leonilla. 

«  Al  nobilissimo  Gughelmo  degli  Uberti , 
appunto.  »> 
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«  E  nient' altro?  '>  ripigliò  la  giovinetta 
sorridendo  del  modo  compunto  usato  dal 
narratore. 

«  Ombre  degli  avi  miei  !  (  sclamò  la  Dama 
giungendo  le  mani)  Polve  incontaminata  de' 
miei  padri  che  riposate  in  pace  nel  marmo- 
reo sepolcro  della  nostra  famiglia!  Deh,  non 
vi  inescete  per  rabbia  all'  udire  queste  ab- 
biettissime voci  !  » 

."  Osereste  voi  adesso  (ripigliò  il  da  Pa- 
stella, male  interpretando  l'apparente  indif- 
ferenza della  fanciulla  ),  osereste  voi  stendere' 
la  vostra  mano  ad  uomo  che  ,  comunque 
commendevolissimo  per  nascita ,  per  ricchezze 
e  per  parentela,  ha  pubblicamente  divorala 
quest'atrocissima  ingiuria?  Potreste  voi  mai 
posare  le  vostre  labbra  su  quelle  giiancie 
che  .  .  .   »> 

"  Oh!  no,  no  (fu  prestissima  a  soggiun- 
gere Leonilla  )  :  non  mi  avvilirei  mai  sino  a 
tal  segno.  Io  ignoro  quali  fossero  a  questo 
riguardo  le  intenzioni  de'  miei  rispettabili  pa- 
renti e  quelle  del  nobile  Guglielmo  degli 
Uberti^  ma  se,  a  quanto  dite,  io  era  desti- 
nata ...  a  ...  » 

«  Impertinentissiina  creatura  !  (  Sciamò  la 
Dama  che  a  forza  di  udire  superlativi  dalla 
bocca  del  da  Pusterla  si  era  avvezzata  a  ser- 
virsene qualche  volta)  Credete  voi  forse  ch'io 
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non  mi  accorga  come  voi  giubiliate  nel  caor 
vostro  di  un  avvenimento  che  copre  di  ob- 
brobrio tutti  coloro  che  difendono  i  sacri 
diritti  della  nobiltà?  Credete  voi  ch'io  non 
vegga  attraverso  1'  affettata  vostra  rassegna- 
zione P  aria  di  trionfo  che  vi  siede  sulla 
fronte  ?  Impertinentissima  creatura  !  ripeto. 
Ma  il  vostro  giubilo ,  ma  W  trionfo  vostro 
saranno  passeggieri.  Vedremo,  oh  s\  vedremo 
se  le  vostre  labbra  si  comporranno  al  sorriso 
quando  la  scure  del  carnefice  piomberà  sul 
collo  del  turbulento  ,  del  fazioso  ,  del  rin- 
negato !  Vedremo  se  i  vostri  occhi  brilleranno 
di  contento  quando  oltrepassata  la  sbarra  di 
un  chiostro  sentirete  dietro  i  vostri  passi  lo 
scricchiolar  di  quella  porta  che  sarà  per  voi 
eternamente  chiusa  !  » 

Durante  questo  rabbuffo  ,  la  povera  Leo- 
nilla  si  era  ritirata  di  due  passi.  I  di  lei  oc- 
chi si  erano  inclinati  al  suolo,  ma  senza  av- 
viUmento*  la  sua  fronte  rimanea  serena  ma 
senza  orgoglio.  Le  sue  mani  incrocicchiate 
l'una  sovra  l'altra  e  strette  al  petto  le  da- 
vano 1'  apparenza  modesta  della  rassegnazio- 
ne. Le  ingiurie  e  le  minaccie,  comunque  ol- 
trepassassero in  certo  modo  i  limiti  della 
decenza ,  uscivano  però  dalla  bocca  di  una 
donna  eh'  era  moghe  di  un  padre ,  e  con- 
veniva tollerarle. 
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Il  da  Pusterla  si  accinse  allora  a  rappre- 
sentare la  parte  del  mediatore.  Egli  si  av- 
vicinò con  rispetto  alla  Dama*  e  già  sfode- 
rava r  esordio  di  un'  eloquenza  sempre  al 
disopra  del  comparativo,  quando  il  rumore  di 
persone  che  salivano  le  scale  indusse  la  Dama 
a  ripigliare  : 

«  Ritiratevi ,  madamigella ,  ritiratevi  nell€ 
vostre  stanze ,  e  non  ardite  uscirne  senza 
mio  espresso  comando.  « 

Leonilla  fé'  ima  profonda  riverenza,  ed  a 
passi  lenti  e  misurati  obbedì. 

Entravano  in  questo  mezzo  il  Barone  de' 
Calcinara ,  Titinnio  suo  figlio  e  quattro  o 
cinque  altri  aderenti  di  quella  famiglia ,  la 
maggior  parte  uomini  di  età  più  che  matu- 
ra, ma  tutti  penetrati  in  modo  non  dubbio 
delle  contrastate  loro  prerogative.  La  coster- 
nazione era  dipinta  sui  loro  volti  ;  che  i  casi 
anche  i  più  importanti  della  vita  operano  un 
languore  sull'  agghiacciata  vecchiezza.  Più  as- 
sai che  rabbia  e  desiderio  di  vendetta ,  ma- 
nifestavano le  loro  fisonomie  e  gli  alti  loro 
il  dolore  profondo  da  cui  erano  compresi. 

<«  Se  un  fazioso  (  diceva  un  d'essi  entran- 
do) ha  avuta  la  baldanza  di  oltraggiare  un 
nipote  del  Magnate  in  modo  tanto  obbrobrio- 
so ,  sugli  scalini  dell'  altare ,  in  presenza  del 
Procero  e  del  clero,  e  tra  le  spade  di  cento 
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guardie ,  s'  egli  if  è  uscito  senza  lavare  con 
una  sola  goccia  di  sangue  una  macchia  tanto 
vergognosa,  che  sarà  di  noi  in  avvenire  ?  " 

«  Gerusalemme  è  distrutta!  (soggiungeva 
un  de'  Pegasepe,  vecchio  gentiluomo  cui  pia- 
cevano le  applicazioni  delle  sacre  lezioni)  Ge- 
rusalemme è  disti'utta,  e  l'aratro  imprimerà 
ben  presto  profondi  solchi  tra  gli  atteri'ati 
suoi  palazzi  e  le  abbattute  sue  torri  !  '> 

«  Ahi  noi  tapini  !  (  sclamava  un  terzo  in 
tuono  men  nobile,  ma  egualmente  doloroso) 
Tapini  noi  !  Siamo  come  ragno  che  si  affa- 
tica per  fabbricare  la  sua  tela ,  e  cui  un 
miserabile  colpo  di  scopa  scagliato  da  una 
ignobile  serva  improvvisamente  distrugge,  '> 

"  He  he  he  (  disse  allora  il  de'  Calcinara  ) , 
dobbiamo  recarci  a  ventura  di  non  essere 
rimasti  schiacciati  da  questo  miserabile  colpo 
di  scopa  !  « 

«  Fu  tal  colpo  di  scopa  (  soggiunse  Ti- 
tinnio  ,  il  giovine  rampollo  della  dama  Gaf- 
forio  Calcinara  ) ,  fu  tal  colpo  di  scopa  che 
scoppiettò  come  la  frusta  del  conduttore  di 
una  benna!  Posso  dire  che  gli  occhi  di  Gu- 
glielmo gli  schizzarono  quasi  fuori  di  testa.  ♦» 

i(  E  COSI  dunque?  (  domandò  la  Dama  che 
avea  ascoltate  quelle  giaculatorie  colP  impii- 
zienza  propria  del  suo  carattere  a  mala  pena 
frenala  dalla  speranza  di  udii-e  qualche  cosa 
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di  nuovo  )  E  cosi  dunque  ,  com'  è  terminata 
questa  iniquissima  faccenda?  La  nostra  gio- 
ventù si  è  ella  lasciata  sopraffare  da  quel 
branco  di  faziosi  ?  L'assassino  del  nostro  onore 
si  è  egli  litirato  senza  ferite  ?  » 

«  Senza  una  graffiatura  ,  moglie  mia  de- 
gnissima »>  rispose  il  Barone  guardandola  con 
aria  di  comica  mestizia. 

«  Senza  una  scalfittura  »  ripigliò  un  altro 
a  modo  -di  rinforzo. 

a  Non  gli  fu  scompigliato  un  pelo  (  sog- 
giunse l'amante  delle  sacre  citazioni).  Si  al- 
lontanò come  Sansone  quando  si  fé'  largo 
con  una  mascella  d'asino  tra  Ih  canaglia  Fi- 
listea. » 

La  dama  Calcinala  lanciò  al  malavveduto 
citatore  una  torbida  occhiata. 

«  Vigliacchi  !  (  sclamò  essa  )  pusillanimi 
lutti  !  Chi  oserà  più  mettere  un  lamento  sulla 
nostra  situazione  se  siamo  ridotti  a  tale  av- 
vilimento .''  Non  un  pugnale  si  fé'  largo  tra 
le  sue  coste  I  Non  un'  azza  gli  piombò  sulla 
cervice.?  Non  un'alabarda  gli  traforò  il  petto! 
Tempi  gloriosi  dei  nostri  padri  ,  deb  dove 
siete  or  voi  !  Dove  sei ,  intrepido  fratello  di 
mia  madre  Odgiva  che  ti  scagliasti  solo  tra 
dieci  Pavesi ,  e  tre  ne  facesti  a  brani  sotto 
gli  occhi  stessi  degh  atterriti  suoi  compagni.'' 
Dove  »ei ,    valoroso  Massinissa ,    cugino  gcr- 
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mano  di  mio  padre,  che  primo  piantasti  nel 
campo  di  Tancredi  il  vessillo  del  prode  Rug- 
gero, e  lo  difendesti  col  tronco  di  un'asta 
contro  una  moltitudine  di  nemici  ?  Ah  ,  de- 
generati giorni,  giorni  di  turpitudine,  di  ab- 
biezione  e  di  avvilimento  !  . .  .  » 

n  Calmatevi,  mia  nobilissima  parente,  cal- 
matevi (  disse  il  da  Pusterla  ).  Io  farò  scri- 
vere all'  Eminentissimo  mio  fratello  ^  e  sono 
certo,  anzi  certissimo  che  avrete  una  stre- 
pitosissima soddisfazione.  '? 

"  Che  scrivere ,  che  leggere  !  (  rispose  la 
irritata  Dama ,  volgendosegli  con  impeto  e 
dimenticando  per  un  momento  il  tuono  ri- 
spettoso eh'  era  solita  usar  con  lui  )  Scusa- 
temi, mio  ottimo  parente,  ma  non  sono  questi 
affari  che  ammettano  dilazioni.  Penna  dev'es- 
sere un  pugnale,  inchiostro  il  sangue  di  co- 
lui .. .  Non  già  per  vendicar  1'  Uberto  . . . 
Egli  è  un  vile!...  Sì  un  vile  ch'io  rinne- 
go, un  pusillanime  che  merita  d'essere  cal- 
pestato. Se,  fatta  cadavere,  il  mio  volto  rice- 
vesse tanto  insulto  dalla  mano  di  un  uomo, 
sorgerei  dalla  tomba  a  perseguitare  l'indegno 
offensore.  Ed  egli . .  .  Oh  rossore  !  Egli  è 
vivo,  e  non  è  ancor  vendicato!  « 

In  questo  mentre  un  lontano  parapiglia 
annunciò  nella  strada  qualche  avvenimento 
degno  della  curiositi  di  quell'adunanza.  Non 
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era  rumore  che  presagisse  ignobili  scaramuc- 
cde  di  arrabbiata  e  turbolènte  plebaglia,  bensì 
un  sommesso  bisbiglio  che  avea  qualche  cosa 
di  solenne,  di  melanconico,  e  rassomigliava 
alle  preci  che  accompagnano  un  estinto  al 
sepolcro.  Sì  affacciarono  tutti  ai  balconi ,  e  , 
spettacolo  miserando!  yiderò  il  povero  Gu- 
glielmo che  appunto  allora  veniva  acxjompa- 
gnato  alla  propria  abitazione.    ' 

Ej-a  quella  una  scena  veramente  degna  del 
peimello  di  un  abile  artista.  Precedevano  al 
nipote  del  Magnate  alcuni  gruppi  d'uomini, 
quaU  smaniosi  di  non  aver  saputo  vendicare 
all'  istante  un  si  vergognoso  eccesso  *,  quali 
meditabondi  e  costernati  che  a  tanto  fosse 
spinta  l'audacia  di  un  tribuno,  e  quali  final- 
mente scintillanti  di  gioia  per  avere  Folchetto 
cimentata  con  quell'  atto  la  pubblica  opi- 
nione in  modo  decisivo.  Qui  era  un  uomo 
di  matura  età  che  deplorava  con  un  piti  gio- 
vine le  querele  degli  sbarbatelli  che  strasci- 
nati da  una  precoce  ambizione  si  mettono 
tra  le  file  di  coloro  cui  dev'  essere  affidata 
la  cosa  pubblica ,  non  senza  gl'ave  danno 
della  patria  cui  servendo  nuocono  ^  là  era 
un  guerriero  coperto  di  cuoio  e  di  ferro  che 
minaccioso  brandiva  un'  asta ,  giurando  in 
soliloquio  ch*e  se  l'autorità  venisse  confidata 
«sclusiv amente   a   chi    sa  farla  rispettar  col- 
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i'  armi ,  non  succederebbero  scene  cotanto 
scandalose  j  più  lungi  un  ecclesiastico  in  can- 
dida cotta,  e  col  volto  non  meno  palli-do  di 
essa,  distribuiva  urti  e  gomitate  alla  molti- 
tudine per  giungere  presto  al  palazzo  vesco- 
vile ,  e  far  preparare  soccorsi  pel  Magnate 
che  poteva  averne  bisogno,  e  pel  di  lui  ni- 
pote che  ne  avea  necessità:  più  indietro  le 
guardie  vescovili  disordinate  e  confuse ,  che 
la  militare  disciplina  era  a  quei  giorni  presso 
die  sconosciuta,  le  quali  raccontavano  a  chi 
avea  la  pazienza  di  udirle ,  com'  esse  sole 
avrebbero  vendicata  l'atroce  ingiuria  se  aves- 
sero potuto  aprirsi  un  varco  tra  la  calca,  e 
se  il  Magnate  non  avesse  loro  imposto  di 
abbassar  V  armi  •  vicini  ad  esse ,  i  giovinetti 
della  guardia  sacra,  rammentando  che  nes- 
suno dovea  incolparli  ne  di  negligenza  né  di 
svogliatezza ,  che  non  potevano  entrar  nel 
tempio  a  cavallo ,  o  seguire  Folchctto  per  le 
dirupate  strade  per  le  quali  si  era  ritirato 
co'  suoi.  Veniva  finalmente  il  mal  avventurato 
giovine,  sostenuto  da  alcuni  de'  più  fidi  suoi 
compagni,  fra  i  quali  distinguevasi  il  Calpucio. 
La  fisonomia  di  questo  subalterno  confidente 
annunciava  ancora  un  resto  di  sfrontatezza, 
ma  languida  e  sparuta  come  fiammella  di 
moribonda  lucerna  che  più  non  si  alimenta 
fuorché    coir  ultima   goccia    d' olio    di  cui  è 
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imbevuto  il  lucignolo.  Ma  il  volto  di  Gu- 
glielmo sembrava  d'  uomo  che  dopo  d'  aver 
tentato  invano  di  fracassarsi  il  capo  contro 
le  sbarre  della  sua  prigione,  col  fatai  laccio 
al  collo  e  seguito  dal  carnefice  si  avvia  al 
luogo  deir  ultimo  supplizio.  Pallide  a  un  tem- 
po e  livide  per  vergogna  e  pei  ricevuti  colpi 
ej-ano  le  guancie  sue  :  la  fronte  fasciata  alla 
meglio  da  insanguinata  benda  ,  f  increspato 
collarino ,  le  ricche  vesti ,  i  sontuosi  ricami 
qua  e  là  macchiati  di  sangue  ^  e  per  colmo 
d'ignominia,  uno  stocco  al  fianco,  e  il  ma- 
nico ingemmato  di  un  pugnale  che  sporgeva 
dal  cinturino  *  arnesi  che  attestavano  l' im- 
perizia e  la  dappocaggine  di  chi  li  portava. 

Gran  calca  di  popolo  facea  ala  a  questo 
luttuoso  corteggio.  Tutti  però  la  discorrevano 
ad  un  modo ,  e  ravvisavano  in  quell'  avve- 
nimento o  r  ultimo  crollo  impresso  all'  auto- 
rità dei  nobili,  o  un  motivo  di  sid)itanea  e 
potente  reazione. 

"  Or  sì  (diceva  uno  al  vicino  senza  darsi 
briga  di  parlar  sommesso  ) ,  or  si  che  pos- 
siamo assicurare  che  la  lana  vai  meglio  del 
velluto.  Se  una  manica  ricamata  si  fosse  mai 
alzata  per  battere  il  viso  dì  un  plebeo ,  il 
braccio  che  l' avesse  mossa  potrebbe  augu- 
rarsi di  esser  nato  paralitico.  » 

«  Vivano  gli  stracci  !  (  soggiungeva  im  al- 
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tro  )  stracci  ma  incontaminati ,  stracci  ma 
bianchi ,  o  macchiati  di  quelle  sozzure  che  il 
liscivio  cancella.  Frega,  frega  con  ranno  dop- 
pio ,  o  con  sapone  profumato ,  le  lividure 
che  hai  sul  volto.  Frega ,  frega ,  che  verranno 
sempre  piti  belle  !  '> 

«  Zitto ,    zitto ,    compare    (  ripigliava    un 
tei-zo  pili  prudente  ).    C  è  di  mezzo  un  paio 
di   calze  pavonazze.    Ilum  I    Le   calze   pavo- 
nazze ,  compare  ! ...  « 

<«  Che  calze  pavonazze  ì  I  gambali  di  ser 
Folchetto  Malaspina  non  valgono  più  di  tutte 
le  calze  pavonazze  della  cristianità  ?  Le  ro- 
telle de'  suoi  speroni  faranno  a  brani  fino 
l'ultima  maglia  delle  vostre  calze  pavonazze.  » 

t»  E  però  cosa  di  mal  augurio  {  rifletteva 
un  altro  ).  Non  bisogna  metter  la  mano  sui 
ministri  del  Signore ...  « 

«  Oh  no  5  e  chi  dice  il  conti*ario  ì  Ma  Gu- 
glielmo degH  Uberti  è  un  ministro  del  dia- 
volo ,  comunque  abbia  un  vescovo  per  zio. 
Non  vi  ricordate  dell'antica  canzone?  il  pec- 
catore che  dicea  al  gran  giudice  dell'inferno  : 

Mio  zio  è  uom  di  chiesa, 
Mio  padre  é  un  baciasanti. 

fu  cacciato  nella  bolgia  più  profonda  appunto 
perchè  aTea  avuto  delle  aderenze  così  rispet- 
tabili, n 
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Tali  erano  i  discorsi  del  popolo  che  len- 
tamente e  per-  semplice  istinto  di  curiosità 
tenea  dietro  air  avvilito  Guglielmo.  Gli  occhi 
di  questo  sciagurato  osarono  ancora  alzarsi 
alla  sfuggita  ver  quelle  loggie  sulle  quali 
poco  prima  si  erano  rivolti  colP  orgoglio  in 
procinto  d'  essere  soddisfatto.  Ma  non  tardò 
a  chinarli  come  uomo  che  ardisse  fissarli  sul 
sole  quando  esce  dal  Gange  nella  pompa  e 
la  maestà  che  Io  accompagna. 

La  dama  Pellegrina  de'  Calcinara  non  potè 
tollerare  oltre  un  momento  una  vista  tanto 
penosa.  Essa  rientrò  nella  sala  e  si  ab- 
bandonò a  tutta  la  violenza  del  suo  ca- 
rattere. Invano  per  acquietarla  il  da  Pusterla 
volea  sul  momento  chiamare  il  segretario  e 
dettargli  un'  epistola  virulentissima  mediante 
la  quale ,  diceva  egli ,  tutto  il  Concistoro 
Romano  si  sarebbe  impegnato  presso  il  Sommo 
Pontefice  perchè  venisse  lanciata  una  bolla 
di  scomunica  in  odio  del  Malaspina:  invano 
il  de'  Pcgasepe  rammentava  che  lo  stesso  Sal- 
vatore avea  ricevuto  schiaffi  ed  oltraggi  dalla 
ciurma  de'  Giudei:  invano,  per  ultimo,  il  no- 
bile Barone  ed  il  figliuolo  Titinnio  si  con- 
solavano d'essere  usciti  illesi  da  quell'infer- 
nale e  pericoloso  trambusto.  Questi  lenitivi, 
applicati  alla  ferita  di  dama  Pellegrina,  erano 
vasi  d' olio  versati    su    di  un   incendio  colla 

F.   MlLASPIKA,   Voi.    U.  IO 
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mira  di  estinguerlo.  Essa  più  d'ogni  altro 
sentiva  profondamente  l' ingiuria  Recata  ad 
uomo  che  le  dovea  esser  genero  ^  e  il  tol- 
lerarla ,  o  V  aspettar  riparazione  dalla  len- 
tezza delle  leggi ,  non  erano  cose  compatibili 
coli'  impetuoso  suo  carattere.  Dopo  di  avere 
sbuffato  come  leonessa  cui  vennero  tolti  i 
diletti  figli ,  si  fermò  d' improvviso  *  e  ripi- 
gliando quindi  il  suo  ricco  manto  di  velluto, 
ordinò  al  marito  di  seguirla  dal  Magnate , 
giacche  intendeva  rompere  all'  istante  ogni 
pratica  di  alleanza  con  un  uomo  che  non 
avea  saputo  vendicare  sul  momento  il  più 
atioce  degli  affronti.  Mentre  diceva ,  le  di 
lei  guancie  erano  convulse  ,  le  scintillavano 
gli  occhi  ^  e  se  la  classe  dei  militi  avesse  avuto 
venti  uomini  che  tanto  profondamente  aves- 
sero sentito  lo  sfregio  eh'  era  loro  stato  fat- 
to ,  Folchetto  ed  i  suoi  partigiani  avrebbero 
avuto  in  quella  stessa  sera  non  piccole  fac- 
cende. 
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LA    SENTENZA 

JVleno  pronta  ad  esalarsi  in  esteriori  di- 
mostrazioni ,  e  perciò  più  da  temersi  era  Tira 
del  Magnate.  Avvezzo  ad  usare  egualmente 
r autorità  temporale  e  la  spirituale,  o  almeno 
a  combattere  continuamente  per  mantenersi 
il  diritto  di  esercitarle  ,  e  costretto  oltre  a 
dò  di  lottare  colle  difficoltà  dei  tempi,  ben 
vedea  il  Vescovo  quale  terribile  crollo  rice- 
verebbe la  sua  possanza ,  se  l' affronto  di 
Guglielmo  fosse  rimasto  invendicato.  Non  dis- 
«mulava  egli  a  se  stesso  che  in  gran  parte 
a*a  stata  meritata  la  punizione  inflitta  a  quel 
giovine  scapestrato  ,  mentre  nell'  investigare 
le  ragioni  clie  aveano  spinto  Folchetto  a  quel- 
la atto  di  riprovevole  vivacità ,  tra  le  varie 
vei*sioni  che  gli  erano  state  fatte  egli  avea 
afferrata  la  più' consentanea  al  vero.  Nondi- 
m«io  piii  motivi  esigevano  che  severamente 
si  perseguitasse  un  uomo  il  quale ,  squar- 
ciando con  mano  ardita  quel  velo  di  rispetto 
entro  cui  si  avvolge  la  religione,  potca  aver 
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dato  un  funestissimo  esempio  clie  la  corru- 
zione dei  tempi  rendca  molti  proclivi  ad 
imitare. 

Ben  egli  avea  calcolati  i  rischii  ai  quali  si 
esponeva,  apertamente  chiedendo  questa  dop- 
pia soddisfazione.  La  causa  dovendo  deci- 
dersi da  un  tribunale  che  ricevea  impulso  e 
norma  dal  popolo ,  era  da  temersi  che  la 
sentenza  non  fosse  quale  1*  avrebbe  potuto 
desiderare.  Tanta  era  però  l'urgenza  del  ca- 
5>o,  che  meglio  tornava  esporsi  ad  un  tal  pe- 
ricolo che  divorare  in  silenzio  un  affronto 
la  di  cui  indole  umiliante  non  ammetteva 
riparazione  di  sorta. 

Ritirato  nel  particolare  suo  gabinetto ,  e 
circondato  da  pochi  intimi  amici  e  consiglieri, 
colla  sagacia  propria  di  coloro  la  cui  forza 
sta  principalmente  nclP  opinione  ,  imprese  a 
discutere  i  mezzi  più  ovvii  a  venirne  al  pro- 
posto fine  ed  a  calcolare  la  resistenza  che 
gli  si  poteva  opporre.  Grande  ostacolo  era 
la  riputazione  del  reo ,  la  croce  azzurra  che 
portava  sulla  spalla ,  P  urgenza  della  patria , 
r  influenza  della  fazione  popolare  ed  i  rag- 
giri di  Opizzone.  Ma  come  Capi  visibili  della 
Chiesa,  i  vescovi  a  ve  ano  in  serbo  certe  armi 
la  cui  efficacia ,  dubbia  ai  nostri  giorni ,  eia 
a  quei  tempi  oltre  ogni  credere  temuta. 

Fu  prima  di  lui   cura    di   promulgare  un 
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ordine  che  procrastinava  l'elezione  dei  nuovi 
Consoli  al  sabato  successivo ,  giorno  settimo 
da  quello  che  correva.  Era  questa  una  delle 
poche  prerogative  annesse  alla  carica  di  Pre- 
side del  gran  Consiglio  *  e  V  usarne  in  quella 
circostanza  era  un  dar  prova  di  non  comune 
coraggio  e  fermezza.  Spedi  quindi  a  tutti  i 
membri  del  Consiglio  stesso  un'enciclica  nella 
quale  ,  più  coli'  umiltà  di  un  pastore  che  col- 
1'  orgoglio  di  un  principe  ,  pregava  affinchè 
si  adunassero  all'indomani,  dopo  le  sacre  fun- 
zioni, per  prendere  in  benigna  considerazione 
alcune  querele  eh'  egli  si  credeva  in  obbligo 
di  movere  non  come  Magnate ,  non  come 
Uberto  ,  ma  come  indegno  regolatore  della 
chiesa,  cui  era  affidato  il  rispetto  dei  sacri 
luoghi  e  delle  sacre  reliquie.  Quest'  apparenza 
di  moderazione  gli  accaparrò  buona  mano 
di  consiglieri  per  la  maggior  parte  composta 
di  vecchi  ,  e  perciò  più  proclivi  a  giudicare 
con  qualche  severità  le  ingiurie  fatte  al  tem- 
pio ed  a'  suoi  addetti.  Era  un  tratto  di  finis- 
sima politica  queir  isolare  ,  per  dir  cosi ,  la 
questione ,  qi^pl  separarla  da  tutto  ciò  che 
poteva  in  qualche  modo  interessar  l'amor 
proprio  del  popolo,  considerandola  puramente 
come  questione  di  curia.  Era  quasi  un  ac- 
cennare che  la  riparazione  che  se  ne  pre- 
tendeva sarebbe  stata  meramente  spirituale. 
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e  di  simili  riparazioni  davano  allora  moltiplici 
e  spontanei  csempii  molti  sovrani ,  e  soprat- 
tutto quelli  di  Francia.  L' umiliarsi  al  co- 
spetto dei  ministri  della  religione  per  averli 
offesi ,  nuir  avea  che  urtasse  di  fronte  i  di- 
ritti del  popolo ,  o  le  care  sue  franchigie. 
Mandò  poi  dai  Consoli  il  suo  segretario  pri- 
vato, uomo  destro  e  sagace  ,  il  quale  pregò 
e  scongiurò  che  una  macchia  tanto  sangui- 
nosa fosse  cancellata  con  opportuno  ti'atto  di 
spugna.  Mostrò  la  patria  in  pericolo  d'essere 
lacerata  da  intestine  discordie  ;  mostrò  la 
nobile  classe ,  quella  che  sola  potea  co'  suoi 
lumi  e  colle  sue  ricchezze  consolidare  l' in- 
dipendenza del  Comune  ,  in  procinto  di  1^ 
varsi  in  armi  contro  la  popolare  5  e  comunque 
potess'essere  vincitrice  o  vinta  ,  riescire  senza 
dubbio  di  grave  detrimento  e  la  sua  vittoria 
e  la  sua  sconfitta. 

E  P  aver  qui  nominati  i  nobili  e  la  potente 
loro  influenza  sulle  pubbliche  faccende  non 
era  una  millanteria  del  Vescovo,  come  a  ta- 
luni potrebbe  sembrare.  Finora,  è  vero,  noi 
non  al^biamo  mostrato  questa  classe  in  un 
lume  -  'oppo  favorevole.  Vedremo  fra  breve 
e  in  pili  difficili  momenti  quale  realmente  si 
fosse ,  accennando  per  ora  il  perchè  alcuni 
di  essi  non  rappresentano  una  parte  assai 
ovvia    a    conciliar  loro  quel  rispetto    di  cui 
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molti  altri  per  forza ,  per  'coraggio  e  per 
amor  di  patria  erano  veramente  degni. 

Anzi  tutto ,  è  necessario  considerare  quanto 
a  queir  epoca  fosse  precaria  e  piena  di  pe- 
ricoli la  situazione  di  quei  nobili  che  nel  re- 
cinto di  una  città  eretta  in  Comime  vivevano. 
Finché  poterono  tenersi  chiusi  nelle  loro  ca- 
stella difese  da  fosse,  da  bertesche  e  da  tor- 
ri 5  grandi  erano  i  vantaggi  che  aveano  sopra 
una  plebe  mal  armata ,  comunque  fosse  nu- 
merosa e  ardita  :  ma  essi  perdevano  affatto 
ogni  superiorità  nelle  città,  dove  il  popolo 
all'  occasione  sbarrando  le  sti'ade  con  catene 
o  con  altri  simili  ostacoli ,  gli  assaliva  dai 
tetti  e  dalle  finestre,  facendosi  arma  di  tutto 
che  gli  venisse  alle  mani.  Non  sono  dunque 
da  tacciarsi  di  pusillanimità  i  militi  Torto- 
nesi  se  nella  circostanza  pur  or  narrata  non 
si  mostrarono  in  quel  piglio  minaccioso  in 
cui  molti,  e  la  dama  de'  Calcinara  in  ispe- 
cie  ,  avrebbero  voluto  vederli. 

A  queste  ragioni  generali,  aitile  se  ne  ag- 
giungono più  particolari  e  dirette.  Abbiamo 
già  detto,  e  giova  il  ripeterlo,  che  l'Uberto 
era  straniero  ,  e  che  non  si  trovava  aggre- 
gato alla  nobiltà  Tortonese ,  se  non  perche 
apparteneva  alla  famiglia  del  Magnate.  Se  in 
tutti  i  tempi,  e  ai  nostri  ancora,  si  mira  in 
Italia  con  occhio  torbido  e  sdegnoso  chiunque 
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non  nato  nel  recinto  di  una  città  aspira  in 
quella  a  qualche  carica  (  come  se  gP  Italiani 
di  tutte  le  provincie  non  fossero  fratelli,  [)er 
tacere  che  gli  uomini  dovrebbero  conside- 
rarsi e  sono  realmente  di  una  stessa  fami- 
glia ) ,  è  facile  il  presumere  che  i  Tortonesi 
vedessero  di  malavoglia  un  Guglielmo  pub- 
blicamente agognare  ad  uno  dei  supremi  po- 
sti, quasi  che  fra  i  sessanta  nobili  casati  che 
allora  fiorivano  in  Tortona  ni  un  vi  fosse 
degno  di  occuparlo.  Oltredichè  le  malvagie 
inclinazioni  del  candidato  erano  pressoché  ge- 
neralmente conosciute,  quantunque  per  ris- 
petto del  Vescovo  pochi  ne  movessero  pa- 
rola. Quindi  è  che  nessuno  tra  i  più  cospicui 
si  mostrò  disposto  ad  assisterlo  in  quella  sua 
privata  contesa,  od  a  vendicarlo  quando  ri- 
cevette quel  pubblico  ed  umiliante  oltrag-^ 
gio.  T  pili  assennati  videro  però  in  queir  atto 
una  propizia  occasione  per  liberarsi ,  senza 
inimicarsi  il  Vescovo  ,  dell'  Uberto  cui  non 
volevano  per  console  ,  perchè  indegno,  e  di 
Folchetto  insieme  che  contrariava  le  loro  pre- 
rogative, apertamente  proteggendo  le  ragioni 
della  plebe.  Riavuti  perciò  da  quella  specie 
di  stordimento  cagionato  dall'inaudita  bal- 
danza del  Malaspina ,  essi  cominciarono  a 
moversi  ed  a  tramar  sordamente  la  perdita 
del  Tribuno.  Tutto  il  male  non  vien  per  nuo- 
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cere,  era  un  proverbio  (In  d' allora  conosciu- 
to. <«  Quel  Folchetto  (dicean  essi)  che  avea 
cominciata  la  sua  carriera  sotto  auspizii  tanto 
favorevoli,  e  che  spalleggiato  dalle  circo- 
stanze e  dal  cugino  Opizzone  minacciava  rao- 
cogliere  in  sua  mano  la  somma  delle  patrie 
cose,  si  era  comportalo  come  un  pazzo.  Egli 
si  era  gettato  nell'acqua  quando  il  suo  na- 
viglio vogava  a  piene. vele  verso  il  porto, 
(-onveniva  trar  profitto  dalla  di  lui  dabbe- 
naggine ,  e  affogarlo  in  quel  mare  ov'  egli 
stesso  si  era  slanciato.  Conveniva  soprattutto 
piegarlo  in  modo  che  più  non  avesse  a  risor- 
gere :  multarlo  con  tale  ammenda  che  a  sod- 
disfarla fossero  pochi  i  paterni  ed  i  materni 
beni  ;  condannarlo  a  tal  bando  che  piii  non 
gli  permettesse  di  rimettere  il  piede  nelle  pa- 
trie mura:  far  di  tutto  insomma -per  infran- 
gere uno  stromcnto  che  nelle  mani  dei  faziosi 
avea  già  operato  troppi  guasti  a  danno  della 
nobiltà  per  lui  ridotta  quasi  a  stremo.  « 

Tah  erano  i  disegni  dei  nemici  di  Folchet- 
to,  ed  a  realizzarli  non  si  stettero  di  ado- 
perarsi. Guglielmo  era  irremissibilmente  per- 
duto :  poteano  essi  perciò ,  senza  tema  di 
favorire  le  ambiziose  mire  di  famiglia  del 
Magnate ,  seco  lui  francamente  collegarsi  ^  e 
il  fecero.  Molli  si  recarono  a  visitarlo  in  quella 
notte  stessa,  offerendogli  braccio  e  sostanze. 
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speranzosi  di  riacquistar  in  tal  modo  la  per- 
duta loro  supremazia.  Ma  il  VescoTO,  seuzii 
né  ricusare  né  accettare  le  loro  esibizioni , 
volle  sperimentar  prima  quelle  armi  che  la 
qualità  sua  gli  ponea  fra  le  roani. 

Dal  canto  suo  Opizzone  davasi  poca  briga 
di  quello  che  il  Consiglio  avrebbe  deciso  in 
odio  di  Folchetto.  Potea  multarlo  a  suo  ta- 
lento :  rimanea  da  costringerlo  a  pagare;  dif- 
fìcile assunto.  Potea  bandirlo  :  V  avvicinaisi 
di  Federico  rendea  indispensabile  il  braccio 
e  l'esperienza  del  cugin  suo.  L'operosa  atti- 
vità del  clero  e  dei  nobili  avrebbe  forse  ritar- 
dato ,  ma  reso  pih  sicuro  il  trionfo  del  giovine 
Malaspina.  Importava  anzi  tutto  provvedere 
alla  di  lui  sicurezza,  senza  mettere  nelle  mani 
del  popolo  quelle  armi  ch'egli  avrebbe  «vo- 
lentieri impugnate  per  difendere  il  suo  cani- 
pione,  ma  delle  quali  potea  in  appresso  ser- 
virsi con  grave  danno  della  causa  che  volea 
sostenere.  E  la  plebe  come  enorme  macigno 
sul  margine  di  un  precipizio  :  facile  è  il  dargli 
spinta ,  ma  il  frenarlo  quando  è  in  corso  è 
impossibile  impresa. 

Il  di  appresso  si  adunò  il  Consiglio ,  non 
in  comitato  segreto,  come  prima  se  ne  avea 
avuto  l'idea,  ma  in  pubblico  e  alla  presenza 
stessa  del  popolo,  cui,  terminate  le  funzioni 
della  chiesa  ,    un  ecclesiastico  invitò  a  nome 
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del  Magnate.  Doppia  era  la  cagione  di  que- 
sto sicuro  passo ^  l'essersi  cioè  i  più  accaniti 
partigiani  del  IMalaspina  seco  lui  ritirati ,  e 
1'  aver  saputo  per  mezzo  di  alcune  spie  cac- 
ciate tra  i  varii  gruppi  di  popolo  qua  e  là 
adunatosi  nella  successiva  mattina,  che  co- 
munque alcuni  dei  piti  turbolenti  applaudis- 
sero a  quel  fatto,  la  maggior  parte  però 
disapprovava  il  modo  e  soprattutto  la  scelta 
del  luogo  in  cui  era  stato  commesso.  Era 
bensì  vero  mormorarsi  da  alcuno  ,  che  dal 
momento  in  cui  la  sacra  Ostia  era  stata  ri- 
tirala nel  tabernacolo  la  chiesa  non  dovea 
più  considerarsi  che  come  una  sala  :  che  in 
e»«a  conveniva  il  popolo  per  mancanza  di  al- 
tro luogo  ampio  abbastanza  per  contenere 
la  moltitudine  dei  cittadini  :  che  insomma , 
a  ben  riflettere  ,  la  circostanza  di  aver  ven- 
dicata un'  ingiuria  privata  nel  tempio  del  Si- 
gnore ,  circostanza  di  cui  principalmente  parea 
volersi  dar  carico  a  Folchetto,  diveniva  per 
queste  ragioni  insussistente  e  falsa.  Ma  una 
sottigliezza  di  questa  natura,  e  che  ai  dì  no- 
stri verrebbe  in  mente  ad  un  fanciullo ,  non 
potea  allora  essere  con  tanta  facilità  ricevuta 
da  gente  dominata  da  gi'ossolana  supersti- 
zione ,  comunque  più  •  volte  all'  anno ,  per 
antica  consuetudine ,  »i  contaminassero  gli 
altari  con  atti   assai    più    riprovevoli ,    quali 
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erano,  per  esempio,  le  così  dette  messe  ghiot- 
tone e  le  feste  della  follia. 

Terminate  adunque  le  funzioni  della  chie- 
sa, il  Vescovo  saPi  sul  trono  in  abito  ponti- 
ficale. Seduti  sulla  loro  panca  gli  stavano  di 
fronte  i  tre  Consoli;  e  sdraiati  sul  pavimento, 
non  tutti,  ma  buona  mano  dei  membri  del 
gran  Consiglio^  il  popolo  occupava  il  rima- 
nente della  sala,  o  della  chiesa  che  dir  si 
voglia , .  e  le  tribune  erano  affollatissime  di 
dame.  Non  si  vedeano  armi;  che  appunto  per 
allontanare  ogni  idea  di  violenza  non  avea 
voluto  il  Magnate  che  lo  accompagnassero  le 
sue  milizie.  A  destra  delP altare,  sopra  pic- 
colo trepiede  era  Opizzone*,  ma  siccome  trat- 
tavasi  di  querela  che  non  interessava  la  Re- 
pubblica, egli  non  assisteva  al  Consiglio  che 
come  privato,  e  perciò  non  avea  corteggio 

Come  ciascuno  fu  al  suo  posto ,  e  che  re- 
gnò nel  tempio  sufficiente  silenzio,  il  Ma- 
gnate si  alzò-  Egli  espose  col  tuono  di  chi 
è  costretto  dal  proprio  dovere  ad  un  penoso 
uffizio  i  tristi  effelti  delle  private  contese. 
Disse,  lasciare  a  parte  le  qualità  sue  tem- 
porali, uè  chiedere  riparazioni  pel  Principe 
o  pel  Magnate:  dimenticare  essere  stata  fatta 
tremenda  ingiuria  ad  un  Uberto,  ad  un  suo 
nipote:  abbandonare  all'equità  del  Consiglio 
il  giudicare  quanta  e  quale  soddisfazione  per 
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ciò  gli  competesse  :  venire  soltanto  come  cu- 
stode della  religione  e  degli  altari  :  essere  per 
se  riprovevole    ogni   violenza:    insultare    alle 
leggi  ed  a**  suoi  custodi  chi  ad  esse  non  ri- 
corre   ogni    qual    volta    crede    aversi  a    do- 
ler   di    un   nemico ,   e    addoppiarsi    l' insulto 
quando  loro  viene  da  chi  dovrebbe  farle  ri- 
spettare. Grande  essere  Folchetto  Malaspina, 
grande   per  nascita,  per  aderenze,  per  me- 
riti ,  per  valore  :  degno  sostenitore  dei  diritti 
e  delle  franchigie  del  popolo,  ma  perciò  ap- 
punto più  di  chiunque  obbligato  a  dar  di  se 
severissimo  conto.  Che  divenire  la  religione, 
se  i  capi  del  popolo  la  vilipendono  sui  suoi 
altari?  Che  i  suoi  ministri,  se  i  capi  del  po- 
polo   li    offendono   nelP  esercizio   delle   sante 
loru   funzioni?    Che  il  rispetto   della   casa  di 
Dio,   se  i  capi    del   popolo   ne   fanno   teatro 
di  sanguinose  gare?  Nell'atto  in  cui  il  vene- 
rando  clero ,  i  patrizii ,  i  cittadini  (  proseguì 
egli  parlando)  si  consigliano  tra  loro  per  de- 
porre la  benda  del  comando  su  quella  fronte 
che  più  n'è  degna,  uno  dei  candidati,  quello 
che  il  comun  voto  già  disegnava  come  suc- 
cessore dei  valorosissimi  Consoli,  scagliasti  s» 
pacifico  giovine,  e  sui  gradini  stessi  dell'al- 
tare ....  Oh  delitto  ! . .  .  Oh  infamia  !    Chi  di 
voi  non  arrossì  per  vergogna?  Chi  di  voi  non 
iviebbè  piantato  il  suo  pugnale  nel  seno  del 
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perfido,  dell'iniquo?  Popolo,  diletto  popolo 
(  continuò  egli  volgendosi  a  lui  ) ,  mio  greg- 
ge. Olia  corona  di  gloria  e  di  afFezioue,  io 
accuso  il  tuo  campione,  e  allo  stesso  tuo  tri- 
bmiale  l'accusxj.  Siane  giudice  tu  stesso,  sia- 
telo voi  che  palpitate  per  l'indipendenza  della 
vostra  patria,  voi  i  cui  ferri  sono  già  a  metà 
sguainati  per  difenderla  contro  chiunque  la 
minaccia,  siatelo  voi.  Qual  soccorso,  dite, 
quale  consiglio  sperate  da  Colui  che  nel  suo 
pugno  tiene  la  sorte  dei  re  e  del  regni,  le 
sconfitte  e  le  vittorie,  e  queste  concede  e 
quelle  manda  dopo  aver  esaminata  la  pu- 
rità degl'incensi  che  gli  vengono  offerti?  E 
qual  purezza  troverà  egli  nell'incenso  che  gli 
fu  ieri  abbruciato  nel  tempio  suo  predilet- 
to? I  suoi  altari  macchiati  di  sangue,  il  suo 
trono  contaminato  da  nefando  atto,  le  volte 
della  sua  casa  rimbombanti  di  grida,  di  be- 
stemmie, di  minacele,  di  schriccliiolar  d'ar- 
mi, di  urti,  di  percosse!  .  .  .  Dio  di  pace, 
Dio  di  bontà  e  di  misericordia!  L'  arca  ove 
siedi  fatta  arena  di  sanguinose  discordie  :  e 
perchè ,  e  per  chi  ?  .  .  .  Ali  sì ,  lo  debbo ,  tu 
me  l'imponi,  e  il  voglio:  io  depongo  a  pie 
dell'  aitai  e  i  simboli  dell'  augusta  mia  digni- 
tà, ne  riassumeroUi  se  non  quando  sarà  ri- 
sarcito r  affronto  che  ti  fu  fatto  sui  gradini 
stessi  del  tabernacolo.  — 
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Disse,  e  colla  mano  sinistra  sporse  ad  un 
sacerdote  il  pastorale,  e  colla  destra  si  tolse 
la  mitra  dal  capo.  11  sacerdote,  ricevuti  con 
riverenza  entrambi  questi  oggetti ,  lentamente 
si  avviò ^erso  l'altare,  e  li  depose  sul  primo 
de'  suoi  scaglioni. 

11  volto  del  Magnate,  mentre  diceva,  avea 
non  so  che  di  solenne.  Era  egli  un  vecchio  di 
bella  statura  e  di  forme  olti'e  ogni  dire  pro-^ 
porzionate.  Una  lunga  barba  candida  come 
«ève  che  fiocchi  gli  cascava  sul  manto  di  vel- 
luto cremesino,  e  raggiungeva  quasi  la  stola 
che  pomposamente  ricamata  gli  s' incrocic- 
cliiava  sul  petto,  e  gli  strisciava  in  eguali  fim- 
brie sino  alle  ginocchia.  Un  lungo  camice  di 
finissimo  lino  mostravasi  ti'a  il  manto  e  la  sto- 
la, e  più  allorché  alzava  le  palme  al  cielo,  o 
le  rivolgeva  verso  il  popolo  per  invocarne  la 
giustizia.  Ma  quando,  toltasi  di  capo  la  mi- 
tra, se  ne  videro  i  bianchi  capelli  cader  ne- 
gletti sulla  fronte  e  sul  collo ,  quando  a  quella 
rista  si  associò  l' idea  che  a  tanta  umiliazione 
lo  avea  condotto  un  uomo  che  scelto  a  cam- 
pione del  popolo  avea  l' obbhgo  di  farne  ri- 
spettar la  canizie,  un  fremito  pressoché  uni- 
versale si  fece  udire  dall'una  all'alti-a  estre- 
mità della  sala. 

Non  mancavano  a  Folclietto  difensori  pronti 
a  mostrare  quanto  esagerata  fosse  la  querela 
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del  Magnate,  e  su  quali  false  basi  principal- 
mente riposasse.  E  Opizzone  fra  gli  altri  non 
avrebbe  dubitato  di  farlo  apertamente ,  se 
una  rapida  occhiata  volta  alP  intorno  non  lo 
avesse  reso  accorto  che  diveniva  impolitico 
il  tentarlo.  Vide  che  avrebbe  di  non  poco 
consolidato  il  trionfo  dell'  avversa  fazione ,  se 
ad  onta  della  di  lui  mediazione  il  popolo 
avesse  acconsentito  che  il  campione  de'  suoi 
diritti  venisse  multato  da  coloro  che  lotta- 
vano senza  posa  per  riacquistare  dei  diritti 
già  annullati  con  molto  sangue,  e  per  ciò 
appunto  più  cari.  S limava  in  ultimo  portar 
colpo  mortale  al  clero  stesso,  segretamente 
persuadendo  il  popolo  che  atterrando  il  suo 
Tribuno  la  nobiltà  e  la  Chiesa  aveano  fatto 
un  gran  passo  verso  P  antica  supremazia.  Li- 
mitò dunque  ogni  suo  atto  ad  una  protesta 
contro  qualunque  sentenza  potesse  essere  pro- 
nunciata in  odio  del  valoroso  suo  parente. 

Il  più  vecchio  dei  tre  Consoli  alzatosi  ri- 
spose allora  al  Magnate  che  la  costernazione 
dipinta  su  tutti  i  volti  era  non  dubbio  indi- 
zio del  dispiacere  da  ciascuno  sentito  per  una 
scena  tanto  disgustosa,  quanto  era  quella  del 
giorno  antecedente.  Che  comunque  il  popolo 
amasse  il  suo  capitano,  era  troppo  severa- 
mente ligio  della  giustizia  per  negare  al  suo 
principe  e  pastore  un'equa  e  moderata  sod- 
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disfazione  :  che  per  ultimo  egP  invitava  i  suoi 
colleghi  a  prendere  in  considerazione  la  que- 
rela per  pronunciarne  adeguata  sentenza. 

Una  voce  si  fece  allora  udire  nella  folla 
del  popolo.  Era  di  taluno  che'  poco  fidava 
neir  apparente  moderazione  dell'  accusatore 
e  dei  giudici. 

«  Rammento  (disse)  che  il  Consiglio  non 
può  condannare  senza  l'intervento  dell'offen- 
sore e  dell'offeso.  A  noi  Folchetto  Malaspi- 
na,  a  noi  Guglielmo  degli  liberti.  '> 

Questa  proposizione  fece  fremere  il  Ma- 
gnate ed  i  nobih.  Se  ella  fòsse  stata  adot- 
tata, ogni  speranza  di  trionfo  era  svanita.  E 
per  mala  sorte ,  un  altro  volendo  appoggiare 
la  proposta,  uscì  in  tale  espressione  che  sve- 
gliò nel  popolo  un  riso  pressoché  universale. 

«  Si  sì  (sclamò),  bea  dici:  a  noi  la  mano 
e  la  guancia.  « 

Non  sarebbe  stata  quella  la  prima  volta 
che  una  facezia  avesse  terminata  un'  impor- 
tante questione.  La  mano  e  la  guancia  ci- 
tate in  giudizio  richiamarono  il  popolo  alle 
primitive  sue  disposizioni ,  e  tutta  l' eloquenza 
del  Vescovo,  e  tutti  i  segreti  raggiri  de'  suoi 
satelliti  andavano  perduti,  giacche  uom  che 
ride  non  inclina  ne  a  dar  severe  sentenze,  ne 
ad  approvaile.  IVia  i  Consoli  dichiararono  al- 
lora sciolta  l'assemblea,  riserbandosi  di  esa- 
F.  Malasp^a,  Voi.  II.  II 
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minar  meglio  la  querela,  per   darne   quindi 
adeguato  giudizio. 

«  Freddure  ,  freddure  1  (  dicea  il  popolo 
sbandandosi  )  Lo  condanneremo  a  far  cele- 
brare una  messa  bassa,  ed  a  pagarla  come 
se  fosse  cantata.  » 

«  Capisco  (  dicea  questi  )  che  due  schiaffi 
non  sono  il  più  grazioso  dei  regali  :  ma  quando 
uom  ricusa  di  usar  la  spada  in  campo  stecca- 
to ,  non  ha  più  il  diritto  di  rifiutar  regali  di 
questa  sorta.  » 

«t  E  non  meritava  peggio?  (soggiungeva  un 
altro)  A  buon  conto  quella  povera  fanciulla 
è  ita  sotterra,  e  ciò  è  ben  più  che  aver 
avuto  due  schiaffi,  sebbene  ....  Mi  rincre^ 
sce  per  quel  povero  vecchio:  son  certo  che 
se  avessero  data  a  Guglielmo  una  buona  stoo 
cala ,  il  Vescovo  non  se  l' avrebbe  avuto  a 
male.  Ma  Guglielmo  non  vuole  stoccate  :  eb- 
bene, si  lavi  con  aceto  e  gli  passerà  il  bru*- 
dorè.  99 

Cosi  scherzando ,  e  appunto  perchè  in  lena 
di  scherzare,  non  pensando  ai  maneggi  segreti 
di  coloro  il  di  cui  avvilimento  gli  sommini- 
sti'ava  materia  alle  facezie,  il  popolo  si  sciolse, 
aspettandosi  di  veder  Folchetto  condannalo 
al  pagamento  di  qualche  soldo  d'oro,  onde 
sovvenir  con  essi  alle  spese  dell'acqua  lustrale 
necessaria  alla  purificaziono  della  chiesa. 
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Al  di  appresso  però  venne  affìsso  all'  albo 
pretorio  una  sentenza,  il  cui  tenore  non  recò 
piccola  sorpresa  alla  maggior  parte  dei  cit- 
tadini, e  contribuì  ad  attizzare  il  foco  della 
discordia  che  tra  la  plebe,  la  nobiltà  ed  il 
dero  già  da  gran  tempo  ardeva.  Uno  dei 
Crpnichisti  che  ci  servono  di  guida  in  que- 
sto nostro  racconto  ci  ha  conservata  quella 
sentenza,  e  non  dobbiamo  prenderci  altro 
fastidio  che  di  letteralmente  tradurla. 

M  C  L  I  .V 
Il  ni  TREirTA  ni  ottobre 

«  Folchetto  Malaspina,  capitano  del  po- 
polo, violati  i  sacri  diritti  di  cittadino,  il  ri- 
spetto ch'ogni  Cristiano  deve  al  tempio  del 
Signore,  al  Magnate,  ai  consoli  ed  ai  nobi- 
li, abusando  di  quella  forza  che  Iddio  com- 
partì al  di  lui  braccio  per  la  difesa  della  patiia 
e  della  religione,  assaTi,  il  giorno  ventotto  di 
ottobre,  nella  chiesa  maggiore  il  nobile  Gu- 
glielmo degli  liberti,  e  levò  la  mano  sul  di 
lui  volto,  mentre  pacificamente  s' intertenea 
cogli  amici  sui  gradini  dell'  altare ,  ed  alla 
presenza  stessa  del  Magnate,  del  clero,  de- 
gli elettori,  dei  nobili  e  del  popolo,  e  di  noi 
ConsoH  della  Repubblica.  Quindi  noi,  alla 
querela  sportaci  dal  nobile  Magnate,  vescovo 
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e  principe,  facciamo  ragione  nel  modo  se- 
guente. 

Ordiniamo  in  prima  a  Folcbetto  Malaspi- 
na,  ad  Azzo  Pascemasnati  e  ad  xAlberto  Co- 
rolli  ,  di  lui  complici  e  fautori ,  di  recarsi  do- 
menica giorno  sette  di  novembre  nella  chiesa 
maggiore,  e  colla  corda  al  collo  per  chiedere 
pubblica  scusa  al  nobile  Magnate,  al  di  lui 
offeso  nipote  Guglielmo  degli  liberti ,  al  cle- 
ro, ai  nobili  ed  al  popolo.  Ordiniamo  quindi 
che,  compita  questa  pubblica  penitenza,  essi 
si  allontanino  tutti  e  tre  dal  distretto  Torto- 
nese ,  né  sia  permesso  a  Folchetto  Malaspina 
di  rientrarvi  che  fra  sei  anni ,  ed  ai  due  suoi 
fautori  prima  della  prossima  domenica  delle 
palme.  Vietiamo  altresì  che  terminato  il  bando 
essi  possano  abitar  casa  difesa  da  bertesche 
o  da  torre,  e  portar  armi  di  qualunque  sorta, 
sotto  la  pena  di  venti  soldi  d'  oro  per  ogni 
trasgressione.  Prescriviamo  finalmente  che  le 
finestre  della  casa  di  Folchetto  Malaspina  ven- 
gano chiuse  con  calce  viva  in  segno  di  dis- 
doro e  di  condanna.  » 

Nobili  e  clero  non  aveano  ancora  avuto 
il  tempo  di  assaporar  con  quiete  le  dolcezze 
dell'  ottenuto  trionfo ,  quando  il  popolo  rin- 
venuto dallo  stupore  alzò  terribile  un  grido, 
e  annunciò  che  non  era  ancor  giimto  il  mo- 
mento di  ricondurlo  all'  antica  soggezione.  Il 
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decreto  fu  nel  giorno  stesso  stracciato  in 
mille  pezzi  ^  i  muratori  che  d'ordine  del  Ma- 
gnate si  erano  recati  alla  casa  di  Folchetto 
per  eseguire  l' ultimo  articolo  della  condan- 
na, furono  presi  a  sassate  e  costretti  a  fug- 
gire lasciando  i  loro  stromenti  sulle  finestre 
e  sui  ponti  :  «  Sentenza  illegale  (  gridavasi 
da  tutte  le  parti),  il  popolo  è  sovrano,  Fol- 
chetto Malaspina  è  il  capitan  della  plebe ,  a 
basso  le  prepotenze ,  vivano  le  franchigie.  » 
Tremenda  è  V  ira  di  una  sfrenata  plebe  :  i 
nobili  si  chiusero  nelle  loro  case ,  il  clero 
costernato  si  rifuggì  nelle  chiese.  Una  depu- 
tazione di  trenta  artefici  armati  sino  al  mento 
si  posero  tantosto  in  cammino  verso  Monte- 
bore  per  ricondurre  il  Malaspina  trionfante 
in  Tortona ,  o  per  difenderlo  nel  suo  ca- 
stello ,  se  qualcuno  avesse  ardito  colà  cer- 
carlo e  obbligarlo  a  soddisfare  alle  impo- 
stegli penitenze. 
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Accompagnato  da'  suoi,  volgea  frattanto 
Folchetto  verso  il  castello  di  Montebore.  Bril- 
lava di  gioia  quel  suo  occhio  nero  e  vivace, 
né  l'idea  di  aver  sagrificata  ogni  speranza 
d' innalzamento  turbava  un  istante  la  segreta 
sua  compiacenza.  Egli  avea  lavata  una  mac- 
chia impressa  al  suo  nome,  senza  che  gUene 
venisse  quell'  angustia  che  l' uccisione  eh  uu 
uomo,  comunque  legalmente  procurata,  deve 
far  nascere  in  chi  n'  è  stato  ministro.  Pub- 
bhca,  strepitosa  soddisfazione  si  era  egU  pro- 
curato. Tutta  la  tuiba  degli  scioperati  mil- 
lantatori che  coi  vili  loro  maneggi  ardivano 
percludergli  la  via  di  quella  grandezza  a  cui 
sentiva  di  poter  aspirare,  avea  partecipato 
all'  avviUmento  del  suo  capo.  Se  mancava 
qualche  cosa  al  suo  trionfo ,  non  toccava  più 
a  lui  l'adoperarsi  perchè  divenisse  compiuto. 

Giunto  al  castello  in  compagnia  del  CorolU 
e  del  Pascemasnati ,  e  di  molti  altri  de' suoi 
fautori ,  Tebaldo  e  Stull ,    la    di    cui  impa- 


CAP.   5.IX.    CONSIGLIO    DI   FAMIGLIA       iSg 

zjenza  e  curiosità  non  aveano  avuto  per  due 
giorni  alimento  migliore  delle  incerte  voci  di 
alcune  dubbie  notizie  costì  recate  da  Valen- 
tino 5  gli  si  strinsero  alla  vita.  Mista  al  dolore 
della  perduta  Alice  portava  il  Barone  dipinta 
in  volto  tutta  1'  ansietà  che  caratterizzava  i 
costumi  del  tempo*  deplorabili  costumi  ch'ogni 
più  squisita  delizia  riponevano  nella  vendetta. 
Mostrava  StuU,  olti'e  ad  un  profondo  cor- 
doglio 5  la  tema  di  un  uom  di  cuore  che  per 
indole  e  per  ministero  abboniva  dal  sangue 
e  dalle  violenze,  ne  concepiva  come  si  po- 
tessero pescar  diletti  fuorché  nelle  sottigliezze 
della  dialettica ,  o  nella  erudizione  del  foro. 

«  Ah  I  (  disse  Tebaldo  prendendo  Folchetto 
per  la  mano  e  fissandogli  in  volto  i  suoi  oo- 
clii  grigi  )  ah  I  non  v'  ha  dubbio  :  tu  ritorni 
degno  del  nome  di  Malaspina.  Quel  vile,  quel- 
l' infame  assassino  dell'  onor  nostro  e  della 
mia  povera  fanciulla  (e  qui  si  asciugò  una 
lagrima  )  ha  già  tre  palmi  di  terra  sul  suo 
corpo,  ff 

(I  No  padre,  no,  egli  vive,  v 

«  Ne  sieno  grazie  al  Cielo  I  o  sclamò  Stull, 
sollevando  le  mani. 

a  Comel  (ripigliò  il  Barone)  ne  sieno  gra^ 
zie  al  diav...  Stull,  che  osate  voi  dire?  Ah 
Folchetto  !  Egli  vive  ;  e  tu  ritorni  in  questi 
luoghi  che   tuttora  rimbombano  dei   gemiti 


l6o  CAPITOLO    XIX. 

della  tua  tradita  sorella  ?  Tu  riposerai  la  tua 
testa  sul  traversiere  del  tuo  letto,  ed  egli  vi- 
ve ?  Tu  sei  irto  di  ferro  ,  armato  di  pugnale 
e  di  stocco ,  ed  egli  vive  ?  Che  vuol  dir  ciò , 
Folchetto  ?  Ma  tu  sorridi  ?  Sorridete  voi  pure 
bravi  amici  dei  Malaspina?  No,  no,  giurerei 
che  le  vostre  mani  non  sono  colpevoli  di  una 
indegna  negligenza  :  su ,  fuori  quella  lama  : 
fa  che  i  miei  occhi  nuotino  nella  gioia  con- 
templando il  sangue  di  quel  barbaro.  Sono 
otto  giorni  eh'  essi  non  cessano  di  spremer 
lagrime  di  rabbia  e  di  dolore.  È  tempo  che 
la  tua  mano  li  rasciughi ,  e  che  le  ultime 
amarezze  di  un  misero  padre  siano  raddol- 
cite dal  racconto  di  una  immane  vendetta.  »» 
Folchetto  allora  narrò  minutamente  al  pa- 
dre tutto  ciò  che  i  lettori  sanno  abbastanza. 
Disse  come  Guglielmo  avvilito ,  disprezzato 
dagli  stessi  suoi  amici  vivesse  una  vita  mille 
volte  peggior  della  morte,  e  come  fremessero 
d' impotente  rabbia  nobili  e  Magnate.  A  mi- 
sura eh'  egli  parlava  brillavano  di  piacere  gli 
occhi  di  Tebaldo;  i  di  lui  lineamenti  si  spia- 
navano ,  il  sorriso  della  soddisfazione  gli  spun- 
tava sul  labbro.  Parca  che  dolcissima  un'aura 
gli  scorresse  per  le  vene ,  e  che  lampi  di 
gioia  gli  penetrassero  nel  torbido  cuore  come 
raggi  di  luce  tra  le  nebbie  dell'  autunno.  Stull 
invece,  senza  formalmente  disapprovare  i  tristi 
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cfFetti  di  quella  contesa,  mostrava  un  volto 
molto  più  oblungo  del  consueto  ,  e  cercava 
in  sua  mente  esempii  di  una  vendetta  altret- 
tanto terribile  quanto  oltraggiosa. 

Trascorsa  una  buon'ora  ad  assaporare  delle 
delizie  di  cui  noi  non  sapremmo  tanto  facil- 
mente farci  un'idea,  si  vennero  a  discutere 
le  probabili  conseguenze  di  quell'avvenimento. 
Pili  assai  che  la  omai  spenta  fazione  dei  mi- 
liti,  era  da  temersi  l'offesa  potenza  sacer- 
dotale*, e  per  mettersi  al  sicuro  de' suoi  col- 
pi, era  necessario  procedere  con  cautela,  che 
pericolose  assai  erano  le  lotte  coi  ministri 
della  Chiesa.  Innumerabili  allora  erano  gli 
esempii  delle  tremende  persecuzioni  mante- 
nute in  odio  di  sovrani  dalla  Corte  di  Roraa^ 
e  più  di  un  principe  si  era  veduto  costretto 
a  recarsi  ai  piedi  del  Papa  per  subire  umi- 
lianti punizioni ,  ed  implorare  la  rivocazione 
degli  anatemi  che  gì'  irritati  Pontefici  scaglia- 
vano su  coloro  che  ardivano  loro  resistere. 

Prima  però  di  appigliarsi  ad  un  decisivo 
partito  conveniva  aspettare  le  istruzioni  di 
Opizzone  e  l'esito  dei  segreti  suoi  maneggi. 
Fu  però  convenuto  di  rispedire  in  Tortona 
il  fido  Valentino  perchè  servisse  di  veicolo 
tra  i  due  parenti ,  e  frattanto  si  pensò  a  met- 
tere la  rocca  in  uno  stato  di  qualche  difesa, 
benché  noi  comportasse  la  scarsezza   dei  vi- 
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v€ri  e  la  degradazione  delle  esteriori  forti- 
ficazioni trasandate  dacché  i  Malaspina,  fat- 
tisi campioni  del  popolo,  rinunciarono  a  tutte 
le  prerogative  delP  antico  sistema  feudale. 
Furono  staccate  dai  chiodi  le  sospese  rug- 
ginose armature ,  e  se  ne  rivestii'ono  i  pochi 
servi  il  cui  numero  non  ascendeva  a  die» 
d,  e  perciò  appena  bastanti  per  alternare 
il  servigio  delle  scolte  o  vedette,  e  si  riten*' 
nero  col  Corolli  e  il  Pascemasnati  una  ven- 
tina di  altri  partigiani ,  rimandando  il  resto 
nella  città  per  ispalleggiare  Opizzone  e  fa» 
vorime  gl'interessi.  Il  di  appresso  StuD  ebbe 
V  ordine  da  Tebaldo  di  celebrare  nella  cap- 
pella del  Castello  una  messa  destinata  a  rin» 
graziare  il  Cielo  della  visibile  protezione  con» 
cessa  a  quella  famiglia  col  non  permettei'e 
che  rimanesse  inulto  quel  sanguinoso  oltrag* 
gio.  È  però  probabile  che  il  buon  ecclesia» 
«tico  ne  avrà  fatto  un'  applicazione  piii  an» 
Ioga  all'  onesto  suo  carattere  ed  alle  cristiane 
sue  incombenze, 

Sciolto  frattanto  ogn'  impegno  di  matrimo» 
nio  tra  la  sua  famiglia  e  quella  degli  liberti 
ornai  avvilita  in  modo  non  reparabile,  l'or- 
gogliosa dama  Pellegrina  de'  Calcinara,  il 
cui  odio  per  la  povera  Leonilla  era  di  una 
vera  madiùgna  ,  pensò  soddisfare  ìa  parte  air 
l'imperioso   bisogno  di  rovesciar  su  qualche 
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testa  la  rabbia  immensa  che  la  divorava.  At- 
tri  meno  nobili,  o  per  dir  meglio  meno  sco»- 
sabili  motivi  l'animavano  a  rinchiudere  l'in^ 
Docente  fanciulla  tra  le  mura  di  un  chiosti'O  j 
e  poiché  non  avea  potuto  falcia  servire  all'  in- 
grandimento della  sua  famiglia  maritandoki 
ad  un  Uberto,  volle  almeno,  altrimenti  sa- 
grificandola  ,  che  le  ricchezze  di  cui  era  le- 
gittima erede  non  aumentassero  un  giorno 
la  possanza  dell'  abborrita  famiglia  Malaspina. 
E  a  questa  determinazione  non  solo  avea 
dia  destramente  condotto  il  debole  marito, 
ma  volle  altresì  che  a  lui  solo  tutto  ne  too- 
casse  il  biasimo.  E  però,  mentre  un  giorno 
Leonilla  rinchiusa  nella  sua  camera  tremava 
sulle  conseguenze  della  vivacità  di  Folchei- 
to ,  nel  tempo  stesso  che  giubilava  d' essere 
liberata  dalle  minacciate  nozze ,  un'  ancelki 
venne  ad  intimarle  di  recarsi  nella  gran  sala 
della  famiglia  per  udire  dalla  bocca  del  Ba- 
rone un'importante  sentenza.  La  fanciulla  vi 
sì  recò ,  come  chi  è  determinato  a  tollerar 
con  cuore  un  disastro  da  qualche  tempo  pre- 
visto. Ivi  trovò  adunato  una  specie  di  tiibu^ 
naie  i  di  cui  membri  erano  in  tali  attitudini 
da  non  lasciarle  presagire  nulla  di  lusinghiero. 
11  nobile  Barone  e  la  Dama,  seduti  sovra 
cuscini  di  lana  tessuti  alla  spola ,  erano  in 
contegno  di  persone  meglio  che  mediocre- 
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mente  persuase  della  propria  importanza.  Sem- 
brava però  che  il  primo  pigliasse  in  tutto 
norma  dalla  sua  sposa,  giacche  il  di  lui  at- 
teggiarsi e  il  corrugar  del  cipiglio  faceano 
coir  atteggiarsi  e  col  cipiglio  della  Dama  un 
perfettissimo  riscontro.  L'immagine  di  Salo- 
mone in  atto  di  dar  la  famosa  sentenza  che 
ancora  ai  dì  nostri  si  nomina  colP  antonoma- 
stica  frase  del  Gran  giudizio,  è  un  po'  troppo 
nobile,  e  la  fisonomia  piuttosto  comica  del 
Barone  non  potrebbe  essere  paragonata  a 
quella  del  più  sapiente  dei  principi.  Quella 
di  Alboino  in  atto  di  dannar  Bertoldo  ad  un 
laccio  che  lo  scaltro  villano  non  ti'ovò  mai 
albero  a  cui  potesse  appenderlo,  ci  sembra 
un  po'  troppo  triviale.  Si  figuri  il  lettore  un 
personaggio  che  tra  la  profonda  saviezza  del 
figliuolo  di  David  e  la  burlesca  severità  del 
principe  Longobardo  occupi  il  posto  di  mez- 
zo, e  riescirà  forse  a  formarsi  un'idea  presso 
che  esatta  dell'importanza  del  Calcinara. 

Fiancheggiavano  questi  principali  perso- 
naggi, a  modo  di  giudici  coadiuvatori,  Titin- 
nio ,  il  da  Pusterla ,  il  di  cui  contegno  era 
di  persona  che  vorrebbe  piacere  ad  upa  parte 
senza  disgustare  1'  avversa.  Parca  pronto  a 
sussidiare  1'  eloquenza  dei  due  presidenti  con 
una  dozzina  di  superlativi,  mezzo  a  parer  suo 
efììcacissimo  per  dar  più    forza   alle  idee  ed 
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espressione  del  pensiero  5  nel  tempo  stesso  che 
si  mostrava  disposto  a  far  la  parte  di  media- 
tore o  di  consolatore ,  temperando  la  se- 
verità della  condanna  con  lenitivi  di  egual 
natura.  Il  giovine  Titinnio,  ritto  presso  la 
madre,  spalancava  due  grand' occhi  cilestri, 
e  procurava  di  coprire  i  seminudi  carpi  delle 
sue  mani ,  stirando  a  vicenda  le  due  maniche 
del  suo  farsetto  giallo  che  il  sarto  avea  te- 
nuto un  po'  troppo  misere. 

La  fanciulla  si  accostò  cogli  occhi  bassi, 
ma  con  aria  di  sicurezza  che  indispose  non 
poco  la  già  prevenuta  Dama,  la  quale  guardò 
il  da  Pusterla  con  aria  di  chi  dicesse  «  Com'  è 
sfacciata!  »?  E  il  da  Pusterla  lievemente  crol- 
lando il  capo  parea  rispondere  «  Sfacciatis- 
sima.  »>  Come  non  fu  piti  che  a  tre  passi 
dalla  madrigna,  a  cui  più  particolarmente 
sembrava  rivolgersi,  siccome  a  quella  dalla 
cui  bocca  credea  dover  uscire  tutto  ciò  che 
potea  affliggerla,  essa  si  arrestò,  e  fece  una 
riverenza  abbastanza  profonda  per  compro- 
vare il  suo  rispetto ,  ma  non  tanto  da  lasciar 
«•edere  che  inchnasse  a  comperar  diminu- 
zione di  pena  con  atti  di  umiliazione. 

«  Rivolgetevi  al  vostro  signor  padre  (le 
disse  con  aria  di  affettata  indifferenza  la  ma- 
drigna): egli,  e  non  io,  deve  pronunciare  sul 
vostro  destino.  « 
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a  Sul  mio  destino  ?  »  domandò  Leonilla , 
come  se  quella  parola  fosse  una  minaccia. 

«  Sul  vostro  destino,  sì  signora  (  prese  a 
dire  il  Barone).  Trovereste  voi  a  ridire  n 
qaella  legge  che  commette  ad  un  padre  V  au- 
torità di  decidere  sul  destino  de'  suoi  figli?  • 

a  Io  no,  signore,  ma  ....>» 

a  Ma,  che  ma?  accostatevi,  madamigella^ 
volete  eh'  io  mi  sfiati  per  parlarvi  ?  »> 

Leonilla  si  accostò  di  due  passi. 

«f  Indieti'o,  indietro  (ripigliò  egli),  volete 
soffocarmi?  E  poi,  dove  sono  le  convenien- 
ze? Così:  a  giusta  distanza.  Dunque  voi,  voi 
madamigella,  avete  mancato  di  rispetto  alla 
vostra  signora  madre  sogghignando  con  im* 
pertinenza  all'  orribile  racconto  dell'  ingiuria 
commessa  sulla  persona  di  colui  che  noi  aye- 
vamo  prescelto  e  che  vi  onorava  .  .  ,  cioè , 
sebbene  il  sangue  purissimo  che  riceveste  da 
vostro  padre  ....  e  sebbene  il  lustro  che  tra* 
manda  la  nobilissima  mia  consorte  .  .  .  Voi 
per  antica  e  deplorabile  mia  debolezza  .  .  . 
Non  per  vituperare  chi  è  morto  .  .  .  ma  in- 
somma, per  dir  tutto  in  breve,  non  essendo 
voi  degna,  per  parte  di  madre,  di  stringere 
un  nodo  così  cospicuo ,  e  che  ci  avrebbe  col- 
mati d'  ogni  contentezza.  » 

Qui  il  Barone  tossì  per  pigliar  fiato ,  e  girò 
gli  occhi  intorno,  quasi  chiedendo  se  si  av- 
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viava  bene.  La  dama  Pellegrina  tossì  per  na- 
scondere il  proprio  dispetto,  deliberata  però 
di  lasciare  al  marito  tutto  il  carico  della  de- 
tei*minazione  che  stava  per  prendere.  Il  da 
Pusterla  tossì,  come  si  tosse  anche  senza 
solletico  quando  un  oratore  ha  terminato 
V  esordio  *,  e  tossì  Titinnio  perchè  sentì  gli 
altri  a  tossire.  La  sola  Leonilla  non  alitò , 
aspettando  la  continuazione  di  un  discorso 
ch'ella  avrebbe  redarguito  se  non  fosse  uscito 
dalla  bocca  di  im  padre. 

Dopo  un  momento  di  silenzio  il  Barone 
ripigliò. 

<i  L' affronto  dunque  commesso  da  quel 
villano  di  Folchetto  Malaspina  sulla  persona 
del  nobile  vostro  promesso  sposo  non  ci 
permette  per  ora  di  aderire  alla  vostra  unio*- 
ne,  perchè,  dice  mia  moglie  ....  cioè,  dico 
io  che  vedo  le  cose  coli'  occhio  delle  con- 
venienze, dico,  perchè  un  uomo  che  ha  ri»- 
oevuto  due  schiaffi  in  pubblico  non  può  più 
comparire  se  prima  non  si  è  lavate  le  guan** 
de  col  sangue  di  colui  ....  insomma,  Gu- 
glielmo degli  liberti  non  è  più  per  voi^  ma 
non  ridete  che  non  avete  ancora  sentito  il 
buono.  Se  non  potete  più  essere  sposa  di 
Guglielmo  degli  liberti,  voi  non  dovete  più 
essere  sposa  di  nessuno,  perchè,  dice  mia 
moglie ,  cioè  sostengo  io  contro  tutto  il  raon^ 
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do,  che  così  esigono  il  nostro  decoro  e  le  no- 
stre convenienze.  E  perciò  mia  mo  ....  os- 
sia, io  vostro  padre  vi  ordino  di  prendere 
il  velo,  e  per  tratto  di  mia  spontanea  cle- 
menza vi  lascio  soltanto  la  scelta  del  mona- 
stero in  cui  vi  piacerà  meglio  esser  rinchiusa, 
prevenendovi  che  ho  già  parlato  coli'  abba- 
dessa  di  Santa  Chiara  perchè  vi  accetti  come 
novizia  fin  di  domani.  » 

Leonilla  ad  una  tale  intimazione  non  rispose 
sillaba.  Tuttoché  nulla  vi  fosse  di  consolante 
in  quella  sentenza  che  l'avea  colpita,  con- 
vien  dire  che  la  gioia  di  udire  dalla  bocca 
stessa  del  padre  suo  eh'  ella  era  decisamente 
liberata  dal  pericolo  di  divenire  sposa  ad  un 
Guglielmo,  temperasse  alquanto  l'amaro  di 
quella  condanna  :  oltredichè ,  un  noviziato 
non  durava  meno  di  un  anno  ,  e  un  anno 
in  quei  tempi  era  fecondo  di  tanti  e  sì  sva- 
riati avvenimenti,  che  sarebbe  stato  sventura 
se  nel  numero  non  se  ne  fosse  trovato  uno 
che  le  avesse  recato  qualche  via  di  scampo, 
o  almeno  qualche  conforto. 

La  tacita  rassegnazione  della  giovinetta 
parve  non  soddisfare  alla  dama  Pellegrina  , 
la  quale  avrebbe  voluto  cristianamente  go- 
dere di  una  scenetta  di  desolazione  che  la 
compensasse  in  qualche  modo  della  rabbia 
che  gli  avvenimenti  pubblici  ad  ogni  ora  le 
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ridestavano.  Perciò,  tosto  che  il  marito  ebbe 
pronunciata  la  sua  sentenza ,  senza  diretta- 
mente volgersi  a  Leonilla,  vi  fé'  sopra  i  se- 
guenti commenti. 

«  Non  è  egli  deplorabile,  nobile  da  Pu- 
sterla,  che  a  tale  sia  giunta  la  scostumatezza 
dei  tempi ,  che  un  padre  non  abbia  miglior 
via  di  compensarsi  di  diciassett'  anni  di  cure , 
di  fastidii  e  di  spese ,  che  chiudendo  una  sua 
unica  figlia  tra  le  mura  di  un  chiostro?  '? 

u  Deplorabilissimo  (disse  il  da  Pusterla), 
deplorabilissimo.  « 

a  E  per  altra  parte,  non  è  ella  umiliante 
cosa  per  una  figlia  il  costringere  un  padre 
ad  un  atto  di  severità,  però  necessaria ,  per 
ovviare  a  tanti  altri  inconvenienti  di  genere 
ancora  più  pericolosi  ?  -•? 

«  Umiliantissimo ,  nobile  mia  parente ,  umi- 
liantissimo, sy 

<*  Ma  tal  sia  di  chi  cerca  la  propria  rovi- 
na. Chi  va  sul  tetto,  e  si  getta  nella  strada 
col  capo  in  giù ,  non  incolpi  nessuno  se  si 
rompe  il  collo.  »> 

u  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  !  (  sclamò  il 
Barone ,  il  quale  credeva  scorgere  in  quel 
compianto  una  inclinazione  a  qualche  tem- 
peramento) Io  avea  trovato  in  Leonilla  una 
fanciulla ,  una  fanciulla  che  fino  all'  età  di 
quattordici  anni  mi  era  stata  figlia  obbediente, 
F.  MALAspl^A,  Voi.  n.  12 
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affezionata  ^  che  mi  correva  incontro  quando 
io  ritornava  dalla  caccia ,  e  mi  asciugava  il 
«udore  dalla  fronte^  che  mi  consolava  nelle 
addizioni ,  mi  assisteva  nelle  malattie ,  e  mi . . . 
mi .  . .  » 

Qui  il  povero  Barone  avea  le  lagi'ime  agli 
occhi  ;  e  la  buona  Leonilla  che  dal  tuono 
della  di  lui  voce  se  ne  avvide ,  si  precipitò 
a'  suoi  piedi. 

«  Ah  padre  (  gli  disse  stringendogli  le  gi- 
nocchia ) ,  padre,  voi  mi  uccidete.  >» 

«  Sfacciata ,  impertinente  !  (  sciamò  la  ma- 
drigna alzandosi  e  affrettandosi  verso  la  fan- 
ciulla per  ovviare  al  pericolo  di  una  ricon- 
ciliazione che  senza  dubbio  avrebbe  avuto 
luogo  senza  il  pronto  di  lei  intervento)  La 
sentiti,',  nobile  da  Pusterla?  La  sentite?  Chi 
vi  uccide?  Chi  leva  solamente  un  dito  sopra 
di  voi?  Ritiratevi,  ritiratevi  tosto;  e  dispo- 
netevi a  scontare  la  vostia  ribellione  nel  chio- 
stro destinatovi  dal  vostro  signor  padre.  »> 

«  Sì  (disse  il  Barone,  rassettandosi  intomo 
ad  un  ginocchio  una  fettuccia  rossa  che  si 
era  scompigliata  per  Patto  di  Leonilla):  sì, 
disponetevi  ad  obbedire  agli  ordini  della  vi>- 
itra .  . .  del  vostro  signor  padre.  Dimani  pran- 
zerete nel  monastero  di  Santa  Chiara.  » 

Leonilla  si  alzò  :  un  momento  innanzi  tutti 
i  pili  teneri  affetti  della  prima  sua  giovinezza 
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le  erano  corsi  sulle  labbra  e  negli  occhi ,  so- 
liti veicoli  pei  quali  sgorgano  le  umane  af- 
fezioni. In  quel  punto,  agghiadati  dalla  ma- 
ligna riflessione  della  dama  Pellegrina ,  e  più 
dalla  stupida  deferenza  del  Barone ,  le  si 
ricalcarono  con  impeto  sul  cuore.  Il  suo  volto 
spirava  una  modesta  fierezza  :  essa  rientrava 
allora  nel  suo  vero  carattere  j  e  quella  in- 
giusta dichiarazione  di  guerra  era  appunto 
quanto  vi  volea  per  mettere  in  chiaro  lume 
tutta  la  forza  delle  di  lei  inclinazioni.  Non 
pai'lò ,  non  insultò  né  col  guardo  né  cogli 
atti  ^  si  cacciò  indietro  colla  mano  le  chiome 
che  nell'  inginocchiarsi  le  si  erano  affollate 
sul  viso  5  e  lentamente  si  avviò. 

Il  Barone  la  vedeva  partire  con  qualche 
lincrescimento.  Avrebbe  voluto  dirle  alcun 
che  di  consolante ,  ma  oltre  al  non  trovare 
con  tanta  prontezza  le  parole  più  acconcie 
alla  circostanza  ,  la  dama  Pellegrina  era  Pi , 
Ti  come  maestro  colla  sferza  in  alto,  pronta 
a  punire  ogni  espressione  che  inclinasse  al- 
l'indulgenza.  Si  contentò  quindi  di  accom- 
pagnarla col  guaido  e  con  un  movimento  di 
testa  SI  lieve,  che  sarebbe  anche  passato  inos- 
servato se  la  piuma  del  suo  beiTettone  di 
velluto  non  lo  avesse  ti'adito. 

Quello  sguardo  e  quella  mossa  di  capo 
diedero  all'  accorta  Dama  la  misura  dei  bi- 
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sogni  del  debole  marito.  Laonde,  appena  Leo- 
nilla  si  fu  ritirata,  prese  per  mano  il  figliuol 
Titinnio ,  lo  condusse  vicino  al  Barone,  e 
costringendolo  ad  inginocchiarsegli  dinanzi , 
disse  : 

«  Se  voi  perdete  una  figlia  ingrata ,  voi 
troverete  nel  vostro  e  mio  Titinnio  mi  figlio 
che  vi  compenserà  dei  dispiaceri  che  un  tale 
avvenimento  deve  cagionare  al  vostro  cuore 
sensibile.  Eccolo  inginocchiato  ai  vostri  piedi 
in  atto  d'implorare  la  paterna  benedizione.  » 

Titinnio  si  era  inginocchiato  di  mala  vo- 
glia, e  stava  in  quella  incomoda  positura  per- 
chè la  madre  glielo  teneva  con  ambe  le  mani. 
Facea  però  sforzi  per  liberarsene ,  come  capro 
legato  per  le  corna  ad  un  anello  dinanzi  alla 
bottega  della  macellaria,  dove  vede  già  ap- 
pesi una  dozzina  degP  infelici  suoi  compagni. 
Era  Titinnio  un  ragazzo  di  circa  dodici  an- 
ni ,  e  non  dovea  alla  natura ,  per  legge  di 
gratitudine,  neppure  un  ringraziamento.  Non 
eli' egli  fosse  brutto  come  il  figlio  prediletto 
di  Pattumeia ,  ma  avea  in  volto  quel  non 
so  che,  quell'aria  sciocca  che  i  nostri  cornici 
procurano  d' imitare  quando  rappresentano 
il  don  Pipette  dell'  Aio  neW  imbarazzo  di 
Giraud.  Una  fronte  poco  spaziosa ,  due  gran- 
d' occhi  cilestri  ma  senza  espressione ,  un  viso 
rotondo  come  un  mellone,  le  guancie  molto 
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rilevate  massime  tra  il  naso  e  le  orecchie , 
i  denti  grossi,  candidi  e  acuti  da  far  onore 
ad  un  inastino:  tal  era  Titinnio.  Aggiungasi 
V  abitudine  in  cui  era  di  ridere  senza  misura 
e  senza  ragione  ,  e  come  se  si  solleticasse 
da  sé  per  esercitare  questa  prerogativa  spe- 
ciale deir  uomo  su  tutti  gli  altri  animali ,  e 
si  avrà  un'  idea  pressoché  esatta  del  caro 
rampollo  della  dama  Pellegrina ,  e  del  co- 
mico effetto  che  dovea  produrre  in  quell'af- 
fettuosa posizione. 

Era ,  non  v'  ha  dubbio  ,  molto  confidare 
sulla  dappocaggine  del  semplice  Barone,  mas- 
sime se  si  riflette  che  in  quel  luogo  stesso 
s' era  un  momento  prima  inginocchiata  la 
bella  Leonilla,  che  colle  greche  sue  forme, 
la  grazia  del  sesso  e  la  ingenua  espressione 
dei  filiali  suoi  sentimenti  non  potea  presen- 
tare un  più  rilevante  contrasto.  La  dama  Pel- 
legrina non  ottenne  difatti  tutto  il  vantaggio 
che  si  avea  ripromesso  :  è  però  giusto  il  dire 
che  anche  la  stupidezza  del  Barone  parre 
andar  d'accordo  con  quella  di  Titinnio,  per- 
chè svaporasse  tutto  il  sentimentale  di  quella 
scena,  e  per  renderne  comico  lo  scioglimento. 

<»  La  mia  benedizione  ?  (  disse  alquanto 
imbarazzato  e  non  ben  convinto  della  ne- 
cessità di  compartirla ,  tanto  più  che  non  sa- 
peva se  sarebbe  stata  valida  nel  senso  eh'  egli 
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era  solo  capace  di  attriljiiirvi)  La  mia  bene- 
dizione? Credete  voi,  moglie  mia,  che  io?.. 
Ebbene,  se  così  vi  piace,  per  quel  che  posso, 
io  ti  benedico  in  nome  del  Padre,  del  Fi...  » 

In  questo  mentre  l'indocile  Titinnio  era 
pervenuto  a  guizzare  dalle  mani  della  madre, 
e  nel  rialzarsi ,  un  uncinetto  del  di  lui  giu- 
stacuore si  attaccò  all' orlicelo  di  un  gonfìotto 
dei  calzoni  del  Barone  :  la  mala  grazia  dei 
movimenti  fé'  si  che  l'uncinetto  non  si  staccò 
dalle  brache  senza  prima  avervi  praticato  un 
lungo  solco  longitudinale  ;  incidente  che  in- 
dispettì alquanto  il  Barone  ,  il  quale  fra  le 
altre  sue  debolezze  avea  quella  di  credere 
che  un  paio  di  calzoni  nuovi  sieno  da  pre- 
ferirsi ad  un  paio  di  calzoni  stracciati. 

«  Egli  è  d'  una  vivacità  indicibile.  »  Fu- 
rono queste  le  parole  colle  quali  la  nobile 
Dama  alquanto  scompigliata  dell'  accaduto 
procurò  di  correggere  l' indocilità  del  figlio. 

«  La  sua  vivacità  (  disse  il  Barone  )  mi 
ha  rovinato  un  paio  di  brache  nuove.  Leo- 
nilla  è  stata  più  discreta:  si  è  contentata  di 
scompigliarne  il  nastro.  »>  E  cos'i  dicendo  guar- 
dava il  disastro  avvenuto  a'  suoi  calzoni ,  e 
ravvicinava  i  lembi  dello  squarcio  colla  de- 
licatezza di  un  chirurgo  che  ravvicina  i  mar- 
gini di  una  ferita. 

"  Tutti  i  guai  fossero  simili  a  queéto  (ri- 


CONSIGLIO    DI    FAMIGLIA  1 7^ 

pigliò  la  Dama,  avviandosi  dietro  al  fanciul- 
lo ).  Ma  pretendo  che  quel  tristerello  ritorni 
a  domandarvi  perdono.  Voglio  ricondurlo 
alle  paterne  vostre  ginocchia.  » 

u  Non  v'  incomodate ,  moglie  mia,  le  pa- 
terne mie  ginocchia  non  hanno  più  volontà 
di  farsi  straziare  dai  filiaU  artigli  del  vostro 
Titinnio  e  dagli  uncini  del  suo  giustacuore.  » 

Le  quali  ultime  parole  furono  però  pro- 
nunciate a  mezza  voce,  perchè  non  giunge»- 
sero  alle  delicate  orecchie  della  Dama  che 
non  poteva  essere  molto  lontana.  Rimasto  solo 
col  da  Pusterla ,  il  Barone  si  sentì  alquanto 
sollevato,  e  per  compensarsi  in  qualche  modo 
della  sofferta  soggezione  enti'ò  seco  lui  in 
colloquio. 

u  Che  ne  dite,  parente  nostro?  Eh.?  Che 
vi  pare  di  tutti  questi  disgustosi  avvenimen- 
ti ?  Mia  moglie . . .  capisco  che  mia  moglie 
opera  pel  nostro  bene ,  pel  lustro  ,  pel  de- 
coro, per  l'onore  della  famigUa;  nondimeno 
quella  mia  fanciulla  mi  sta  sui  cuore.  Ho 
avuto  dei  dispiaceri  in  mia  vita  \  ho  rotto  il 
collo  al  mio  miglior  cavallo  ;  ho  fallito  il  più 
bel  tiro  che  mi  sia  mai  presentato  alla  cac- 
cia :  ho  anche  fatto  frustare  alcuni  de'  miei 
vassalli  quando  noi  feudatarii  avevamo  il  bel 
diritto  di  fai'  frustare  ed  appiccale  a  nostra 
volontà  :    eppure   non   ho    mai  provato  uno 
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stringimento  simile  a  quello  che  mi  angustia 
quando  penso  che  devo  separarmi  da  Leo- 
nilla.  Ma  già  capisco  anch'io  che  l'affare  di 
Guglielmo  fu  un  affare  sporco*  nondimeno 
non  intendo  bene  perchè  s'abbia  a  chiudere 
la  mia  Leonilla  in  un  chiostro.  Questa  ne- 
cessità, mia  moglie  dice  che  esiste  senz'altro, 
e  esi<5terà  di  sicuro*  però  vorrei  che  voi  col 
vostro  acume  me  la  spiegaste  un  po'  meglio. 
Bramerei  almeno  essere  tranquillo  in  coscien- 
za :  non  penso  io  bene  ,  o  parente  ?   »» 

Benissimo,  mio  nobilissimo  cugino.  Voi  pen- 
sate veramente  da  quel  savissimo  uomo  che 
siete  sempre  stato:  ed  io  vi  dirò  volentieri 
quanto  su  tal  proposito  mi  suggerisce  lo  scarso 
mio  ingegno.  Vorrei  però  premettere  una 
cosa,  una  cosa  sola,  ma  essenzialissima  alla 
spiegazione  che  sono  per  darvi.  >? 

«  Premettete  quel  che  volete,  mio  bravo 
da  Pusterla.  Mi  ricordo  sempre  della  buon'a- 
nima di  fu  vostro  padre  :  me  ne  ricordo  uh  l 
con  quanta  emozione  !  Io  era  ben  ragazzo 
quando  venni  a  casa  vostra  in  Milano ,  ragazzo 
affatto ,  giacche  io  avea  appena  compiuti  i 
venti  anni.  Chi  avrebbe  mai  detto  allora  che 
saremmo  divenuti  parenti  ?  Ebbene ,  vostro 
padre  ...  ma,  a  quell'  epoca  la  vostra  Casa 
godeva  appunto  di  tutte  quelle  ricchezze  che 
le  mancano  adesso  ;    e  vostro  padre ,  come 


CO?fSIGLIO    DI    FAMIGLIA  I77 

dico,  si  manteneva  con  un  lusso  che  a  voi 
dev'  essere  affatto  ignoto.  A  dispetto  dunque 
della  mia  età  quasi  fanciullesca,  egli  volle 
solennizzare  il  mio  arrivo  con  una  caccia  del 
daino . . .  Voi  non  potete  rammentarvene  per- 
chè eravate  un  bambino  di  sette  od  otto  an- 
ni ;  ebbene ,  nel  correre  dietro  ad  una  di 
queste  bestie  nei  boschi  di  Porta  Giobia,  che 
allora  appartenevano  alla  vostra  famiglia,  ed 
ora,  diceste  voi,  appartengono  a  quella  dei 
Borolli  di  Castelletto  ,  io  caddi  da  cavallo  e 
mi  fracassai  un  braccio.  Eccolo,  il  braccio 
medesimo  che  voi  vedete  ancora  attaccato  a 
questa  mia  spalla  sinistra.  Poteva  avvenirmi 
di  peggio ,  non  v'  ha  dubbio.  Se  invece  del 
braccio ,  io  mi  fossi  scavezzato  P  osso  del  col- 
lo ,  credo  che  sarei  stato  irremissibilmente 
perduto.  Ma  il  vostro  Sant'Ambrogio  mi  pro- 
tesse. Sant'Ambrogio  non  volle  che  si  spe- 
gnesse il  nome  della  mia  famiglia ,  perchè  , 
come  sapete ,  io  era  e  sono  appunto  il  solo 
6glio  maschio  della  nobile  famiglia  de'  Cal- 
cinara.  » 

(t  Eppiu'c  si  spegnerà  quando  voi  non  li- 
conosciate  la  necessità  di  chiudere  Leonilla 
in  un  convento  per  adottare  ...  « 

«  Aspettate  :  scusatemi  se  v'  interrompo  : 
ma  aspettate.  Questa  riflessione  è  per  me  un 
raggio  di  luce.   Mia  moglie  ha  qualche  voi- 
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ta ,  anzi  spesso ,  delle  idee  felici ,  felicissime , 
come  direste  voi.  Quel  suo  Titinnio  ,  se  ac- 
consentisse a  rinunciare  al  suo  nome  di  GaS^ 
forio  per  assumere  quello  di  Calcinara ,  o 
almeno  che  si  facesse  chiamare  Gafforio  Cat- 
cinara,  o  Calcinara  Gafforio,  giaccliè  il  mio 
nome  offusca  qualunque  altro  piìl  antico  di 
questa  città,  non  sarebbe  egli  un  bel  vei>- 
dicarsi  delle  ingiurie  della  fortuna?  CredetB 
voi  che  mia  moglie  possa  acconsentire  ad  uno 
scambio  che  lusingherebbe  l' amor  proprio 
di  un  povero  padre  il  quale  vede  la  sua 
prosapia  vicina  ad  estinguersi  come  la  lucerna 
di  un  tapino  per  mancanza  d'olio  che  l' ali- 
menti ?  »j 

M  Essa  vi  acconsentirà  senz'  ombra  di  dub- 
bio, a  condizione  che  voi  chiamerete  erede 
di  tutte  le  vostre  sostanze  ...» 

"  Titinnio  :  e  perchè  no  ?  Che  male  e'  è  ? 
Non  è  egli  il  figliuolo  di  mia  moglie?  —  Ma, 
e  Leonilla  ?  Povera  Leonilla  !  Sebbene,  che 
ci  ho  da  far  io  ?  Se  fosse  nata  un  maschio , 
io  non  P  obbligherei  di  sicuro  a  farsi  mona- 
ca. Quando  le  ho  dato  quella  dote  che  io 
le  avea  destinato ,  ho  fatto  ciò  che  la  giu- 
stizia impone.  Titinnio  intanto,  prendendo  il 
nome  di  de'  Calcinara,  mi  farà  rivivere:  mia 
mogUe  dice  che  quel  fanciullo  ha  delle  buone 
qualità.  •• 
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«  Ne  ha  delle  bonissime.  » 

"  Dice  eh'  egli  sarà  un  giorno  un  eccel- 
lente soggetto,  n 

«  Eccellentissimo,  n 

u  Ebbene,  andiamo  dunque  a  paitecipare 
a  mia  moglie  questa  felice  idea.  Se  ella  la 
trova  di  suo  genio ,  perdóno  Tolentieri  a  quel 
monello  d' avermi  stracciate  le  brache  ^  e  do- 
mani Leonilla  ...  Si  può  vivere  lietamente 
anche  in  un  monastero  :  non  è  egli  vero ,  da 
Pusterla  ?  »> 

«  Senz'  ombra  di  dubbio.  » 

«  Viva  lieta  dunque  nel  monastero  di  Santa 
Chiara  dove  un  giorno  o  l'altro  diventerà 
priora  o  abbadessa.  « 

Presa  questa  determinazione  ,  di  cui  egli 
fece  onore  al  proprio  acume ,  si  affrettò  verso 
la  tenera  sua  metà,  la  quale  per  deferenza 
coniugale  acconsenti  ad  una  proposta  che  con 
arte  finissima  gli  avea  essa  medesima  messo 
in  bocca  *,  ed  era  stata  la  favorita  idea  d'ogni 
suo  segreto  maneggio. 


ibo 
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ÌL   CON  VENTO  DI  SANTA  CHIARA 

Approfittando  del  privilegio  ehe  non  a 
tutti  veniva  concesso ,  ma  die  nessuno  ricusò 
ai  narratori  di  storie,  abbiamo,  non  è  molto, 
introdotti  i  lettori  nel  convento  dei  monaci 
di  Precipiano:  all'ombra  dello  stesso  privi- 
legio, penetreremo  adesso  nelP  interno  del 
chiostro  di  Santa  Chiara  ,  comunque  severa 
legge  ne  allontanasse  i  profani.  L' andamento 
del  nostro  racconto ,  benché  ardimentoso  sia 
il  passo  che  facciamo  ,  esige  questa  fortuita 
deviazione  dalle  regole  claustraH  ,  e  legittima 
il  diritto  di  cui  intendiamo  godere. 

Il  monastero  di  Santa  Chiara  non  era  a 
quell'epoca  situato  nel  luogo  stesso  in  cui  lo 
videro  tutti  coloro,  intendo  dire  tutti  i  Tor- 
tonesi,  la  cui  età  non  è  minore  di  qiiaran- 
t'anni.  Sul  colle  ancora  ai  nosti'i  giorni  chia- 
mato di  Santa  Lucia ,  e  appunto  su  quegli 
stessi  macigni  sui  quali  s'innalzava  il  più 
forte  bastione  della  moderna  rocca  che  ba- 
stion  Pinto  diceasi,  sorgeva  allora  un  antico 
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edifizio  coperto  di  scindule ,  o  assicelle  di 
legno ,  le  une  appoggiate  alle  altre,  e  assi- 
curale con  chiodi.  Guardava  colla  fronte  a 
mezzogiorno,  e  colle  spalle  a  settentrione: 
la  sua  architettura  non  avea  stile ,  come  in 
generale  non  ne  aveano  tutte  quelle  fahbri- 
clie  debitrici  della  loro  esistenza  a  qualche 
privata  congregazione,  povera  in  origine,  e 
ci'esciuta  più  tardi  a  certa  importanza  ,  come 
la  fortuna  dell' onest' uomo,  a  forza  cioè  di 
risparmii,  di  economia  e  di  privazioni.  Lo 
circondava  un  muro  di  circa  tre  cento  passi 
in  quadratura ,  ogni  lato  del  quale  andava 
guernito  di  otto  finestre  munite  di  altrettanti 
graticci  di  ferro,  fra  i  quali  la  mortella  in- 
troduceva i  suoi  rami ,  e  da  gelosie  o  per- 
siane costrutte  all'antica  foggia  italiana,  fog- 
gia adesso  riserbata  per  le  sole  prigioni. 
1^' edera  e  il  musco  gareggiavano  in  lusso 
lungo  le  pareti  dell'ala  che  volgeva  a  set- 
tentrione, e  ricevevano  alimento  da  nume- 
rose stille  d'acqua  che  dal  tetto  sgocciolando 
pel  mui:o  vi  aveano  praticato  più  d' un  solco 
o  fessura  ,  fra  le  quali  esse  si  abbarbicava- 
no. Il  lato  che  guardava  ad  austro  era  il 
solo  notabile,  perchè  da  quella  parte  si  pe- 
netrava nel  recinto  occupato  dalle  monache, 
e  nell'annessa  chiesetta.  Il  maggior  pregio 
di  questo  tempio  consisteva  in  un  pulpito  di 
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inarnio  uero  che  diceasi  fattura  tli  artefici 
vissuti  nel  secolo  secondo  dell'era  ci'isliana, 
cioè  sotto  Sant'Ariberto  o  Idelberto,  come 
lo  chiama  il  Settala,  vescovo  die  resse  la 
chiesa  Tortonese  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo. 

L'iutemo  delPedifizio  si  raccomandava  an- 
cor meno  alla  considerazione,  limitando  però 
il  valore  di  questa  parola  a  tutto  ciò  che 
può  aver  relazione  a  quell'arte  per  cui  dopo 
tante  vicende  è  ancor  famosa  Pionia.  Otto 
serie  di  portici ,  quattro  su  quattro,  siccome 
richiedeva  la  quadratura  del  cortile,  benché 
tutte  fabbricate  senza  l'ombra  del  lusso, 
avrebbero  se  non  altro  soddisfatto  l'occhio 
colle  loro  simmetriche  disposizioni,  se  la  na- 
tura montuosa  del  terreno  e  l'essere  state 
costruite  ad  intervalli  non  le  avessero  disor- 
dinate a  segno  da  sbandire  qualunque  idea 
di  proporzione.  Palladio  e  \  itruvio  si  sareb- 
bero appiccati  dai  dispetto  nel  veder  come 
un  arco  minacciava  di  sfasciare  il  vicino ,  per- 
chè vi  si  appoggiava  sopra  come  un  rustico 
e  grosso  villano  sulla  sedia  da  lavoro  di  una 
delicata  signora.  Qua  una  mensola  sporgeva 
due  braccia  dal  muro,  e  parca  destinata  al- 
l'esercizio dell'altalena,  se  non  che  scor- 
gcasi  esser  ella  appendice  di  una  trave  che 
per  principio  di  previdente  economia  non  si 
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avea  voluto  sottomettere  all'azione  della  sega 
colla  speranza  che  o  un  giorno  o  l'altro  sa- 
rebbe venuta  a  taglio  per  altr'  opera  di  mag- 
gior importanza.  Là  un  puntello  s' intromet- 
teva tra  le  labbra  di  una  larga  fessura,  che 
per  questa  ragione  appunto  diveniva  più  am- 
pia .  e  tendeva  a  cacciare  a  destra  ed  a  si- 
nistra il  muro  che  la  formava.  Da  un'  altra 
parte  una  catena  di  ferro  avea  l' incarico  di 
mantenere  ad  una  discreta  distanza  due  mu- 
raglie che  inclinavano  continuamente  a  ba- 
darsi come  due  giovani  e  teneri  amanti  che 
kì  precipiterebbero  nelle  braccia  l'uno  del- 
l'altro se  non  lo  vietasse  loro  la  presenza 
opportuna  di  una  savia  governante.  Questa 
catena  però,  quasi  che  anche  le  opere  piti 
ragionevoli  non  dovessero  in  quel  monastero 
andar  esenti  da  qualche  difetto,  attraversava 
in  tutta  la  sua  lunghezza  una  delle  due  scale 
c4ie  davano  accesso  al  piano  superiore,  e 
minacciava  la  fronte  di  tutti  coloro  che  sa- 
lendo o  scendendo  non  avessero  avuto  come 
Franklin  chi  loro  gridasse  «  abbassate  la  te- 
sta. »>  Ora  tre,  ora  quattro  ed  ora  sei  gra- 
dini divideano  una  cella  dall'altra,  e  (im- 
magine perfetta  della  vita  )  non  si  faceano 
venti  passi  sul  medesimo  livello. 

Erano  severe  le  regole  delle  Claustrali  che 
seguivano  l'ordine  di  Santa  Chiara.  Ma,  come 
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avveniva  forse  in  molli  altri  conventi ,  la  se- 
verità dei  regolamenti  spaventava  più  in  teo- 
rica che  in  pratica.  Prescrivevano  essi  difatti 
che  un  semplice  tavolato  coperto  di  uno  strato 
di  lana  servisse  di  letto  alle  monache  ^  ma 
qualche  eccezione  fatta  in  favor  delle  vecchie 
e  delle  inferme  era  ben  presto  divenuta  ec- 
cezione generale  ,  sì  che  tra  il  tavolato  e  la 
rascia  s'era  intromesso  un  pagliariccio  pieno 
di  paglia  ed  un  traversino  di  piuma.  Ordi- 
nava la  bolla  pontifìcia  che  alla  mezza  notte 
le  monache  si  avessero  a  trasferir  in  coro  per 
cantarvi  le  lodi;  ma  riflettendo  che,  purché 
queste  lodi  venissero  cantate  ,  non  importava 
veramente  che  lo  fossero  a  quell'ora,  un'ab- 
badessa  indulgente  avea  rimandato  allo  spun- 
tar dell'alba  il  disimpegno  di  questa  penosa 
incombenza ,  e  quelle  che  le  succedettero  , 
vi  si  erano  adattate  per  non  far  torto  alla 
pietosa  istitutrice.  Diversi  vantaggi  ricono- 
sciuti in  progresso  dipendenti  da  questa  pra- 
tica salutare,  siccome  quello,  per  esempio, 
di  risparmiar  olio  e  di  evitare  i  raffreddori  , 
l'aveano  consacrata*  ed  era  perciò  ornai  di- 
venuta non  un  precetto  ,  ma  una  consuetu- 
dine sulla  quale  i  vescovi  chiudeano  un  oc- 
chio. Prescriveva  finalmente  la  regola  che  si 
avesse  a  conservare  in  lefettorio  un  rigoroso 
silenzio  :    ma  penetrando    nello  spirito   della 
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legge ,  si  riconobbe  esser  quella  una  morti- 
ficazione che  si  voleva  imporre  alle  novizie  : 
perciò  era  chiaro  che  per  esse  sole  diveniva 
obbligatoria  la  legge,  e  quest'obbHgo  stesso 
avea  dei  limiti,  giacché  col  favore  del  cica- 
leccio delle  buone  madri ,  anche  le  giovani 
scambiavano  qualche  fìirtiva  parola. 

Tradirei  la  verità  se  dicessi  ch'era  quello 
l'asilo  della  vera  pietà,  della  devozione,  della 
pace  e  dell'innocenza.  Pur  troppo  non  v'è 
clii  ignori  come  le  discordie  pazze,  le  que- 
rele insane,  i  mal  repressi  odii,  i  rancori, 
e  fin  la  cupa  disperazione  non  di  rado  alber- 
gassero in  quei  recinti  primitivamente  desti- 
nati al  raccoglimento ,  alla  fratellanza  ed 
alla  preghiera.  Nondimeno  sarebbe  ingiusti- 
zia il  non  mitigare  la  severità  di  queste  opi- 
nioni in  ciò  che  risguarda  il  monastero  di 
Santa  Chiara,  almeno  all'epoca  della  nostra 
storia.  Pili  di  uba  ragione  richiama  miglior 
giudizio  in  suo  favore ,  e  ne  accennerò  le 
due  principali.  Anzi  tutto  convien  notare 
che,  comunque  le  famiglie  dei  nobili  sen- 
tissero fin  d'allora  il  bisogno  di  mantener 
raccolta  su  di  una  sola  testa  le  proprie  do- 
vizie per  pareggiare  quelle  dei  mercatanti  e 
del  clero  che  si  arricchivano,  i  primi  col  com- 
mercio, i  secondi  coi  pii  lasciti ,  le  confische 
e  le  pingui  decime,  nondimeno  il  barbaro 
F.  Malasp^a,  Voi.  IL  i3 
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polit-^o  rafìlnamento  di  sagrificar  le  femmine 
nei  chiostri,  per  non  dividere  le  sostanze  della 
casa ,  non  era  ancora  generalmente  adotta- 
to :  fosse  pudore  ,  fosse  ribrezzo  ,  fosse  qua- 
lunque altro  motivo,  fatto  sta  che  egli  è  più 
particolarmente  ai  secoli  posteriori  eh' è  do- 
vuta una  macchia  che  la  moderna  filosofìa 
cerca  di  cancellare  ;  e  la  reclusione  di  Leo- 
nilla,  come  che  sembri  accennare  appunto 
questa  funesta  tendenza,  vuol  essere  consi- 
derata come  un  esempio  non  ancora  dive- 
nuto comune ,  o  piuttosto  come  prova  del- 
l'ambizione smodata  di  una  cattiva  matrigna. 
In  secondo  luogo,  la  dama  ohe  in  qualità 
di  badessa  reggeva  allora  il  monastero,  era 
per  ogni  lato  degna  di  quella  carica  impor- 
tante. Condotta  al  chiostro  dalle  seduzioni 
di  una  zia  monaca ,  sciocca  e  superstiziosa , 
in  una  età  in  cui  facilmente  si  cede  al  fascino 
di  certi  illusorii  piaceri  che  si  dileguano  al 
sopraggiungere  di  quella  inquietudine  che  tra 
i  quiiìdici  ed  i  diciott'anni  assale  ogni  fan- 
ciulla, la  madre  Ortensia,  appartenente  alla 
distinta  famiglia  dei  JB asseto ,  dopo  aver 
combattute  più  con  perseveranza  che  con 
coraggio  le  proprie  inclinazioni  quando  alto 
gridavano  contro  V  abuso  che  si  era  fatto 
della  sua  inesperienza  legandola  con  voti  dei 
quah  essa  ignorava  l'importanza,  era  parve- 
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nula  a  padroneggiar  sé  medesima,  ed  a  cam- 
biar quasi  in  vera  vocazione  uno  stato  ch'essa 
non  era  nata  ad  abbracciare.  Giunta  alia  ca- 
rica di  badessa,  non  dimenticò  con  quanto 
lunghe  ed  ostinate  lotte  ebbe  a  comperare 
una  sanguinosa  vittoria,  di  quante  lagrime 
r avesse  bagnata,  e  con  quale  penoso  rinne- 
gamento ottenuta,  E  però,  ogni  qualvolta  le 
veniva  affidata  qualche  giovinetta  che  si  di- 
ceva diiamata  a  Dio  per  (juella  via  sulla 
quale  essa  avea  incontrato  tanti  triboU,  tor- 
renti di  eloquenza  sgorgavano  da  quel  no- 
bile petto  :  ne  simile  alla  volpe  della  favola 
pix)curava  di  chiamar  altre  inesperte  a  par- 
tecipare della  sventura  di  cui  essa  era  stata 
vittima^  bensì  a  dimostrare  tutta  l'impor- 
tanza dei  doveri  che  loro  verrebbero  impo- 
sti ,  ed  i  sommi  sacrifizii  che  loro  sarebbero 
richiesti ,  usava  sempre  i  più  forti  colori ,  e 
talvolta  tinte  più  cupe  del  naturale. 

ISoi  la  presentiamo  ai  nostri  leggitori  oc- 
cupata appunto  in  uffizio  di  questa  natura. 
Una  giovinetta ,  il  di  cui  volto  poteasi  dire 
abbellito  dei  doni  più  preziosi  della  natura 
prima  che  lo  solcassero  acerbi  e  prematuri 
aflanni ,  era  l'oggetto  di  quelle  sue  materne 
sollecitudini. 

«  Ah  si  (  le  dicea  essa  con  quel  tuono 
che  s^ insinua  nell'anima  come    le  vibrazioni 
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delle  più  tenere  note  musicali),  s\  voi  potete 
ancora  essere  felice,  ed  esserlo  in  quel  mondo 
che  cercale  di  abiurare.  »> 

«  Oh  madre  mia!  (rìspondca  la  donzella 
con  voce  di  scoraggiata)  madre  mia!  Avete 
mai  sentito  che  nascesse  felicità  dall' inobbe- 
dienza filiale?  Avete  mai  sentito  che  sì  pos- 
sano evitare  le  conseguente  di  questo  fallo 
fuorché  gettandosi  nel  seno  di  Colui  la  cui 
misericordia  è  proporzionata  alPpj^tensione  di 
tanta  colpa  ? 

Oh  no,  figlia,  no*,  tu  hai  ragione:  egli 
sarebbe  come  seminar  aconito  per  raccoglier 
dittamo.  Ma  io  ho  risguardata  ben  a  dentro 
la  tua  colpa  5  ho  penetrato  nei  più  reconditi 
nascondigli  del  tuo  cuore:  s'i,  Emma  mia, 
tu  sei  caduta;  ma  ti  sei  rialzata  all'istante: 
simile  a  quello  dell'apostolo  San  Pietro,  il 
tuo  fallo  non  durò  che  un  momento,  e  l'e- 
menda che  ne  hai  fatto,  ne  cancella  fin  l'orma. 

«  La  mia  coscienza,  o  madre,  mi  parla 
in  ben  altro  tenore.  Il  sonno  fuggì  dalle  mie 
pupille  da  quel  di  che  ho  trascurata  la  pa- 
terna autorità;  le  rose  della  salute  abbando- 
narono le  mie  guancie,  i  diletti  della  mia  età 
svanirono  come  fiocchi  di  nebbia  ai  raggi 
del  sole;  le  inquietudini,  le  lagrime,  i  sospiri 
presero  il  luogo  della  pace ,  del  contento 
e  dell'allegria.  La  punizione  seguì  il  mio  fai- 
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lo,  come  r oscurità  vien  dietro  al  crepuscolo 
della  sera  :  vidi  la  morte  colpir  colei  (  Dio 
ne  abbia  misericordia!  )  che  sedotta  da  in- 
gamievoli  grandezze  mi  strascinò  nell'abisso: 
vidi  la  mano  di  un  fratello  minacciare  .  .  . 
Oh  madre  !  Io  ho  sepolta  ogni  mia  felicità 
nel  luogo  stesso  in  cui  sono  divenuta  colpe- 
vole! No,  io  non  devo  più  rientrar  in  quel 
mondo  che  ha  abusato  della  mia  inesperienza. 
Quando  le  dolci  illusioni  dell'innocenza  sono 
scomparse  dal  cerchio  magico  e  brillante 
delle  gioie  della  vita,  non  v'è  più  pace  fuor- 
ché ai  pie  degli  cdtari. 

«  Caia,  amabile  fanciulla!  Dio  perdoni  a 
colui  che  ti  ha  tradita  ...  ma  credimi:  il 
presente  come  l'avvenire  possono  ancora  es- 
ire  abbelliti  per  te. 

«  Ah  il  presente  e  l'avvenire!  Sì  tutto  può 
essere  abbellito,  fuorché  il  passato.  Oh!  tor- 
bidi sogni  del  passato ,  che  nessuno  può 
distruggere ,  e  che  veniste  nelle  tenebre  a^ 
render  più  pungenti  le  mie  cure  ed  i  miei 
rimorsi!  Per  assai  tempo  conserverà  questo 
cuore  le  amare  vostre  rimembranze  !  In  ogni 
sua  fibrilla  sta  scritta  la  mia  inobbedienza. 
Lacerandolo,  straziandolo  a  brani,  se  ne 
cancellerebbe  forse  la  memoria  ?  Che.giove- 
I  ebbe  ì  Che  vale  romper  il  vaso  in  cui  stan- 
ziarono i  micidiali  fumi  dell'arsenico?  Le  ve- 
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lenose  esalazioni  ne  ammorbarono  le  pareli; 
esse  non  respirano  più  che  morte! 

«  Povera  Emma  !  Povera  fanciulla  !  La 
mano  dell'avversità  ti  ha  ruvidamente  colpi- 
tal  Ma  senti  ...  Io  forse  tocco  una  corda 
sulla  quale  sono  tesi  tutti  i  tuoi  guai,  pure  ... 
io  debbo  farlo.  Sai  tu  quanto  sia  grande  il 
sacrifizio  che  f  imponi  ?  Sai  quanto  sia  scura 
la  tela  della  nostra  vita,  se  qualche  filo  d'a- 
micizia e  d'amore  non  ne  intesse  la  trama?  »> 

«  Ah  il  so!  E  quando  questi  beni  cesse- 
ranno d'essermi  cari,  possa  io  non  soprav- 
vivere loro  di  un  minuto.  Ma  io  dirigerò  que- 
sti nobih  sentimenti  dell'  anima  verso  quello 
scopo  che  più  li  nobihta*  e  amicizia  e  amore 
alinienlerò  per  quel  Dio  a  cui  mi  consacro 
e  dono.  » 

"  Io  ti  ammiro,  o  fanciulla:  deh!  donde 
ti  viene  tanta  energia!  » 

<i  Di  lassù  (  disse  Emma ,  sollevando  al 
cielo  l'indice  della  mano).  Una  voce  incognita 
mi  grida  —  Che  giova  accorarsi  pei  beni 
transitori!  di  questa  terra?  Ogni  giorno  che 
scorre,  è  una  spina  che  si  toglie  all'infortu- 
nio ;  ogni  giorno  ci  avvicina  alla  quiete  del 
sepolcro.  —  Le  infermità  del  cuore,  come 
quelle  del  corpo  ottengono  refrigerio  da  que- 
sta idea  salutare  :  dobbiamo  noi  curarci  di 
queste  misere  vesti,   se  l'alito    della   distru- 
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zione  le  ha  tocche  quando  ne  fu  intrecciata 
la  trama?  » 

Qui  accadde  una  lunga  pausa,  perchè  la 
merle  della  buona  madre  era  vivamente  col- 
pita non  tanto  dalle  parole  della  giovine  sven- 
turata, quanto  da  un  raggio  di  pallida  luce 
che  a  lei  trapelava  sul  viso.  Era  una  tinta 
così  lieve ,  cosi  sfumata,  che  ad  imitarla  non 
varrebbe  tutta  la  perizia  di  un  Rafaello;  era 
r  alito  di  zeffiro,  era  meglio  che  il  profumo 
dei  fiori:  era  insomma  quel  lampo  indefini- 
bile che  P immaginazione  non  può  concepire, 
che  le  parole  non  sanno  ritrarre  ,  e  che  deve 
caratterizzare  l'essenza  di  quegli  esseri  pri- 
vilegiati che  tra  l'uomo  e  la  divinità  tengono 
il  posto  di  mezzo.  Emma  in  quel  momento , 
subhmata  dalle  proprie  virtù,  non  avea  più 
sembianza  di  cosa  terrena;  Emma  rassomi- 
ghava  ad  un  angelo.  Dopo  averle  tacitamente 
conceduto  largo  tributo  di  ammirazione,  la 
buona  madre  ripigliò. 

«  Ma  ...  e  il  padre  tuo  che  P  afflizione 
d' averti  perduta  può  condurre  al  sepolcro  ?  » 

Alle  quali  parole  la  giovinetta  chinò  il 
capo ,  e  parve  immergersi  in  triste  medita- 
zioni. 

<t  Povero  padre!  (sclamò  ella  dopo  un  al- 
tro momento  di  silenzio  )  in  quelP  ora  in  cui 
ti  sarà  stato  reso  noto  il  disonore  di  questa 
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ahi  non  piti  tua  fanciulla  !  qual  aspra  lolla 
avranno  mai  sofferto  i  tuoi  affetti.  Ah!  se 
una  lagrima  di  dolore  si  sarà  confusa  alle 
tue  lagrime  di  rabbia,  certo  V  ha  espressa 
da' tuoi  occhi  la  certezza  della  mia  morte. 
Povero  padre!  Deh!  ch'egli  ignori  eterna- 
mente ch'io  son  viva!  Egli  non  ardirà  sca- 
gliare la  sua  maladizione  sulle  ceneri  della 
infelice  sua  figlia.  Se  hi  voce  dell' onor  vili- 
peso, se  quella  dell'orgoglio  ccclissato  gli 
gridassero  all'orecchio  —  Ella  è  colpevole  — 
deh  che  un'altra  voce  gli  dica  —  Ma  ella 
è  morta!  — 

il  Ma  la  supposta  tua  morte  sarà  vendicata. 
Tuo  fratello  non  poserà  piìi  il  capo  sul  suo 
origliere,  se  non  glielo  rammorbidisce  l'idea 
d'  aver  risarcita  l' ingiuria  che  fu  impressa 
al  suo  nome.  Brami  tu ,  giovinetta ,  che  i 
torti  che  ti  furono  fatti  siano  cancellati  col 
sangue  ?  r> 

«  Ah  no,  quando  non  fosse  col  mio.  »> 

a  Ebbene  dunque,  che  tuo  padre,  che  tuo 
fratello  cessino  di  palpitar  sulla  tua  sorte  ; 
cessino  di  meditar  vendette ,  di  sognar  san- 
gue e  delitti.  Ch'essi  sappiano  che  tu  vivi, 
e  che  vivi  in  luogo  di  sicurezza.  » 

u  Ah  no ,  no  !  (  così  V  interruppe  atterrita 
e  singhiozzando  la  fanciulla  )  essi  potreb- 
bero .  .  .  '> 
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«  Che  mai ,  Emma  mia  ?  Credere  che  vi 
siate  rifuggita  presso  l' iniquo  vostro  sedut- 
tore ?   »5 

A  questi  detti  la  fanciulla  rialzò  con  orgo- 
glio la  testa  ;  liberò  la  sua  fronte  dalle  chiome 
che  V  ingombravano ,  e  :  «  Chi  potrebbe  cre- 
derlo ?  (  domandò  con  quel  tuono  di  voce 
che  V  innocenza  sola  ha  il  diritto  di  usare  ) 
Chi  oserel^be  soltanto  pensarlo  l  Ah  madre 
mia!...  perdóno:  T umiliazione  mi  ha  col- 
pita, non  degradata  :  mi  giova  sperare  che 
all'estensione  illimitata  della  mia  colpa  nes- 
suno aggiungerà  V  idea  di  un  avvilimento  pre- 
meditato. »> 

La  buona  madre  la  strinse  fra  le  sue  brac- 
cia. Quel  rimbalzo  d'orgoglio  tra  l'al^batti- 
mento  della  sventura  le  parve  foriero  di  più 
mite  risoluzione. 

«  No,  Emma  mia  (disse  quasi  con  entu- 
siasmo ) ,  quel  tuo  nobile  cuore  non  diede 
mai  una  battuta  che  non  fosse  di  onore  *  e 
se  uno,  uno  solo  de' suoi  palpiti  potè  lasciarti 
impresso  lungo  solco  di  dolore  e  di  amba- 
scia ,  tu  non  pertanto  non  sei  meno  pura. 
Iddio ,  il  quale  ha  permesso  che  tu  fosti  così 
profondamente  esulcerata ,  rimarginerà  le  tue 
ferite.  Rimanti  pure  occulta,  se  cosi  ti  pia- 
ce ,  nel  silenzio  di  questo  chiostro  •  porga  il 
tuo  labbro  fervide  preci  a  pie  dei  nostri  al- 
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tari  ;  ma  si  astenga  da  ogni  voto  clie  per 
lunga  calma  e  più  imiga  meditazione  non  ti 
venga  inspirato  da  un  cuore  che  non  sia  stra- 
ziato e  convulso.  »> 

i(  E  quanto  tempo  dovrà  durar  questa 
prova  ?  »> 

Ci  Non  meno  di  un  anno.  » 

"  Ruvida  prova  !  Lunga  tempesta  che  mi 
dividerà  per  assai  tempo  da  quel  porto  <li 
pace  in  cui  io  sperava  entrar  prontamente. 
Oh  !  madre  mia ,  abbreviatemi  le  ansietà  del- 
l'infortunio  :  lasciate  ch'io  mi  sciolga  da  ogni 
laccio  mondano.  » 

u  No ,  mai ,  figlia  diletta  ,  no  :  tu  potresti 
scontare  con  lagrime  di  sangue  questa  tua 
precipitosa  determinazione.  I  tuoi  nervi  tre- 
merebbero dolorando  ,  se  io  ti  narrassi . . . 
Ma  non  giova ,  non  giova  eh'  io  ti  numen 
le  sventure  che  minacciano  te ,  pellegrina 
inesperta  nel  cammin  della  vita.  Tu  sei  foi'^ 
te,  tu  non  soccomberai  contrastando  coli' er- 
ta; ma  se  mai  un  giorno  io  ti  vedessi  ristai'ti 
stanca  o  rifinita ,  voglio  poterti  tergere  dalla 
fronte  il  sudore  e  dirti:  Riedi  sui  passi  tuoi, 
che  ancor  n'hai  tempo.  »j  Così  dicendo,  sti'inse 
anche  una  volta  al  seno  la  sconsolata  ver- 
gine ,  che  asciugandosi  una  lagrima ,  lenta- 
mente usci. 

Un  momento  dopo   ujq  grido  di  sorpresa 
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e  quasi  di  spavento ,  partito  da  una  camera 
divisa  da  quella  in  cui  ebbe  luogo  il  riferito 
colloquio  da  una  piccola  loggia  o  galleria  di 
legno  ,  e  per  la  quale  Emma  dovea  passa- 
re, richiamò  sollecitamente  la  buona  madre 
a  quella  volta  :  né  fu  piccola  la~  di  lei  mera- 
viglia nello  scorgere  la  giovine  novizia  presso 
che  svenuta  nelle  braccia  di  un'  altra  donzella 
che  non  si  saziava  di  baciarla.  Era  Leonilla 
de'  Calcinara  la  quale  condotta  da  ima  felice 
combinazione  sotto  lo  stesso  tetto  coll'amica 
della  sua  infanzia,  da  lei  pianta  per  estinta, 
dimenticava  la  perdita  della  sua  libertà  e 
gì'  indegni  raggiri  pei  quali  n'  era  stata  pii- 
vata.  Una  vecchia  madre  parca  studiosa  di 
separarle  con  un  mal  umore  ed  una  ciera 
arcigna  che  visibilmente  contrastavano  colla 
fìsonomia  naturalmente  buona  ed  indulgente 
della  Badessa. 

La  presentazione  di  Leonilla  al  monastero 
di  Santa  Chiara  era  stata  fatta  in  quella  mat- 
tina dalla  stessa  dama  Pellegrina.  Era  mae- 
stra delle  novizie  e  incaricata  di  riceverle 
la  madre  OenovefFa,  matrona  la  di  cui  età 
avea  già  fatto  un  bel  segno  nella  quarta  ven- 
tina ,  il  di  cui  temperamento  tenea  più  deW 
1'  acerbo  che  del  dolce  ,  ed  avvezza  a  par- 
teggiar sempre  per  l'autorità  senza  pigliarsi 
briga  di  esaminare  se  fosse  legittimata  dalla 
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i^iuslizia.  Al  tribunale  di  questa  sevcrissiiua 
viragine  l'umiltà,  la  sommcssione  e  l'obbe- 
dienza erano  le  virtù  cardinali  che  reggevano 
il  mondo  :  ne  soltanto  il  mondo  monaslic(j 
entro  cui  vivea ,  ma  ben  anche  a  parer  suo 
tutta  la  circonferenza  dell'  orbe  terracqueo 
nel  quale  dicea  aver  vissuto  ,  ma  non  sapea 
per  quanti  anni,  giacché  la  reclusione  di  lei 
nel  monastero  di  Santa  Chiara  avea  i^ma  data 
segnata  nei  registri  del  secolo  antecedente. 

La  presentazione  della  giovinetta  avea  dato 
luogo  ad  una  scena  che  la  buona  religiosa 
giudicò  sommamente  scandalosa  *  e  quella 
prima  impressione  ,  dalla  quale  spesse  Volte 
dipende  V  opinione  o  vantaggiosa  o  avversa 
di  ima  persona ,  non  era  per  nulla  riuscita 
favorevole  a  Leonilla.  Agli  occhi  di  lei  que» 
sta  fanciulla  era  un  serpente  che  potea  av- 
velenare tutto  l'ovile,  e  a  cui  bisognava  senza 
perder  tempo  mettere  il  feltro  tra  i  denti  per- 
chè gli  venisse  tolta  la  facoltà  di  nuocere. 
Questo  giudizio  era  fondato  sul  contegno  ser- 
bato dalla  donzella  nell'  atto  di  porre  il  piede 
in  queir  asilo  di  pietà  e  di  penitenza.  Esa- 
sperata dal  trattamento  poco  delicato  che  le 
eia  stato  immeritamcntc  fatto,  e  più  <ìi  tutto 
da  cert'  aria  di  maligno  trionfo  di  cui  era 
sparsa  la  fisonomia  della  matrigna,  Leonilla 
avea  saliti  i  tre  gradini  che  divideauo  il  mo- 
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nasiere  dal  li  vello  della  strada  quasi  come 
una  Vasti  nell'atto  di  prender  posto  al  fianco 
del  Monarca  Assiro.  Armata  di  tutta  quella 
fierezza  di  cui  già  ragionammo,  nel  separarsi 
dalla  matrigna  e  dal  mondo,  non  una  lagrima 
avea  bagnato  l'altero  suo  ciglio  :  avea  sof- 
focato sin  quel  sospiro  che  natura  oppressa 
involontariamente  caccia  dal  seno  anche  del 
più  forte  nel  punto  in  cui  si  vede  barba- 
rameiìte  rinnegata.  Avea  poi  oltrepassala  la 
sbarra  della  sua  prigione  con  un  portamento 
maestoso  :  tanto  quell'  anima  sapea  che  la 
virtù  e  l' innocenza  non  debbono  mai  avvi- 
lirsi neppure  nelle  strette  più  diffìcili  della  vita. 
Un  santo  orrore  avea  a  quella  vista  com- 
preso la  permalosa  madre,  la  quale  dopo  di 
aver  assicurata  la  nobile  dama  Pellegrina  che 
quello  spirito  recalcitrante  e  superbo  sarebbe 
stato  in  breve  tempo  ridotto  a  più  modesti 
e  convenienti  termini ,  si  avviò  precedendo 
la  giovine  ribelle  presso  la  madre  Badessa , 
aistianaraente  raccapezzando  in  via  una  rac- 
comandazione ovvia  ad  infondere  nell'animo 
della  Superiora  quelle  svantaggiose  preven- 
zioni dalle  quali  poco  prima  era  stata  essa 
medesima  colpita.  Ma  la  madre  Ortensia  non 
amava  essere  disturbata  ne'  suoi  particolari 
colloquii  colle  novizie,  quando  non  fosse  per 
premurose  necessità;  e  questa  non  sembrando 
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alla  vecchia  maestra  di  iin'ui-genza  che  non 
potesse  sopportar  qualche  mora ,  determinò 
condiir  la  giovine  in  quella  camera  per  esser 
pronta  a  presentarla  alla  Badessa  tosto  che 
si  trovasse  in  libertà  di  riceverla:  e  frattanto 
cominciò  a  tormentarla  con  delle  arti  e  dei 
modi  suoi  proprii ,  e  dei  quali  riferisco  un 
breve  saggio. 

Erano  cento  le  irregolarità  che  poteano 
somministrar  materia  ad  un  vigoroso  esordio; 
e  se  la  madre  Genoveffa  stette  per  alcuni  mo- 
menti in  silenzio,  ciò  senz'altro  provenne  da 
queir  imbarazzo  che  i  Francesi  piacevolmente 
chiamano  di  ricchezze.  Appena  seduta  si  diede 
con  occhio  curiosamente  indagatore  a  squa- 
drar la  giovine,  il  cui  contegno  non  avea  più 
di  queiralterezza  della  quale  avea  poco  prima 
fatto  pompa  colla  matrigna,  ma  che  nondi- 
meno mostrava  ancora  assai  distinte  le  trac- 
cie  della  vera  sua  indole.  Anzi  ogni  altra 
cosa,  fece  ella  scopo  delle  sue  censure  la  na- 
tura delle  vestimenta  che  avviluppavano  quelle 
forme  gentili,  e  che,  com'era  da  presumersi, 
differivano  non  poco  da  quelle  usate  dalle 
vecchie  claustrali. 

<«  Santa  Chiara  ci  protegga  !  (  diss'  ella  fa- 
cendosi il  segno  della  croce  )  Giovine  Moa- 
bita ,  come  ti  veggo  vestita  !  Ed  è  egli  forse 
da  queste  iudecentissime  vanità  che  ti  viene 
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la  superbia  oiid' hai  alta  la  fronte?  Tessuti 
di  seta  e  d'  argento  !  Broccati  e  lamine  che 
soli  convengojio  al  piviale  di  un  vescovo!.. 
\  ergine  splendidissima  del  Cielo!  E  cosa  sono 
quest'  altre  cianfrusaglie  che  ti  splendono  sui 
capo  ?  Che  e  quel  nastro  ti'apunto  a  stelle  che 
ti  tiene  in  sesto  V  acconciatura  dei  capelli  ì 
Oh  !  gli  unghioni  del  diavolo  non  incontre- 
ranno difficoltà  nel  ravvolgersi  in  codeste  tue 
lucide  treccie  !  .  . .  » 

«  Io  non  so ,  o  signora ,  quello  che  vi  vo- 
gliate dire,  né  quale  scopo  vi  abbiate  propo- 
sto neir  accogliermi  in  un  modo  cosi  poco 
lusinghiero  (rispose  Leonilla  con  qualche  vi- 
vacità, moderata  però  da  quel  rispetto  ch''ogni 
j)crsona  ben  educata  deve  alla  vecchiaia).  Gli 
abiti  e  le  mode  che  voi  censurate,  sono  quelle 
(he  convengono  alla  mia  età  ed  al  mio  gra- 
do, ne  me  ne  sono  vestita  senza  il  preven- 
tivo consentimento  de'  miei  parenti.  Ora  poi 
(  h''io  sono  condannata  a  passare  non  so  quanto 
tempo  con  persone  dedicate  al  servizio  di 
Dio,  mi  uniformerò  senza  sforzo  alle  regole 
della  vostra  casa,  ne  lagrimerò  dietro  ai  tes- 
suti di  seta  ed  ai  broccati  che  movono  la  vo- 
stra bile.  »> 

"  Siete  molto  ardimentosa ,  mia  carina  ; 
iì ,  molto  ardimentosa  !  Già  sapeva  che  il 
demonio  della  superbia   è   quello   che  vi  dà 


500  CAPITOLO    XX. 

maggior  solletico  :  la  vostra  signora  madre 
mi  ha  assicurata  che  siete  un  Lucifero  in  gon- 
nella; ma  vi  racconteremo  la  storia  dell'An- 
gelo deirorgoglio,  ve  la  racconteremo,  signo- 
rina, e  vi  si  drizzeranno  dal  terrore  queste 
profumate  vostre  chiome.  » 

«  Avrò  cara  ogni  qualunque  lezione  che 
contribuirà  a  liberarmi  de'  miei  difetti.  Ame- 
rei però  mi  venissero  sporte  con  quello  spi- 
rito di  carità  che  le  rende  meno  aspre,  n 

«  Ah  vedete  che  il  gatto  graffia  anche 
quando  intende  far  carezze  !  La  superbia  vi 
schizza  da  tutti  i  lati  :  umiltà ,  signorina , 
umiltà,  sommessione,  obbedienza!  Senza  di 
queste ,  lo  spirito  della  perdizione  che  si  è 
già  impadronito  della  vostra  persona ,  non 
abbandonerà  la  sua  preda  neppure  sotto  gli 
scongiuri  dei  digiuni,  a  cui  vi  assoggettere- 
mo, e  degli  esorcismi  del  Padre  direttore.  »» 

«  Ciò  che  voi  chiamate  superbia  (  npigliò 
Leonilla  ofTesa ,  ma  non  isgomentata  dallo 
scortese  e  inospitale  contegno  della  caustica 
madre  ) ,  ciò  che  a  voi  piace  chiamare  su- 
perbia, non  è  milla  più  di  quel  coraggio  che 
m'inspira  la  mia  innocenza,  e  la  certezza  di 
meritare,  dovunque  il  destino  mi  conduca, 
i  riguardi  delle  persone  di  cuore ,  almeno 
fin  a  che  io  non  dimentichi  di  averli  per  loro.  » 

il  Di  bene  in  meglio,  signorina  !  di  bene 
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in  meglio!  Eh  non  avremo  bisogno  di  pas- 
sare in  vostra  compagnia  gli  anni  di  Matu- 
salemme per  conoscervi  fin  sotto  la  pelle  ! 
Signora  eroina  che  mette  la  spada  in  Mano 
ai  cavalieri!...  Signora...  come  le  chiamate 
quelle  che  figurano  nella  Cronaca  dell'  arci- 
vescovo Turpino  e  nei  Reali  di  Francia?  Ahi 
me  ne  ricordo:  Argolica,  Moranda,  Galcona, 
Flandrina ...  Sì  sì ,  sarete  una  Flandrina ,  o 
qualche  cosa  di  simile.  Ah  !  ah  !  ah  !  >» 

<i  Io  non  conosco  nessuno  di  codesti  no- 
mi,  o  signora  (rispose  Leonilla,  la  cui  pa- 
zienza cominciava  a  stancarsi),  ne  avrei  mai 
creduto  d''  impararli  in  questo  recinto ,  e  da 
chi  è  in  obbligo  di  leggere  ben  altre  cronache 
che  quelle  .  . .  »> 

u  Sfacciata,  impertinente!  (sciamò  inter- 
rompendola la  maesti*a,  e  raggrinzando  a  pie- 
ghe più  minute  la  pergamena  del  suo  volto) 
Chi  vi  ha  insegnato  a  redarguire  le  mie  pa- 
role ?  Che  sì,  che  sì  !.. .  » 

Egli  si  fu  appunto  in  così  critico  momento 
che  Emma  aprì  la  porta  per  attraversare  il 
teatro  su  cui  si  rappresentava  questa  scena 
d^ alterco.  Leonilla,  a  cui  la  collera  della  ma« 
dre  Genoveffa  non  inspirava  gravi  timori ,  si 
era  però  ritirata  di  due  passi  verso  la  porta , 
perchè  non  sapea  se  Pimpetuosa  maestra  fosse 
avvezza  a  venirne  a  vie  di  fatto  colle  novizie  ; 
F.  Màlaspiaa,  Voi.  II.  i4 
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abitudine  che  se  avesse  esistito,  era,  per  suo 
conto ,  determinata  a  non  tollerare.  In  questa 
mossa  ella  si  era  posta  di  fronte  all'  uscio 
pel  quale  entrava  Emma^  e  vederla,  ricono- 
scerla e  gettarsele  in  braccio  non  fu  che  un 
sol  punto.  Ne  l'  arrivo  di  questa  docile  no- 
vizia, la  cui  umiltà  andava  sommamente  a 
sangue  all'  irascibile  maestra  ,  ne  avea  cal- 
mata l'indisposizione*  che,  come  vedemmo, 
già  si  affannava  per  separare  le  due  amiche 
coli' ansia  di  un  pastore  che  vorrebbe  allonta- 
nare una  pecora  sana  da  alti-a  infetta ,  quando 
la  buona  madre  Ortensia  si  mostrò  sul  li- 
mitare. 

L'apparizione  della  rispettabile  Superiora 
non  rallentò  la  furia  del  torrente  che  minac- 
ciava la  giovine  Leonilla  •  ma  ne  deviò  il 
c?orso.  La  madre  Genoveffa,  invece  di  scari- 
care il  temporale  direttamente  sul  capo  della 
fanciulla,  cominciò  per  giustificarlo  a  quel 
tribunale  a  cui  era  soggetta  ^  e  la  madre 
Ortensia ,  avvezza  per  lunga  sperienza  al  fra- 
gore di  queste  meteore,  avea  imparato  a 
nmuoverne  le  conseguenze.  Dopo  averne 
ascoltati  i  primi  scoppii,  la  buona  Badessa 
disse  che  avocava  a  se  la  decisione  di 
quella  causa ,  e  pregò  con  bel  garbo  la  ma- 
dre Genoveffa  di  ritirarsi  5  preghiera  a  cui 
questa    cedette    a  un  di  presso  come   l'orso 
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G^jbedisce  al  bastone  che  gP  impone  di  far 
quei  balli  e  quei  lazzi  pei  quali  veramente 
non  mi  sembra  ch'egli  abbia  una  inclina- 
EÌone  degna  di  essere  coltivata  con  tanto 
amore  e  perseveranza. 

Rimasta  sola  colle  due  fanciulle,  la  Bades- 
sa, senza  dar  torto  alla  vecchia  institutrice 
di  cui  rispettava  la  lunga  età,  e  compativa 
r  irrequieto  carattere ,  si  diede  a  risarcire  la 
povera  Leonilla  dell'immeritata  persecuzione 
con  quelle  amorevolezze  che  le  erano  tanto 
fàmiliai^i,  e  che  sole  possono  temperare  il 
sempre  rinascente  dolore  della  libertà  smar- 
rita. L'indole  generosa  benché  altera  di  que- 
sta giovinetta  non  tardò  ad  essere  pienamente 
conosciuta  dalla  sagace  direttrice,  la  quale 
si  determinò  ad  assegnarla  per  compagna  ad 
Emma,  saviamente  avvisando  che  essa  avrebbe 
forse  fatto  vacillare  la  determinazione  di  quella 
sventurata  prima  ancora  che  il  tempo  le  ar- 
recasse quelle  consolazioni  delle  quali  rara- 
mente è  avaro.  Ed  Emma,  benché  non  ri- 
mettesse in  nulla  dell'amara  sua  malinconia, 
e  adempisse  con  una  severità  scrupolosa  tutti 
i  doveri  impostile  dal  suo  novello  stato ,  cer- 
cava sempre ,  e  come  per  istinto ,  dell'  amica 
del  suo  cuore  :  né  con  minor  premura  la  cer- 
cava Leonilla.  Direi  quasi ,  se  mi  è  permesso 
esprimermi  con  una  formola  geometrica,  che 
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simili  a  due  linee  partite  insieme  dalla  base 
di  un  triangolo,  esse  inclinavano  sempre  ad 
incontrarsi.  Insomma  Puna  divenne  talmente 
all^alti'a  necessaria,  che  il  rappresentarle  col- 
l'immagine  dei  due  uccelli  che  Buffon  chiama 
gl'Inseparabili,  sarebbe  il  farlo  con  un  sim- 
bolo di  matematica  esattezza. 
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LA    VISITA    MISTERIOSA 

I  difensori  del  castello  di  Montebore  fu- 
rono, non  diremo  scompigliati,  ma  certo  in 
un  qualche  trambusto ,  quando  la  sentinella 
posta  in  vedetta  sulla  sommità  della  gran 
torre  annunciò  un  drappello  di  armati ,  il 
cui  numero  non  si  poteva  determinare  in 
grazia  della  natura  montuosa  del  terreno  e 
delle  giravolte  delle  gole  per  le  quali  si  avan- 
zava. Avvicinatosi  però  quanto  bastava,  venne 
senza  difficoltà  riconosciuto  per  drappello  di 
caldissimi  fautori,  composto  cioè  dei  ti-enta 
artefici  che  più  apertamente  aveano  'disap- 
provata la  sentenza  emanata  contro  il  loro 
capitano.  Voleano  essi  ad  ogni  costo  ricon- 
dur  Folchetto  in  Tortona^  e  animati  da  un 
entusiasmo  popolare  che  non  avea,  cammin 
^endo ,  sofferto  nessuna  diminuzione ,  si  mo- 
stravano disposti  a  qualunque  atto  di  vigore 
per  assicurare  il  di  lui  trionfo. 

«  Noi  •  ti  saremo  fedeli  come  la  mano  al 
guanto  (dicevagli  un  conciatore    di  pelli  in- 
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tanto  che  stava  spillando  una  botte  fatta  por- 
tar da  Tebaldo  nel  bel  mezzo  del  cortile  per 
far  onore  ai  novelli  ospiti)  :  ti  promettiamo  di 
radere  il  pelo  \"'  tuoi  nemici  con  tal  maesti^ia  , 
che  i  rinomati  cuoi  di  Germania  ne  scapi- 
teraimo  di  riputazione.  » 

«  Vieni ,  vieni  in  Tortona  con  noi  (  sog- 
giungeva,  allegramente  cioncando,  un  fabbri- 
catore di  macchine  ossidionali).  Se  qualcuno 
ardisce  soltanto  guardarti  a  sbiescio,  potià 
augurarsi  di  aver  le  corna  più  dure  del  mi- 
glior mangano  ch'io  abbia  mai  lavorato.  »> 

a  Per  San  Marciano!  (soggiungeva  a  modo 
di  rinforzo  un  terzo  ch'era  uno  spadaro  di 
professione)  Se  uno  torce  un  capello,  solo 
un  capello  al  nostro  capitano  senza  pentir- 
sene come  d'un  peccato  riservato,  mi  con- 
tento di  mangiar,  manico  e  lama,  questa  mia 
»pada  eh' è  della  tempra  più  perfetta  che  sap- 
piano affilare  un'incudine  e  un  martello!  «» 

Il  Malaspina  ricusò  di  mettere  a  prova  la 
sincerità  di  queste  generose  esibizioni:  ossia 
che  gli  ripugnasse  armar  fratelli  contro  fra- 
telli, ossia  che  in  quel  momento  si  teifesse  con» 
tento  di  aver  castigata  la  baldanza  e  la  viltà 
dell' abborrito  suo  rivale.  E  questa  determi- 
nazione risparmiò  senz'altro  alla  patria  una 
lunga  sequela  di  più  gravi  sventure.  Il  Vesco* 
vo,  comunque  vedesse  la  propria  situazione 
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divenire  ogni  giorno  più  spinosa,  lungi  dal 
rimettere  palesemente  delle  sue  ragioni,  si 
mostrava  anzi  disposto  a  sostenerle  con  un 
accanimento,  o  per  dir  meglio  con  una  co- 
stanza di  cui  in  pili  di  una  occasione  i  ve- 
scovi diedero  esempio.  Il  tumulto  del  popolo 
non  lo  sgomentò:  <*  Furor  di  plebe  (diceva 
egli)  è  fuoco  fatuo  che  si  accende  repenti- 
namente nelle  tenebre,  e  repentinamente  si 
spegne.  »»  Egli  insistette  perchè  la  sentenza 
pronunciata  contro  il  Malaspina  avesse  ese- 
cuzione fino  nella  più  insignificante  delle  sue 
parti.  Fece  murar  nella  notte  le  finestre  della 
casa  di  Folchetto  ;  e  perchè  a  nessuno  venisse 
la  tentazione  di  riaprirle,  ordinò  che  dinanzi 
a  ciascuna  finestra  fosse  opposta  una  croce 
sormontala  dallo  stemma  vescovile.  Pubblicò 
nel  tempo  slesso  un  editto  col  quale  dichia- 
rava di  sua  propria  e  privata  autorità  Fol- 
chetto Malaspina  fellone  e  fuori  della  legge 
per  aver  profanato  il  santuario  del  Signore , 
e  contaminata  con  sangue  la  casa  di  Dio. 
Minacciò  per  ultimo  la  scomunica  a  chiunque 
avesse  osato  difendere  il  sacrilego  ;  e  P  inter-- 
detto  all'  intera  città  se  si  fosse  opposta  a  che 
l'emanata  sentenza  ricevesse  una  rigorosa 
esecuzione  :  i  quali  ultimi  atti  oltrepassavano 
senza  dubbio  i  poteri  annessi  alla  di  lui  ca- 
rica, giacché  al  solo  sommo  Pontefice  era  ri- 
sei'bato  usar  armi  di  cosi  terribile  natura. 
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Ma  benché  illegale,  una  simile  minaccia 
non  mancò  di  produiTe  tutto  quelP  effetto  che 
se  ne  aspettava  colui  che  l'avea  scagliata.  I 
giorni  di  dilazione  accordati  al  Malaspina 
trascorsero  in  una  specie  di  cupo  e  generale 
abbattimento:  la  plebe  non  ardiva  mormora- 
re ,  i  nobili  aspettavano  il  dì  della  succes- 
siva domenica ,  persuasi  che  Folchetto  non 
si  sarebbe  presentato  per  subire  la  imposta- 
gli penitenza,  e  determinati  a  sostenere  con 
ogni  possa  gli  alti  di  maggior  rigore  ai  quali 
il  Magnate  mostrava  di  voler  in  tal  caso  ri- 
correre. 

Ma  quello  che  più  d'ogni  altra  cosa  re- 
cava meraviglia  e  al  popolo  e  alla  stessa 
fazione  dei  militi  e  del  clero,  era  il  vedere 
che  Opizzone  non  movea  un  passo,  almeno 
apertamente,  per  riparare  ai  mali  che  sovra- 
stavano al  suo  giovine  parente.  Un  agghia- 
damento  presso  che  universale  regnava  do- 
vunque: non  si  potea  dir  calma*  o  se  con 
questo  nome  si  vuol  chiamare  quella  specie 
di  muto  mal  essere  da  cui  ciascuno  si  sen- 
tiva oppresso,  era  la  terribil  calma  che  pre- 
cede una  di  quelle  convulsioni  della  natura 
di  cui  avemmo,  non  è  gran  tempo ,  spaven-p 
tosa  dimostrazione. 

Ma  gli  abitatori  della  rocca  di  Montebore 
non  partecipavano  a  quest'affannosa    incer- 
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tezza.  Appena  essi  si  avvidero  che  il  popolo 
era  rimasto  spaventato  dalle  minaccie  del 
Magnate  ,  raddoppiarono  di  attività  per  met- 
tere il  castello  in  uno  stato  di  possibile  di- 
fesa ,  e  aspettavano  l' ora  che  dovea  far  pa- 
lesi le  vere  intenzioni  di  un  principe  che 
non  dubitava  chiamarsi  membro  del  sacro 
Impero  Germanico  in  circostanze  tanto  per- 
malose, e  r  aspettavano  come  persone  di 
cuore  disposte  a  sostenere  le  proprie  ragioni 
coir  argomento  della  forza. 

Le  conseguenze  dei  vigorosi  provvedimenti 
del  Vescovo  non  erano  però  quelle  che  più 
dovessero  riuscir  funeste  al  Malaspina,  Tra 
il  silenzio  delle  tenebre  la  vendetta  aguzzava 
il  suo  pugnale;  e  forse  il  giovine  capitano 
sarebbe  caduto  vittima  del  tradimento,  se 
una  mano  nascosta  non  ne  avesse  stornati  i 
colpi. 

La  notte  del  venerdì ,  antivigilia  del  giorno 
in  cui  Folchetto  e  i  due  principali  suoi  fau- 
tori erano  citati  a  far  pubblica  penitenza  del 
commesso  errore,  StuU  riposava  sulla  sua 
rtuoia  colla  pace  dell'innocenza,  se  nonché 
i  di  lui  sonni  erano  turbati  dalla  situazione 
in  cui  trovavansi  i  suoi  protettori,  e  pìh  di 
tutto  dall'inquietudine  che  mai  non  lo  ab- 
bandonava sulla  incertissima  sorte  della  po- 
vera Alice.  Poteano  essere  forse  le  due  ore 
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dopo  la  mezza  notte  ,  quando  il  rumore  di 
passi  gravi  e  misui'ati,  come  di  persona  cb« 
attravei'sara  la  camera  attigua  a  quella  in 
cui  egli  giaceva,  gli  ferirono  l'orecchio.  Poco 
dopo  udì  distintamente  lo  strepito  di  un 
chiavistello  che  con  qualche  cautela  veniva 
ritirato  dalle  sue  imposte^  e  apriva  egli  ap- 
pena le  labbra  a  domandare  chi  fosse,  quando 
i  battitoi  della  porta  lentamente  si  spalanca 
rono  per  dar  passo  ad  un  ente  stranamente 
misterioso. 

Era  una  specie  di  fantasma  avviluppato 
in  un  lenzuolo  presso  a  poco  come  un  ca- 
davere nell'atto  di  essere  deposto  dentro  la 
bara.  Un  cappuccio  di  tela  rossa  gli  copriva 
il  capo,  e  gli  nascondeva  gran  parte  del 
viso.  Una  delle  sue  mani  tenea  raccolti  sul 
petto  i  lembi  del  lenzuolo,  e  l'altra  spoi'- 
geva  innanzi  a  rischiarare  i  proprii  passi  una 
piccola  lucerna  che  spandea  appena  tanta 
luce  da  rompere  in  modo  incerto  le  tene- 
bre che  la  circondavano. 

È  piìi  facile  l'immaginarsi  che  il  descri- 
vere l'atterrimento  da  cui  fu  in  quel  mo- 
mento compreso  il  povero  StiiU.  Un  sudor 
freddo  gli  bagnò  la  fronte,  le  membra  gli  si 
irrigidirono ,  la  parola  gli  spirò  sulle  labbra. 
Ebbe  appena  la  forza  di  sedersi  sul  suo 
letto   e   di   mormorai'e  più  colla  mente   che 
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colla  lingua  alcune  sommesse  foratole  di 
scongiuro. 

11  fantasma  intanto  gli  si  avvicinò  lenta- 
mente ^  come  non  fu  più  che  a  due  passi 
dalla  stuoia  di  StuU ,  abbandonò  il  lembo 
del  lenzuolo  che  l'avviluppavano,  e  frappo- 
nendo la  mano  sinistra  tra  la  persona  e  la 
fiammella,  procurò  di  spingere  prima  sul 
Teologo  quel  piil  di  luce  che  la  luceraetta 
tramandava ,  quasi  avesse  voluto  assiciu'arsi 
ch'egli  era  desto,  e  raccogliendone  poi  i 
raggi  col  concavo  della  mano  stessa  li  ri- 
chiamò sul  proprio  volto.  Se  gU  occhi  del 
buon  Fiammingo  non  fossero  stati  appannati 
come  cristallo  su  cui  si  è  alitato,  e  se  la  di 
lui  fantasia  atterrita  gli  avesse  permesso  di 
farne  uso,  avrebbe  senz'altro  ravvisato  nel 
personaggio  che  gli  si  offeriva  dinanzi  un'an- 
tica sua  conoscenza.  Ma  il  terrore  è  un  fa- 
scino che  toglie  alla  ragione  ogn'  impero  :  o^ 
tre  di  che,  comunque  Stull  fosse  fornito  di 
una  istruzione  che  a  quei  tempi  poteasi  chia- 
mar sufficiente,  non  andava  però  esente  dai 
pregiudizii  e  dalla  superstizione,  inseparabili 
compagni  della  rozzezza  e  dell'ignoranza. 

«  Signore  Stull  (  gli  disse  a  mezza  voce  il 
fantasma) ,  signore  Stull ,  mi  riconoscete  voi?» 

Stull  non  rispondeva  :  ben  egli  arrebbe  vo- 
luto pronunciare  alcune  foi^mole  latine ,  nella 
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di  cui  efficacia  confidava,  ma  la  voce  gli  ne- 
gava il  solito  uffizio.  Non  ebbe  neppur  la 
forza  di  sollevare  un  braccio  onde  premu- 
nirsi col  segno  della  croce*,  e  le  tremanti  e 
scolorite  sue  labbra  lasciarono  appena  il  varco 
ad  un  confuso  e  sommesso  mormorio  che 
rassomigliava  a  gomito  di  moribondo,  o  al 
bisbigliar  delle  foglie  lievemente  agitate  dal 
vento. 

La  donna  allora  (ch'era  una  donna)  si 
cacciò  indietro  colla  mano  il  cappuccio ,  e 
varie  treccie  di  grigie  chiome  le  cascarono 
senz'ordine  sulla  fronte  e  sul  collo.  Sollevò 
poi  la  sua  lucernetta;  e  volgendone  il  luci- 
gnolo verso  il  proprio  volto,  l'alzò  e  l'ab- 
bassò lentamente  per  dar  campo  al  Teologo 
di  ravvisare  le  di  lei  fattezze.  INI  a  Stull  non 
avrebbe  in  quel  momento  raccozzati  i  linea- 
menti dello  stesso  suo  padre  se  fosse  uscito 
dai  sepolcri  por  mostrarsi  a  lui:  egli  non 
vide  che  due  piccoli  occhi  neri  e  brillanti, 
che  gli  parvero  sporgere  a  fior  dell'orbita 
come  quelli  dei  rottili.  11  peggio  sta  ch'egli 
pareva  attribuir  loro  un  potere  di  cui  cre- 
deva esperimentar  l'influsso  reo  in  grado 
sempre  crescente ,  dacché  si  sentiva  prossimo 
a  cadere  in  deliquio. 

«  Ebbene,  signore  Stull  (replicò  allora  la 
donna),  mi  riconoscete  voi  adesso?  »> 
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Un  crollar  di  testa,  ma  così  lieve  che  non 
avrebbe  disturbato  un  atomo  di  polvere  di 
Cipro  se  StuU  ne  avesse  avuto  sui  capelli , 
comprovò  a  quella  misteriosa  donna  che  il 
povero  maestro  non  sarebbe  stato  al  caso  di 
udire  ciò  ch'ella  avea  a  dirgli,  ove  non  si 
fosse  determinata  di  spogliarsi ,  e  presto ,  di 
tutto  ciò  che  le  dava  un'apparenza  sepolcra- 
le. Cacciò  dunque  sdegnosa  il  lenzuolo  che 
la  copriva,  l'allontanò  col  piede,  e  frattanto 
mormorava  a  mezza  voce. 

<«  Pusillanimi ,  pusillanimi  tutti  !  Pusilla- 
nime il  ricco ,  pusillanime  il  povero ,  l'im- 
pertinente, lo  sfacciato,  il  dotto,  lo  sciocco  ... 
puh  !  razza  di  vili!  —  E  così  (continuò  ella), 
cuor  di  passero,  mi  riconoscete  ora  voi?  E 
egli  necessario  ch'io  declini  il  mio  nome 
per  ...  Oh  maledetto!  Ve'  ch'egli  sviene!  . . . 
Stull,  dico,  signore  Stull!  ...  Che  conigli 
sono  mai  gli  uomini  !  E ,  mira  destino  1  Io 
che  voiTei  vedere  tntta  la  razza  umana  mo- 
rir tra  gli  spasimi  di  una  prolungata  agonia , 
sono  costretta  a  porgere  i  miei  soccorsi  a 
questo  stupido  volume  di  polverose  citazioni 
per  tenerlo  in  vita  quanto  basta  a  compier 
l'opera  della  mia  redenzione.  Della  mia  re- 
denzione !  . . .  Quale  parola  nella  bocca  di  ... 
Ma  io  mi  perdo  in  inutiU  riflessi,  e  costui 
intanto  spira  l'ultimo  fiato.  « 
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II  povero  Stull  si  era  difatti  abbandonato 
sulla  sua  stuoia.  Il  pallor  della  morte  gli  oc- 
cupava il  volto  ;  e  gli  aneliti  della  sua  re- 
spirazione e  gli  afTannosi  battiti  delle  sue 
arterie  provavano  com'egli  si  trovasse  in  uno 
stato  pressoché  disperato. 

La  donna  allora  gli  applicò  la  mano  sul 
cuore ,  poi  sulla  fronte ,  e  poi  un'  alti-a  volta 
sul  cuore. 

«  E  nulla,  è  nulla  (disse).  Io  lo*farò  rin- 
venire quand'anche  l'anima  gli  fosse  già  a 
metà  sfuggita  dal  corpo.  Ch'egli  viva  almeno 
tanto  da  dar  passo  a  questo  incombente  ,  e 
poi  . . .  vada  al  diavolo  con  tutti  coloro  che 
hanno  le  fibre  del  cuore  più  deboli  della 
stoppa  della  mia  conocchia.  » 

Così  dicendo,  depose  la  sua  lucerna  su  di 
un  cavalletto ,  cavò  da  un  borsellino  di  cuoio 
una  piccola  boccia  di  cristallo  di  rocca  er- 
meticamente chiusa  da  un  turacciolo  della 
stessa  materia,  la  schiuse,  ne  accostò  l'aper- 
tura alle  narici  di  Stull,  e  nel  tempo  stesso 
si  trasse  dal  busto,  ove  stava  piantato  ,  un 
lungo  spillone  d'argento  munito  di  un  pio- 
colo  manico  d'osso,  col  quale  si  diede  a  pun- 
zecchiare qua  e  là  il  povero  Stull  con  un'a- 
gilità da  movere  a  meraviglia  i  più  destri 
agopuntori  di  Parigi. 

A  meno  appunto  che  Stull  non  fosse  stato 
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cadavere,  dovea  egli  provare  gli  effetti  pro- 
digiosi e  salutari  di  questo  doppio  genere  di 
soccorsi.  Difatti  egli  aprì  gli  occhi,  sternutò 
due  o  ti'e  volte ,  si  fregò  le  narici  come  fan- 
ciullo tormentato  dai  vermini ,  e  portò  tosto 
le  mani  su  quelle  parti  che  lo  spietato  spil- 
lone andava  martirizzando  e  clie  acquista- 
vano il  color  della  porpora.  Si  alzò  per  ul- 
timo sul  suo  materasso  con  una  fretta  di  cui 
la  donna  dovea  essere  lusingata,  se  è  vero 
che  i  signori  medici  provino  una  segreta  com- 
piacenza ogniqualvolta  loro  avviene  di  ve- 
dei'  pronti  gli  efletti  di  un  rimedio  suggerito 
in  un  caso  pressoché  disperato.  Nel  tempo 
stesso  afferrò  la  mano  soverchiamente  pie- 
tosa della  donna ,  la  quale  ,  malgrado  che  lo 
vedesse  già  compiutamente  svegliato,  lo  an- 
dava incalzando,  senza  dubhio  a  monna  del 
medico  precetto  fin  d' allora  conosciuto  :  Si 
applicata  iuvant ,  repetìta  sarianl. 

«  Siete  pazza  (disse),  Pattumeia,  siete  pazza 
a  divertirvi  in  questo  modo  sulla  mia  povera 
pelle?  » 

«  Ah  lode  al  Cielo  che  mi  avete  final- 
mente riconosciuta  !  (  sclamò  la  donna  de- 
sistendo da  ogni  ulteriore  punzellamento  ) 
Era  necessario  eli' io  vi  solleticassi  alla  ma- 
niera del  mio  paese  per  costringervi  ad  af- 
f(.'rrar  per  la  coda  T  anima  che  già  vi  sca£)- 
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pava  dai  denti  !  E  di  che  dunque  avevate 
paura?  Ch'io  vi  portassi  con  me  all'inferno 
dove  già  bolle  la  caldaia  che  deve  ricevermi?  »> 
u  Deh!  non  parlate  così,  buona  madre!  ...  n 
«  Buona  madre  !  Maledizione  a  tutte  le 
madri  che  meritano  questo  nome  !  . .  .  Ma , 
io  non  ho  un  momento  da  perdere ,  e  mi 
lascio  aggirare  da  questo  melenso.  Su  dun- 
que, state  ben  attento  a  quanto  devo  con- 
fidarvi :  attento,  dico,  come  se  si  trattasse 
di  stendere  uno  di  quei  processi  di  cui  siete 
tanto  avido.  —  Crederete  senza  fatica  che 
questa  mostra  faccia  da  caprone  non  ha  mo- 
tivato la  notturna  mia  visita.  Voi  siete  adesso 
nelle  mie  mani  lo  stromento  con  cui  si  la- 
vora ad  un  mestiere.  Sì,  signore,  a  dispetto 
del  luminoso  sapere  di  cui  menate  tanto  van- 
to, voi  ndti  siete  nulla  meglio  della  scure 
che  atterra  l'albero,  della  cazzuola  che  ri- 
mescola la  calce  . . .  Ah,  questi  paragoni  non 
lusingano  il  vostro  amor  proprio!  Ebbene, 
che  monta?  Essi  lusingano  il  mio,  e  basta.  »> 
«  Vi  prego,  mia  buona  ma...  »> 
«  Al  diavolo  .  .  .  Non  m' interrompete  ,  di- 
co, o  colla  punta  di  questo  spillone  vi  ri- 
calco in  gola  ad  una  ad  una  le  parole.  Vi 
avrò  io  richiamato  in  vita  perchè  mi  facciate 
adesso  il  dottore  ?  Zitto ,  e  badate  a  me ,  se 
avete  piacere  di  sturare  ancora  qualche  lìa- 
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schetto  in  compagnia  dei  frati  di  Precipiano  ... 
Ma  verrà  il  tempo  che  brameranno  aver 
diacciato  giù  per  la  gola  delPolio  bollente, 
o  del  piombo  liquefatto  . .  .  Sentite  dunque. 
Tosto  che  l'alba  penetrerà  da  quel  foro ,  voi 
vi  alzerete  da  questo  vostro  canile.  Già  m'iiBr 
magino  che  non  avrete  più  volontà  di  dor- 
mire. Io  ho  sparso  sulla  stuoia  su  cui  gia- 
cete la  polvere  di  stafisagra  ...  e  41  sonno, 
simile  agli  amici  della  prosperità ,  fugge  dalle 
inquietudini,  né  ritornerà  così  presto  a  pò» 
sarsi  sulle  vostre  palpebre.  Ebbene ,  voi  vi 
alzerete,  e  cercherete  immantinente  di  Fol- 
chetto.  Gli  direte  ch'io  gì' impongo  di  allon- 
tanarsi dentr'oggi  da  questo  castello,  e  di 
ritirarsi  presso  suo  zìo  l'Abate  di  Precipiano. 
Dentr'oggi,  capite?  Prima  che  il  sole  tra- 
monti, al  monastero  di  Precipiano.  Se  suo 
padre  e  voi  stesso  poi  avete  piacere  di  farvi 
trucidare ,  rimanete  qui  . . .  Eh  che  importa 
a  me  di  voi?  Il  mio  voto  non  è  obbligato- 
rio che  per  un  solo  . . .  eppure  ...  mi  strap- 
perei cc^le  mie  proprie  mani  questo  cuore 
indegno  !  Sono  da  esso  strascinata  sempre 
più  in  là  .  .  .  Ma  è  meglio  cosi:  le  vittime 
diverranno  più  grasse.  Ritirate^  voi  puye,  e 
Tebaldo  con  voi  al  monastero  di  Precipiano. 
Alcimi  giorni  passati  in  quel  chiostro  non 
saranno  un  avvenimento  da  segnare  con  pietra 
F.  Malaspi>a,  Voi.  II.  i5 
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nei-a.  Non  è  egli  vero  che  quei  morwci  sarmo 
vivere  ?  Oh  i  capperucci  hanno  certe  prero- 
gative .  .  .  Anch'"  io  ho  un  capperuccio  :  ec- 
colo (e  se  lo  riattava  sul  capo)^  ma  la  mia 
povera  testa  (continuò  ella  con  una  espres- 
sione di  melanconia  che  mosse  StuU  a  com- 
passione )  sì,  la  mia  povera  testa  ogni  qual- 
volta si  adagia  per  riposare  è  circondata  da 
triboli  e  da  spine.  Questo  è  il  lenzuolo  (e 
vi  avviluppava  un'altra  volta  la  persona) 
enti'o  cui  dovrò  essere  seppellita,  ma  non 
prima  che  Folchetto  abbia  raggiunta  quella 
felicità  che  i  tempi  potranno  consentirgli.  Vi 
rammento  dunque,  signore  Stull,  di  non  di- 
menticar verbo  di  quanto  vi  ho  detto  j  non 
una  sillaba,  se  non  volete  scontar  con  la- 
grime eteme  la  vosti'a  dimenticanza.  Sul  vo^ 
stro  cuore  pesano  già  le  teiTibili  conseguenze 
di  una  negligenza  .  .  .  Zitto  zitto:  povero 
Stull  !  Ah  è  inutile  !  Sono  una  vigliacca  !  Eb- 
bene, sia:  direte  dunque  a  Folchetto  che  a 
Precipiano  egli  avrà  finalmente  notizie  di 
Alice  ...  Si  ne  avrà  :  lo  so  di  certo  ^  ma  non 
m'interrogate:  non  voglio  dir  altro  .  .  .  Zit- 
to :  ve  lo  impongo.  » 

Cosi  dicendo,  ripigliò  la  sua  lucerna,  e 
si  avviò.  JMa  le  ultime  di  lei  parole  ,  pro- 
nunciate quasi  coll'espressione  della  tenei'ezza, 
rianimarono  il  coraggio  di  Stull  ;  e  a  dispetto 
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del  divieto  che  gli  era  stato  imposto,  trovò 
la  forza  di  esclamare: 

«  Gbe  Dio  sparga  sul  vostro  capo  tutte 
le  sue  benedizioni  se  voi  parlate  vero!  Ma, 
scusatemi ,  perchè ,  se  lo  vostre  intensioni 
«ono  pure,  perchè  non  vi  recate  voi  stessa 
da  Folchetto  ?  Perchè  volete  voi  esporre  l'a- 
nima di  un  povero  prete  ...  e 

«  Sciocco,  imbecille,  scknunito!  (sclamò 
la  donna  tornando  indietro  di  due  passi ,  e 
lanciando  sul  Teologo  un'occhiata  simile  a 
quelle  che  getta  la  tigre  quando  sta  per  isca- 
gliarsi  su  d'un  agnello  sviato)  Credi  tu  ch'io 
sarei  venuta  nel  tuo  canile  se  avessi  potuto 
penetrare  sino  a  Folchetto?  m 

u  Voi  dunque  non  passate  pel  buco  delle 
toppe  (ripigliò  StuU,  più  rincorato  da  que- 
sto raziocinio  che  sconfortato  dalle  parole 
non  misurate  della  Sarda).  Ma  (  continuò  egli  ) 
•e  non  potete  parlargli  adesso,  potreste  aspet- 
tai*e  dimani ,  e  . . .  w 

«  Dimani ,  s\  dimani  :  è  questo  il  vocabolo 
favorito  dei  neghittosi.  Dimani ,  sappilo ,  io 
sai'ò  assai  lontana  ...  là  dove  il  tradimento 
affila  il  coltello,  là  dove  nessuno  fuor  di  me 
può  penetrare  quando  non  abbia  giurato  di 
nagrificare  il  Malaspina  sull'altare  della  ven- 
detta. • 

it  Dio  di  misericordia  !  Ma  per  dove  siete 
ìtoi  entrata .-'  « 
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ti  Ho  detto  altra  volta  ch'io  non  ho  bi- 
sogno che  si  abbassino  per  me  i  ponti  leva- 
tei.  Figuratevi  pure  che  simile  alla  saetta  io 
guizzi  per  le  nubi,  e  penetri  per  le  spran- 
ghe di  una  finestra:  figuratevi  tutto  ciò  che 
la  sciocca  vostra  fantasia  può  suggerirvi^  ma 
guardatevi  dalf  appigliarvi  alla  spiegazione 
più  naturale.  I  dotti  pari  vostri  debbono  sem- 
pre camminare  perle  strade  più  disastrose  ... 
Via  via,  avete  trovato  un  indovinello  per 
passatempo:  ingegnatevi  per  isciogherlo  alla 
meglio.  Una  volta  imbarcato  sul  mare  delle 
supposizioni  5  potete  far  molto  cammino  sen- 
z'arrivare ad  una  meta.  Una  sfila  dietro  al- 
l'al  tru  come  le  rime  dell' antica  canzone  che 
nessuno  ha  mai  saputo  finire  : 

Stava  soletto 
Un  uom  sul  letto  ^ 
E  un  maledetto 
Spirto  folletto 
Entrò  pel  tetto  .... 

Oh  signore  Stull  .  .  .  Quel  maledetto  spirto 
folletto  ...  no,  signore,  non  sono  io.  Son 
canie  ed  ossa  .  .  .  carne  straziata  dai  pati- 
menti, ossa  peste  dalla  ruota  dell'avversità. 
Ossa  e  carne  che  la  terra  coprirebbe  da  lungo 
tempo  se  non  le  sostenesse  il  desiderio  di 
soddisfare  ad  un  voto  che  la  mia  lingua  av- 
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vezza  ad  invocare  maledizione  sulla  testa  di 
tutti  i  viventi  ha  pronunciato  in  favore  di 
un  uomo.  #> 

Disse  ^  e  raggiunta  di  nuovo  la  porta ,  ne 
spalancò  i  battitoi  e  sparì. 

Qual  si  rimanesse  il  povero  Stull,  non  è 
facile  il  dirlo  :  ma  come  passasse  il  restante  di 
quella  notte ,  ognuno  può  immaginarlo  da  se. 

L'aurora  cominciava  appena  a  far  capo;- 
lino  attraverso  le  impannate  delle  finestre  che 
scarsamente  illuminavano  la  camera  di  Stull, 
quando  il  buon  Fiammingo  balzò  dalle  sue 
stuoie  con  una  fretta  che  avrebbe  fatto  onore 
ad  un  corriere  di  gabinetto.  Le  sue  gambe, 
come  si  provò  a  reggere  la  non  voluminosa 
sua  macchina ,  sembravano  quelle  di  un  viag- 
giatore che  si  rialza  da  un  luogo  umido  dove 
si  è  seduto  per  riposarvi  dopo  lungo  e  fati- 
coso cammino*  e  la  sua  testa  era  a  un  di 
presso  come  quella  di  un  uomo  sobrio  che 
per  annegare  dei  gravi  dispiaceri  si  fosse  di- 
stinto con  copiose  libazioni  al  Dìd  Tebano. 
Intanto  ch'egli  si  vestiva,  riandava  per  la 
ventesima  volta  gli  strani  avvenimenti  di  quella 
notte ,  e  per  la  ventesima  volta  domandava 
a  sé  stesso  s'egli  per  avventura  non  avesse 
sognato.  E  forse  non  sarebbe  pervenuto  a 
sciogliere  in  modo  definitivo  questa  questio- 
ne ,    se  non    avesse    trovato    sulla  sua  pelle 
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non  dubbii  segni  dei  soccorsi  apprestatigli 
dalla  dotta  sollecitudine  di  Pattiimeia.  Era 
ancora  troppo  vivace  il  rossore  erisipelatoso 
delle  punture,  e  troppo  ancora  cocente  il 
bruciore  delle  ferite  per  ricusarne  P  autorità  : 
dtredichè,  anche  il  suo  naso,  soverchiamente 
iiTitato  dai  vapori  dello  spirito  volatile  che 
per  le  narici  gli  si  erano  fatto  strada  al  cer- 
vello, presentava  in  giudizio  unn  valida  testi- 
monianza ;  dalla  quale  somma  di  fatti ,  StuU , 
avvezzo  a  dar  le  sue  conclusioni  sempre  colla 
scorta  delle  prove ,  si  tenne  per  convinto 
ditegli  era  stato  desto,  e  che,  a  qualunque 
rischio,  bisognava  eseguire  gli  ordini  dell' Ao- 
cabaduro. 

Sì  portò  egli  a  tal  effetto  alle  camere  di 
Folchetto,  e  non  ve  lo  rinvenne.  L'animoso 
giovine  scorreva  già  pel  castello  calcolando 
la  resistenza  ch'egli  avrebbe  potuto  opporre 
colla  debole  sua  guemigione  nel  caso  die  vi 
venisse  attaccato.  A-Scoltò  il  Malaspina  il  rac- 
conto di  StuU  con  disposizioni  d' incredulità 
die  quasi  quasi  sconcertavano  l' onesto  mae- 
stro: ma  quando  questi  mostrò  le  stigme  della 
sua  pelle,  e  chiamò  l'attenzione  di  Folchetto 
sul  suo  povero  naso  per  solito  giallo  ed  in^ 
crespato,  e  in  allora  lucido  e  rosso,  il  giovine 
incredulo  non  seppe  determinarsi  a  respin- 
gere testimonianze  tanto  rispettabili  e  parlanti. 
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Moltiplicò  le  interrogazioni ,  ma  era  più  facile 
il  farle  che  rispondervi  :  cercò  Bosone,  il  guar- 
diano delle  porte  ;  e  il  guardiano  protestò 
con  un  tuono  d' irrecusabile  verità  corredato 
dai  più  energici  giuramenti ,  che  i  suoi  ponti 
levatoi  non  si  erano  abbassati  di  una  linea: 
domandò  alle  sentinelle,  e  le  sentinelle  asse- 
rirono di  aver  vegliato  senza  interruzione  e 
di  non  aver  visto  ne  donne  ne  farfalle.  Rac- 
cozzando allora  le  cose  dettegli  da  Pattumeia 
nel  colloquio  che  con  lei  tenne  a  Varinella, 
e  delle  quali  avea  già  esperimentata  la  verità, 
comunque  il  loro  terrore  gli  fosse  sembi'ato 
dapprincipio  assai  strano  e  quasi  sopranna- 
turale ,  egli  non  dubitò  più  che  PAccabadura 
non  conoscesse  qualche  segreta  via  per  in- 
tiodursi  nel  castello.  Una  circostanza  che  po- 
tea  esser  messa  a  profitto  con  di  lui  danno, 
non  lo  lasciava  tranquillo  5  e  promise  a  sé 
stesso  d' istituire  le  più  esatte  ricerche  per 
iscoprire  questo  nascosto  passaggio.  Era  bensì 
vero  che  quella  donna  straordinaria  non  sem- 
brava intenzionata  di  servirsi  di  quel  mezzo 
per  nuocergli  :  ma  chi  avrebbe  osato  fidarsi 
a  lungo  di  un  ente  così  bizzarro,  e  diremo 
cos'i  crudele,  che  dominato  da  una  forte  av- 
versione per  tutto  il  genere  umano,  avver- 
sione die  non  si  dava  neppur  briga  di   oe- 
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lare,  parca  riporre  nel  far  male  le  sue  più 
squisite  delizie  ?  Quali  fossero  i  fili  segreti 
pei  quali  si  guidava  la  di  lei  simpatia  per 
Folchetto,  e  quanto  fossei^  saldi,  chi  potea 
dirlo?  Ella,  ripetea  StuU,  ella  avea  parlato 
di  un  voto.  Non  mancavano  allora  esempii 
di  persone  ferocemente  religiose,  o  religio- 
samente feroci,  che  per  mantenere  simili  prò* 
messe  sagrificavano  la  stessa  vita,  comunque 
talvolta  il  pio  loro  scopo  non  mirasse  che  alla 
compiuta  rovina  di  un  abborrito  rivale  :  ma 
riposare  sui  voti  di  una  donna  come  Pattu- 
meia,  senza  neppur  conoscere  la  ragione  che 
r  avea  indotta  a  pronunciarli ,  sarebbe  stato 
un  fabbricare  su  fondamenti  di  pagha.  Non- 
dimeno il  cuor  di  Folchetto  inclinava  a  cre- 
derle :  non  per  paura  e  meno  per  superstizio- 
ne. Senza  discernerne  precisamente  il  perchè, 
egli  sentiva  il  ribrezzo  che  per  colei  provava 
assai  mitigato  dall'  indulgenza.  Certo  1'  avea 
per  una  creatura  cattiva,  ma  la  credea  tale 
per  destino  :  ad  ogni  modo  parca  eh'  ella  ve- 
gliasse a  salvezza  dei  Malaspina,  forse  come 
genio  malefico  condannato  da  Dio  a  far  del 
bene  per  sua  gravissima  punizione,  e  forse 
anche  spontaneamente  e  pel  desiderio  di  can- 
cellare quelle  colpe  alle  quali  era  stata  stra» 
scinata  dalla  nemica  influenza  che  la  dominava. 
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Comunque  fosse ,  avvisi  di  tanta  importanza , 
benché  venutigli  per  via  straordinaria  e  poco 
sicura ,  non  erano  da  disprezzarsi.  Era  egli 
in  queste  dubbiezze  quando  arrivò  al  castello 
il  fido  Valentino ,  il  quale  recogli  una  breve 
lettera  di  Opizzone  scritta  in  caratteri  che 
non  faceano  onore  al  di  lui  maestro  di  scrit- 
tura ,  ma  che  conteneva  avvisi  che  coincide- 
vano in  parte  con  quelli  sui  quali  stava  me- 
ditando. Era  una  calda  raccomandazione  di 
ritirarsi  prima  di  notte  al  monastero  di  Pre- 
cipiano  con  Tebaldo  e  con  Stull,  se  deside- 
ravano efficacemente  e  senza  spargimento  di 
sangue  provvedere  agl'interessi  della  patria. 
Non  parlava  di  personali  pericoli,  perchè  forse 
sapeva  quanto  gli  sprezzasse  il  suo  giovine 
parente  :  bensì  insisteva  affinchè  fossero  se- 
guiti quei  consigli  eh'  egli  non  avea  in  quel 
momento  il  tempo  di  motivare,  ma  i  di  cui 
ottimi  effetti ,  assicurava ,  gli  sarebbero  al 
più  presto  resi  noti. 

Folchetto  non  avea  ancora  esaminato  in 
tutti  i  sensi  questa  conferma  degli  ordini  di 
Pattumeia,  che  si  vide  giungere  al  castello 
un  altro  messaggiero  il  quale  recava  un  terzo 
avviso  delP  egual  tenore*  ma  un  po' più  cir- 
constanziato, e  che  perciò  ebbe  il  vanto  di 
sciogliere  ogni  dubbio.  Era  una  lettera  del 
di  lui  zio  Giordano ,    1'  abate  del  monastero 
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<li  Precipiano  ,   concepita   a  un  dipresso  nei 
termini  seguenti  : 

Nipote  mio  dolcissimo  :  Io ,  l'abate  del  Mo- 
nastero di  Precipiano ,  ti  saluto  e  ti  benedico. 

(»  Fino  dalla  tua  più  tenera  infanzia  ti  sei 
sempre  mostrato  degno  del  nome  che  por- 
ti ;  e  mi  sovviene  die  non  eri  pih  alto  del 
mio  ginocchio  quando  hai  insegnato  al  guar- 
dabosco  di  Barilati  a  badar  bene  a**  suoi  piedi 
allorché  il  tuo  cane  favorito  strascinava  la 
coda.  Ho  inteso  con  una  vera  soddisfazione 
aver  tu  lavato  il  viso  a  quello  sgraziato  del- 
l' Uberto  che  ha  tentato  di  lordar  il  tuo  nido. 
Cos\  dovea  fare  un  Mal  aspina  :  un  buon  ro- 
vescio di  mano  salda  qualunque  conto.  »' 

«  Mi  sono  fatto  leggere  dal  nostro  Pro- 
curatore la  sentenza  che  quel  gradasso  del 
Magnate  ha  pubblicato  in  odio  tuo.  Caro  ni» 
potè ,  non  gli  dar  retta  :  vieni  a  ricoverarti 
all'ombra  del  campanile  del  mio  monastero  e 
lascialo  cantare.  Desidero  vedere  i  suoi  sgherri 
a  Precipiano  :  in  confidenza ,  essi  mi  sommi- 
nistreranno r  opportunità  di  dar  finalmente 
esecuzione  ad  im'  idea  che  da  gran  tempo 
mi  bolle  sotto  il  cappuccio.  » 

«  Oltre  questi  motivi  che  mi  sono  perso- 
nah,  e  che  prenderai  in  considerazione  se  vuoi 
bene  a  tuo  zio,  ne  ho  altri  due  che  ti  risguar- 
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tiano  più  particolarmente  :  il  primo  concerne 
la  tua  salvezza  minacciata  da  un  traditore. 
Tu  puoi  guardarti  il  petto  e  non  le  spalle  ; 
e  perciò  lascierai  che  tuo  cugino  Opizzone  si 
adoperi  a  sventare  questa  infame  congiura  in 
quel  modo  che  gli  sembrerà  tornar  piii  a  conto 
a'  tuoi  interessi  e  a  quelli  della  patria.  L' al- 
tro risguarda  la  mia  figlioccia  e  tua  sorella 
Alice.  La  povera  colomba  si  è  rifuggita  a' 
pie  degli  altari  :  ne  ho  avuto  dirette  notizie 
da  una  brava  Badessa  che  me  le  ha  confidate 
in  una  sua  pergamena  da  lei  seppellita,  per 
galanteria  monastica ,  tra  un  mucchio  im- 
menso di  squisite  paste  dolci.  Vieni  dunque, 
e  vieni  senza  fallo  prima  di  sera  ,  che  avrò 
caro  metterti  a  parte  e  delle  paste  e  della 
carta.  Se  tu  ritardassi  sino  a  domani,  non  so 
se  tutta  1'  autorità  di  cui  godo  basterebbe  a 
salvare  una  sola  di  queste  pietre  che  forma- 
vano il  mausoleo  in  cui  stava  racchiusa  la 
preziosa  pergamena. 

Il  tun  amorevolissimo  zio,  Io,  V  abaU  del 
Monastero  di  San  Pietro  di  Precipiano, 

OiokDjyo  Maiuspi  tiA. 

P.  s. 

o  S'intende  eh'  abbiano  a  venir  con  te  tiio 
padre  e  Stull.  II  mio  Procuratore  dice  aver 
molta  tenerezza  per  mio  fratello ,  e  il  buon 
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Fiammingo  fa  le  delizie  del  nostro  padre  Pno- 
re.  Quello,  oltre  alPaver  ordinato  che  venga 
piantato  un  letto  su  cui  potrebbe  giacere  un 
bue  senza  tema  che  i  cavalietti  avessero  a 
gemerne  pel  soverchio  peso ,  si  dispone  a  li- 
berar dalla  gromma  certi  fiaschi  di  terra  ros- 
sa, nel  cui  ventre  è  rinchiuso  il  balsamo  uni- 
versale^ com' egU  lo  chiama:  e  l'altro  si  è 
informato  delle  Pandette  di  Giustiniano  per 
trovarsi  in  grado  di  parlarne  di  proposilo 
coir  erudito  maestro.  »> 

Sarebbe  stato  ostinazione  il  non  cedere  a 
questi  replicati  scongiuri  ^  e  Tebaldo  e  Stull , 
ai  quali  Folchetto  confidò  l'epistola  dell'Aba- 
te, furono  di  unanime  parere  che  si  avesse 
ad  obbedire  senza  disamina.  La  sparizione  di 
Alice  avea  aperto  nel  cuore  del  povero  Ba- 
rone un  profondo  solco.  Ne  avea ,  è  vero , 
mitigato  l'acerfiità  la  speranza  di  una  terribile 
vendetta  5  ma  questa  una  volta  ottenuta,  la 
natura  dovea  ripigliare  i  suoi  diritti.  La  no- 
tizia che  quella  sua  cara  fanciulla  vivea ,  e 
vivea  in  luogo  di  sicurezza  ,  gli  era  olio  e 
vino  versato  su  di  una  piaga  che  lungi  dal 
rimarginarsi  col  tempo  grondava  sangue  sem- 
pre più  nero ,  e  ogni  dì  più  s' inaspriva.  IVè  è 
da  dire  se  Stull  ne  provasse  sollievo.  Il  peso 
di  una  sciagura  a  cui  credeva  fermamente 
di  aver  conti'ibuito ,  e  che  ad  ogn' istante  si 
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rimproverava,  opprimeva  l'onesto  Fiammingo. 
Nulla  perciò  poteva  riuscirgli  più  gradito  della 
certezza  che  la  tradita  giovinetta  avesse  cer- 
cato di  far  nobile  emenda  del  suo  fallo  get- 
tandosi nel  seno  di  Colui  che  le  terrene  colpe 
non  solo  cancella,  ma  sublima  quasi  alla  sfera 
degli  AngeU  quelle  anime  forti  che  hanno  il 
coraggio  di  abbiurai'le. 

L'interinale  difesa  della  debole  Rocca  venne 
affidata  da  Folchetto  a  Corolli  ed  al  Pasce- 
masnati  ;  e  prima  che  annottasse ,  il  mona- 
stero di  Precipiano  accolse  un'altra  volta 
signori  di  Montebore  e  il  degno  Sacerdote 
loro  ospite  ed  amico. 


Fini  dii  Voi.  IL 


INDICE 

DE'     CAPITOLI 

C0HTEHT3n 

WEL  SECONDO  VOLU>IE 


Capitolo  XII.  La  Norella  interrotta    .  .  .   pag.       3 

XIII.  La  SQda •     39 

XIV.  Il  Pentimento •    48 

XV.  Il  Ripiego 6    68 

XVI.  Il  Risarcimento o    90 

XVII.  Le  Agitazioni  dei  partiti.  .  .  .  o  ii5 

XVIIl.  La  Sentenza »  i^ 

XIX.  Consiglio  di  famiglia m  i58 

XX.  Il  Convento  di  Santa  Chiara  .  »  180 
XXJ.  La  Visita  misteriosa »>  aio5 


CARLO  VARESE 

FOLCHETTO  MALASPINA 

VOLUME  TERZO. 


Proprie  là  Letteraria, 


FOICHETTO  MAIASPIIVA 

ROMANZO   STORICO 

DEL    SECOLO   XII 

DEL    DOTTOR 


Qui  già  precinta  di  poter,  di  glorie 
Levò  Turtoua  la  turrita  fronte, 
E  iusigac  fu  nomata  in  prische  istorie. 


Qui  con  sagaci  valorie  guerriere 
Di  Fedrigo  fc'  targa  a  le  saett 
E  del  Ticino  sgominò  le  schiei 
Leopoldo  Massa-Saluzzo. 


VOL.   III. 


MILANO 

LIBRERIA    DI    FRAKCESCO   SAÌNVITO 
SirCCKSSORE    ALLA    DITTA    BQRROM    E    SCOTTI 

18o7. 


Tip.    Itorroìn 


FOLCHETTO  MALASPINA 


CAPITOLO    XXII. 

V    IMPRESA    NOTTURNA 

lltra  circa  alla  metà  del  suo  corso  la  notte 
successiva  a  quel  giorno ,  quando  otto  o  nove 
persone  armate  di  pugnali  e  di  stocchi ,  e  av- 
volte in  bruni  mantelli ,  salivano  silenziose  e 
quasi  in  punta  di  piedi  lunghesso  il  lembo 
del  bosco  che  fiancheggia  il  lato  orientale  del 
castello  di  Montebore.  Era  buia  la  notte ,  che 
fitti  nuvoloni  faceano  riparo  ai  languidi  raggi 
di  una  luna  di  sette  giorni.  Soffiava  altresì 
un  vento  di  mare  che  mescendo  le  aride  foglie 
degli  olmi  e  dei  castagni  seco  portava  quel 
po'  di  strepito  che  il  cauto  drappello  non  po- 
teva non  fare^  comunque  procurasse  di  cam- 
minar guardingo. 

Guidava  il  notturno  stuolo  una  donna  che 
alla  speditezza  dei  passi  ben  mosti-ava  come 
conoscesse  palmo  a  palmo  quel  terreno ,  e 
come  poco  la  contrariasse  l' oscurità  della 
notte.  Giunta  sul  dorso  della  vetta ,   a   quel 
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punto  da  cui  scendendo  si  giungeva  al  muro 
settentrionale    della    Rocca ,    essa   si    arrestò 
d'improvviso,  e  volgendosi  ai  due  che  seiu- | 
bravano  aver  il  comando  della  brigata,  disse 

a  Egli  è  pel  gran  portone  centinaio  clu 
pretendete  entrare ,  non  è  egli  vero  ?  » 

"  Oh!  (sclamò  uno)  è  ella  pazza  costei? 
Per  la  Madonna  di  Santa  Maria  Canale  !  Pat- 
turaeia ,  dico:  degg'io  fregarti  le  spalle  per 
tenere  in  sesto  il  tuo  cervello  ?  » 

a  Fregatevi  le  guancie  (  gli  rispose  l' Ac- 
cabadura  con  un  tuono  di  mal  umore  che 
non  si  curava  nascondere).  Volete  scommet- 
tere solamente  un  dertonino  ch'io  vi  pianto 
qui  come  rape  gelate  ,  e  che  mi  metto  a  fai 
un  trambusto  da  risvegliare  fino  i  morti.?  Fre- 
garmi le  spalle  ì  So  pure  che  avete  bevuto 
una  mezzina  colma  e  traboccante:  ma  non 
è  con  me  che  dovete  far  l' imbriaco.  « 

«  Questa  cagna  ci  scoprirà  (  soggiunse  un 
alti'o  a  mezza  voce  )  :  conviene  per  questa 
sera  trattarla  con  dolcezza  se  non  vogliamo 
perdere  il  frutto  delia  nostra  corsa.  Pattu- 
meia  !  (  prosegui  egli  parlando  a  lei  )  state 
buona*,  non  fate  la  capricciosa  sul  piìi  bello 
dell'  impresa.  Potete  credere  che  non  vi  tor- 
nerà a  conto  il  pi'endcrci  a  gabbo.  Voi  ci 
vedete  tutti  armati  e  pronti  a  traforarvi  come 
una  ra;.a,    se    alzaste   solamente   tanta  voce 
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da  svegliare  una  passera.  Avanti  avanti ,  e  gua- 
dagnatevi questa  mezza  dozzina  di  soldi  mel- 
gorii.  n 

«  I  vostri  soldi  melgorii?. . .  Sarei  capace 
di  piantarveli  tutti  nella  fronte  ...  Mi  lascio 
io  guidare  dal  vostro  miserabil  oro  ?  Se  non 
avessi  la  speranza  di  veder  sangue ,  se  non 
sapessi  di  condurvi  ad  un  macello,  se  l'ar- 
marvi e  lo  spingervi  gli  uni  contro  gli  altri 
non  fosse  il  solo  diletto  che  lusinghi  questo 
cuore  esulcerato ,  vedreste ,  oh  si  vedresW 
adesso  se  mi  spaventano  i  vostri  pugnali ,  o 
mi  allettino  i  vostri  soldi.  Ma ,  andiamo.  « 

«  Per  la  porticina  abbandonata,  s' intende.  » 

u  Oh  s' intende  I  (  ripigliò  la  donna  con 
amaro  sorriso)  Guglielmo  degli  liberti  e  '1 
valoroso  suo  compagno  possono  uscir  coi 
piedi  innanzi  dal  portone  di  Montebore,  ma 
non  vi  entreranno  certamente  che  per  l'ab- 
bandonata porticina  di  soccorso.  « 

Ciò  detto,  ella  pigliò  a  rovescio  il  sentiero 
che  guidava  al  lembo  del  muro  :  fece  un 
lungo  giro  onde  evitare  uno  spianato  nudo 
di  piante  ,  e  sul  quale  splendeva  allora  un 
raggio  di  luna  che  tra  le  falde  delle  nuvoU 
diradate  dal  vento  si  era  fatto  largo  5  e  si 
diede  poi  a  correre  con  tanta  speditezza,  ch« 
il  drappello  di  Guglielmo  poteva  appena  te- 
nerle dietro. 
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Pervennero  ben  presto  al  parapetto  este- 
riore della  fossa  ,  di  fronte  ad  un  palizzato 
quasi  per  intero  distrutto  più  dall'  incuria  che 
dal  tempo,  e  che  metteva  alla  porticina  di 
soccorso.  Quattro  antichissime  quercie  P  om- 
breggiavano ,  ed  aveano  seaza  dubbio  V  in- 
carico di  proteggere  coloro  che  da  quella 
parte  doveano  entrare  od  uscir  dal  castello 
quando  era  in  istato  di  sostenere  un  assedio. 
Una  scaletta  di  corda  di  cui  era  munito  uno 
della  banda  venne  attaccata  a  due  anelli  sal- 
damente infìssi  sul  margine  del  parapetto,  e 
nascosti  da  rami  di  edera  e  da  strati  di  por- 
racina.  Per  questa  scala  Pattumeia  la  prima , 
e  gli  altri  in  seguito  scesero  tacitamente  nella 
fossa;  e  favoriti  dal  biiio  della  notte,  non  che 
dal  cupo  fogliame  delle  piante,  giunsero  alla 
mentovata  porticina. 

Un  silenzio  interrotto  soltanto  dal  fischiar 
del  vento  regnava  intanto  nel  castello  e  nei 
dintorni;  silenzio  che  animava  gli  assalitori 
e  piaceva  alla  stessa  Pattumeia,  che  ben  sa- 
peva come  fosse  foriero  di  terribile  tempesta. 
Trattasi  dalla  cintola  ,  da  cui  pendeva ,  una 
enorme  chiave,  spalancò  non  senza  difficoltà 
la  porticina  di  ferro;  e  penetrando  per  la  prima 
in  uno  stretto  ed  oscurissimo  corridoio  che 
dava  adito  appena  ad  una  persona,  si  ridusse 
carpone  ad  un   piccolo   quadrato  aperto  tra 
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la  gix>ssezza  della  muraglia  ed  il  terrapieno 
di  rinforzo.  Quivi  si  stette,  e  trattosi  di  tasca 
un  battifuoco ,  si  diede  ad  accendere  una  lan- 
terna, che  comunque  spargesse  scarsissima 
luce ,  bastò  a  guidarli  in  quelle  fitte  tenebre. 
Munita  di  un  soccorso  così  importante ,  la 
brigata  si  fé*"  ardita  e  procedette  con  mag- 
gior coraggio  5  giacche  anche  il  valore  dei 
più  consumati  guerrieri  non  ama  cimentarsi 
neir  oscurità   di   uno  stretto  corridoio. 

Una  scaletta  a  chiocciola  si  presentò  allora 
dinanzi  ai  loro  passi.  Lo  spazio  diveniva  meno 
angusto  di  mano  in  mano  che  si  pix)grediva; 
e  Guglielmo  co**  suoi  amici  non  erano  più 
obbligati  a  sfilare  ad  uno  ad  uno  *  circostanza 
che  non  poco  li  consolava.  Arrivata  a  pie 
della  scaletta,  la  donna  si  fermò:  e  volgen- 
dosi a  Guglielmo,  gli  disse  sotto  voce: 

a  Volete  voi  camminare  alla  testa  dei  vo- 
stri ?  Voi  conoscete  adesso  il  terreno  quanto 
lo  conosco  io  stessa.  »> 

«  No  no  (rispose  Guglielmo  con  un  tuono 
ancora  più  sommesso).  Io  non  mi  rammento 
più  di  questi  maledetti  andirivieni.  Non  badai 
mai  che  alla  meta,  e  sarei  una  pessima  guida. 
Procedi,  procedi,  ma  va  sempre  con  cautela. 
Dove  siamo  noi  adesso.?  >* 

*f  Dovreste  pur  riconoscere  questa  scala!. .. 
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l'avete  calcata  due  altre  volte.  Signor  Cal- 
pucio,  son  certa  che  voi  siete  adesso  ìd  naso 
di  .  .  .  )f 

it  Andate  avanti ,  andate  avanti ,  eh'  io  devo 
dirigere  i  nostri  compagni.  Se  sarei  al  caso!.. 
Ma  non  perdiamo  tempo ,  e  soprattutto  si- 
lenzio. j> 

«  Oh  qui  non  corriamo  nessun  pericolo 
(ripigliò  l' Accabadura  avviandosi).  Sapete 
pure  che  quest'ala  del  castello  è  in  oggi  ab- 
bandonata agli  spiriti . . .  Possiamo  parlare 
con  libertà ,  possiamo  anche  ballare  o  fare 
scricchiolar  le  armi ,  che  nessuno  ardirebbe 
domandarne  la  cagione.  Oh ,  eccoci  adesso 
sul  piano.  Per  di  qui  possiamo ,  se  lo  vo- 
lete 5  penetrar  nella  camera  in  cui  è  spirata 
la  dama  Rodegonda.  Essa  è  aperta,  e...  forse 
l' anima  sua  1'  ha  visitata.  Tenete  adesso  in 
pronto  i  vostri  pugnali  :  qui  certamente  in- 
contj'eremo . . .  non  vi  turbate:  incontreremo 
dei  pipistrelli,  e  tutto  al  più  qualche  civet- 
tone. Per  di  là  poi...  Voi  sapete  senz'altro, 
ser  Guglielmo,  che  per  di  là  si  andava  alle 
camere  della  vostra  . . .  devo  dire  sposa  ì . . . 
Povera  Alice  !  .  .  .  Ma  il  pugnale  di  suo 
fratello  vi  passi  il  cuore  fra  brevi  istanti  se 
osaste  mai  dire  che  le  vostre  labbra  le  hanno 
toccate  una  sol  volta  le  guancie.  Ah  I  ah  ! 
ah  !.. .   Torrenti  di   rabbia  vi  scorrono  per 
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le  vene ...  ah!  ah  !  ah  !  Ben  me  ne  avvedo ,  ma 
zitti:  niuno  mi  redarguisca  adesso,  o  ch'io...» 

a  Ma  se  voi  non  tacete  (  sclamò  Calpucio 
impam-ito  da  quei  sintomi  di  crescente  follia), 
se  voi  non  tacete,  mi  porti  il  diavolo  se  non 
siamo  ben  presto  scoperti.  »> 

«  Non  temete  no,  so  quello  che  dico.  D'al- 
tronde il  diavolo  deve  immancabilmente  por- 
tarvi, e  non  è  smanioso  di  questa  fatica:  sta- 
sera o  dimani,  per  lui  è  tutt'uno.  Per  quella 
porta  dunque  si  va  dritto  allo  stanzone  dell« 
armi*  e  se  voi  aveste  bisogno  di  una  maglia 
più  fitta ,  m' impegno  io  a  trovarvene  una 
che  si  opporrà  alla  punta  di  uno  spillone.  Se- 
guitemi per  di  qua...  Ma  zitti  adesso  (con- 
tinuò ella  abbassando  più  che  mai  la  voce). 
Eccoci  all'  appartamento  di  Stull  :  se  voleste 
cominciar  da  lui .  .  .  >> 

((  No  no  (  rispose  Guglielmo  )  :  non  m'im- 
porta di  questo  corbacchione.  Lo  sveglieremo 
poi  perchè  raccomandi  al  diavolo  le  anime 
de'  suoi  padrojni.  «  Ciò  detto ,  ciascuno  si 
condannò  al  silenzio ,  e  camminò  guardingo 
più  che  mai  non  l'avesse  fatto,  sempre  die- 
tro la  scorta  di  Pattumeia ,  che  rischiarandoli 
li  precedeva. 

L'architettura  dell'interno  di  quel  castello 
era  tale  che  per  essa  rare  volte  si  era  ado- 
{KM-ata  la  linea  retta.  Tutti  i  corridoi  piega- 
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vano  a  curve ,  e  V  uno  raggiungeva  1'  altro 
in  senso  opposto  '^  cioè,  la  punta  convessa  di 
un  muro  sporgeva  incontro  alla  punta  con- 
cava del  successivo ,  per  cui  poteansi  dire 
costrutti  a  perpetue  spire,  quasi  in  forma  di 
un  serpente  in  istato  di  tranquillo  camminare. 
Era  però  questa  l'ala  abbandonata  della  Roc- 
ca, quella  cioè  ove  anticamente  alloggiavano 
gli  armigeri  quando  gli  avi  della  fu  Bice  vi 
mantenevano  una  guarnigione.  Sei'viva  allora 
quasi  come  di  arsenale  ove  giacevano  confusi 
con  varie  rugginose  armature  di  difesa  le- 
gnami,  stemmi,  catene,  picche,  ascie ,  ca- 
tapulte, e  in  una  parola  tutti  gli  antichi  ar- 
redi di  un  vecchio  castello  ,  la  cui  fortuna 
avea  sofferto  un  umiliante  crollo.  Ma  attra- 
versata quest'  ala ,  la  cui  lunghezza  parca 
maggiore  appunto  per  le  numerose  sue  curve, 
si  scopriva  la  fronte  meridionale,  la  sola  che 
fosse  abitata,  e  per  le  di  cui  imposte  scor- 
geasi  trapelare  un  lanj^uido  lume.  Un  enorme^ 
rastrello  di  ferro  in  allora  spalancato  su'  suoi 
cardini  vi  dava  accesso.  Giunta  sulP  angolo 
di  questo  corridoio,  Pattumeia  si  arrestò,  e 
sporgendo  a  Guglielmo  la  sua  lanterna ,  gli 
si  fece  all'  orecchio  dicendogli  : 

u  Ecco  compiuto  il  mio  incarico.  Quella 
è  la  camera  di  Folchetto  *,  quell'altra  è  di 
Tebaldo.  Servitevi:  scannatevi,    trucidatevi, 
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abbeveratevi  di  sangue . . .  lavatevi  con  esso 
le  guancie  percossevi  da  Folchetto.  Venga  il 
demonio  in  persona  ad  animarvi  :  io  tripu- 
dierò  nella  strage,  e  danzerò  tra  i  palpitanti 
cadaveri.  »> 

Ciò  detto,  essa  si  ritirò  all'  estremità  del 
corridoio  al  di  là  del  rastrello,  borbottando 
tra  se  alcune  parole  che  non  aveano  senso 
determinato  ,  almeno  per  quelle  orecchie  che 
le  udirono. 

Benché  quel  modo  di  eseguire  la  ritirata 
non  piacesse  a  Guglielmo,  non  era  quello  il 
momento  di  contraddirvi.  Animato  dall'  idea 
dell'affronto  che  Pattumeia  avea  avuto  l'arte 
di  rammentargli ,  si  avvicinò  con  tre  de'  più 
robusti  e  determinati  suoi  compagni  alla  porta 
della  camera  di  Folcliclto,  intanto  che  Cal- 
pucio  cogli  altri  assicuravasi  di  quella  di  Te- 
baldo. I  midi  pugnali,  l'arma  degli  assassini, 
scintillavano  nelle  loro  mani  di  una  cupa  lu- 
ce. I  loro  volti,  quali  anunati  da  una  feroce 
vendetta,  quali  dalla  fredda  e  più  atroce  in- 
differenza dei  sicarii ,  sarebbero  stati  degni 
del  pennello  di  un  Rembrandt. 

Pare  che  il  disegno  di  quei  vili  fosse  di 
appostarsi  coi  pugnali  in  alto  alla  porta  delle 
stanze  in  cui  presumevano  giacessero  le  loro 
vittime^  d'invitarle  nel  corridoio  coli' inganno 
di  grida  che  chiamassero  al  soccorso  ,   e    di 
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piombar  loro  addosso  tosto  che  comparissero 
per  porgersi  scambievole  aita.  Ma  una  circo- 
stanza che  prima  non  era  stata  avvertita 
parve  che  variasse  nella  sua  esecuzione  que- 
sto barbaro  disegno.  I  battitoi  delle  porte 
erano  socchiusi ,  e  libero  per  conseguenza 
alle  camere  l'accesso:  tornava  più  a  conto 
lanciarvisi  dentro,  sorprendere  i  Malaspina 
immersi  nel  sonno,  e  trucidarli  senza  esporsi 
al  cimento  di  una  lotta  che  comunque  assai 
disuguale  potea  ancora  divenir  dubbia  attesa 
la  forza  non  comune  e  il  disperato  coraggio 
del  giovine  capitano. 

L'appigliarsi  a  questa  nuova  deliberazione 
non  richiese  pili  di  un  istante.  Spalancarono 
le  porte  ^  e  con  una  prestezza  che  certamente 
avrebbe  prevenuto  ogni  difesa ,  questi  con 
una  rabbia  alimentata  dall'idea  di  una  grava 
ingiuria ,  quelli  adescati  da  una  ricca  ricom- 
pensa si  slanciarono  sui  letti ,  e  le  coperte  e 
le  stuoie  solite  ad  accogliere  i  due  signori 
di  Montebore  furono  traforate  da  numerosi 
colpi  di  pugnale. 

Quali  si  rimanessero  all'accorgersi  che  i 
letti  erano  vuoti,  è  facile  l'immaginarlo.  Si 
morse  Guglielmo  per  dolore  le  dita;  un  tor- 
rente di  bestemmie  gli  sgorgò  dalle  impure 
labbra  che  gli  si  copersero  di  spuma  :  im- 
precò   il  cielo  e  rinfi-rno.    maledì    l'ora    in 
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cui  era  nato  ,  la  madre  che  Io  avea  parto- 
rito, il  seno  che  lo  avea  allattato.  Tanto  a 
queir  epoca  erano  feroci  i  costumi ,  crudeli 
le  inclinazioni ,  disordinate  le  passioni. 

L'impetuoso  giovine  non  serbava  misura 
ne*  suoi  lamenti  e  nella  esalazione  della  sua 
rabbia:  e  Calpucio,  a  cui  il  cuore  palpitava 
già  di  paura ,  si  fece  a  ricordai-gli  la  neces- 
sità di  non  perdei'si  in  inutili  querele  per 
non  dar  T allarme  al  castello;  tentò  anche 
consolarlo  colia  prospettiva  di  una  difièrita 
ma  piti  sicura  vendetta,  e  soprattutto  insi- 
stette perchè  si  riguadagnasse  al  piti  presto 
la  porta  ond*  evitare  i  danni  presagiti  da  quel- 
l'imprevisto contrattempo.  Era  questo  un 
consiglio  savio  quànt' altri  mai,  ma  veniva 
un  po'  tardi. 

Esecrando  tutti  i  santi  del  cielo,  e  male- 
dicendo tutti  i  demonii  dell- inferno  perchè 
erano  stati  soccomtori  a'  suoi  nemici,  Gu- 
glielmo e  i  suoi  sicarii  ricalcavano  con  più 
filetta  e  con  minor  precaurione  quel  corri- 
doio che  poco  prima  aveano  percorso  in 
jnmt vi  di  piede.  Cos'i  famelici  lupi  condotti 
alla  porta  di  un  ovile  dalla  speranza  di  una 
facile  preda,  van  lieve  lieve,  leccandosi  le 
labbra,  mentre  i  belati  degP innocenti  agnelli 
lusingano  le  sanguinose  loro  voglie:  ma  se 
la  voce  del  desto  pastore  o  T  abbaiar  dì  un 
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mastino  loro  ferisce  l'orecchio,  paurosi  e- 
vili ,  colle  lunghe  code  ristrette  ai  vuoti  ven- 
tri, fuggono  all'aperto,  maledicendo  in  lor 
metro  V  importuna  vigilanza  dei  guardiani. 

Ma  il  Calpucio ,  cui  la  paura  spingeva  agli 
altri  innanzi  perchè  ti'attavasi  di  ritirata , 
giunto  all'estremità  del  corridoio,  si  arrestò 
d'improvviso.  La  costernazione  gli  dipinse  il 
viso  coi  più  cupi  tocchi.  Il  sangue  gli  si  gelò 
nelle  vene^  i  capelli  gli  si  drizzarono  sulla 
fronte:  divenne  pallido  come  cadavere  .  .  . 
L'enorme  rastrello  di  ferro  era  chiuso. 

Non  sarebbe  diffìcile  il  ritrovar  paragoni 
che  pingessero  al  giusto  la  situazione  di  quei 
miseri.  Quello  dei  sorci  presi  nella  trappola 
&i  presenterebbe  ad  un  fanciullo,  ma  non 
sarebbe  abbastanza  dignitoso*  quello  di  volpi, 
còlte  al  laccio  verrà  in  mente  ad  un  caccia- 
tore, e  peccherà  meno  di  scurrile'  quello  di 
orsi ,  di  tigri ,  di  pantere  condotte  in  gab- 
bia dall'odore  della  carne  sarà  il  più  con- 
veniente ,  ma  non  ci  avventuriamo  di  pre- 
sentarlo come  nuovo. 

Calpucio  non  disse  sillaba:  il  fatto  par- 
lava da  se.  Afferrò  con  mano  tremante  una 
sbarra  del  rastrello,  e  gli  parve  salda  come 
uno  scoglio.  Egli  inchinò  l'avvilita  fronte ,  e 
si  ritirò  da  un  lato,  lasciando  che  gli  altri  si 
avvelenassero  alla  stessa  tazza. 
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Alcuni  di  quei  sicarii  univano  alla  ferocia 
delle  inclinazioni  anche  il  coraggio  che  fa 
tollerare  le  più  gravi  contrarietà  della  vita. 
Comunque  in  generale  gli  assassini  sieno  vi- 
li, in  una  età  in  cui  i  delitti  commessi  nelle 
tenebre  non  erano  ne  rari ,  ne  colpiti  dalla 
esecrazione  loro  decretata  dall'incivilimento, 
non  mancavano  uomini  che  sorpresi  in  fla- 
granti sopportavano  le  pene  loro  imposte 
per  rappresaglia  con  una  fermezza  degna 
di  miglior  causa.  E  perciò  tre  o  quattro 
della  banda  di  Guglielmo,  dopo  aver  ten- 
tanto  come  Calpucio  le  sbarre  di  quel  ra- 
strello, e  convintisi,  come  lui,  che  la  sua 
saldezza  potea  sfidare  i  loro  sforzi  riuniti ,  si 
avvilupparono  nei  corti  loro  mantelli  bruni, 
e  si  coricarono  sul  mattonato  per  dormire. 
Non  fu  così  dell'Uberto.  Narra  una  novella 
di  certo  Principe  imperioso  e  tiranno  che 
una  Fata,  a  cui  n'era  stata  affidata  l'edu- 
cazione, non  potendo  altrimenti  correggerlo 
degli  enormi  suoi  vizii ,  lo  cambiò  in  un  mo- 
stro che  avea  volto  di  iena,  corpo  di  toro 
e  coda  di  serpente*,  e  lasciandogli,  per  colmo 
di  pena,  il  raziocinio  d'uomo,  lo  rinchiuse 
in  una  gabbia  di  ferro ,  e  lo  espose  alla  cu- 
riosità ed  agli  insulti  degli  stessi  suoi  sudditi 
ch'egli  avea  barbaramente  tiranneggiati.  Co- 
ra'egU  sbuffasse,  come  ardesse  di  rabbia  al 
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ricevere  le  percosse  di  un  inesorabile  custo- 
de, come  minacciasse  e  fremesse  al  vedere 
il  più  vile  de'  suoi  servi  punzecchiarlo  con 
bastoni  e  motteggiarlo  con  acerbi  detti,  è 
facile  immaginarlo.  Tal  era  Guglielmo:  non 
risparmiò  i  segni  della  più  violenta  dispera- 
zione, mostrando  così  che  non  meno  scel- 
lerato dei  prezzolati  suoi  sicarii,  non  li  pa- 
reggiava però  nella  virile  loro  indifferenza. 

Dopo  i  primi  sfoghi  di  una  rabbia  impo- 
tente, uno  di  coloro  che  già  si  erano  cori- 
cati con  rassegnata  apatia,  domandò,  senz'al- 
farsi,  se  non  vi  sarebbe  altra  via  per  uscire, 
fuor  quella  che  loro  era  stata  preclusa. 

Questa  idea  così  semplice  non  era  ancora 
venuta  in  mente  a  nessuno.  Essa  calmò  per 
un  momento  la  rabbiosa  effervescenza  di 
Guglielmo ,  e  rianimò  gli  spiriti  abbattuti  di 
Calpucio.  Sì  corse  a  destra  e  a  sinistra  colla 
scorta  della  lanterna*  si  visitarono  le  fine- 
stre .  . .  ma  ohimè  !  Si  trovavano  essi  in  una 
rocca  costrutta  secondo  le  norme  architetto- 
niche dei  tempi,  e  più  di  tutto  secondo  le 
regole  imposte  dalla  maniera  di  battersi ,  dalle 
armi  che  si  adoperavano ,  e  dalle  macchine 
in  uso.  Piccole  e  fatte  a  sbiescio  erano  quelle 
finestre ,  alle  quali  meglio  conveniva  il  nome 
di  feritoie^  e  oltre  all'essere  altissime,  anda- 
vano altresì  munite  d' inferriate ,  nella  di  cui 
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costruzione,  i  fabbri  aveano  dimenticate  l'ele- 
ganza e  la  sveltezza ,  ma  non  la  solidità.  Lo 
sfondo  opposto  del  coridoio  andava  pari- 
mente munito*  del  terribile  rastrello  ^  e  que- 
sto ,  senza  dubbio  in  grazia^ella  simmetria, 
era  anch'  egli  chiuso ,  e  non  vantava  minore 
saldezza. 

Perduta  omai  la  speranza  di  riacquistare 
quella  libertà  di  cui  cominciavano  ad  ap- 
prezzare il  valore  dacché  l' aveano  perduta, 
come  appunto  si  sente  il  pregio  della  salute 
quando  uno  è  costretto  a  confidarla  ad  un 
medico,   ricominciarono    i  lamenti    e   le  im- 

'ecazioni.  Però,  la  violenza  loro  essendo 
stata  dapprincipio  smodata ,  andava  di  mano 
in  mano  calmandosi,  o,  per  dir  meglio,  per- 
dendo della  propria  intensità,  giacche  è  legge 
di  natura  che  non  abbia  a  durar  troppo  tutto 
quello  che  dà  negli  eccessi.  Una  corda  so- 
verchiamente tesa  convien  che  si  rompa,  o 
che  si  rallenti.  La  collera  di  Guglielmo  era 
stata  cosi  intensa  che  bisognava  che  lo  uc- 
cidesse ,  o  gli  desse  tregua  :  essa  preferì  quc- 
st'ultinjp  temperamento^  e  restringendosi  a 
grado  a  grado ,  come  si  restringono  le  acque 
di  un  torrente  cui  vien  meno  il  soccorso 
d^'lle  liquefatte  nevi ,  terminò  per  cedere  il 
luogo  all'abbattimento,  solito  ed  ultimo  ri- 
fugio delle  anime  deboli  e  vili. 

F.  Malaspijia  ,  Voi.  III.  a 
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L€  ore  passate  da  quest'infelici  in  quella 
prigione,  giacché  un  tal  nome  conveniva  allo 
spazio  entro  cui  vedeansi  chiusi ,  non  furono 
certamente  le  più  hete  della  Tòro  vita.  Per 
colmo  di  sventura  la  loro  lanternetta,  la 
quale  non  avea  ricevuto  alimento  propor- 
zionato alla  durata  della  notte,  si  spense  dopo 
brev'ora^  di  modo  che  si  trovarono  immersi 
nelle  tenebre  le  più  profonde ,  e  vi  aveano 
a  rimanere  per  un  tempo  che  sembrava  non 
dover  trascorrere  con  una  rapidità  che  me- 
ritasse lamenti.  La  loro  situazione,  a  vero 
dire ,  non  era  delle  più  liete  ^  e  a  ben  con- 
siderarla, parca  che  non  l'avrebbero  miglio- 
rata senza  sagrillcarlc,  come  si  suol  dire,  le 
penne  maestre.  Calmato  l'impeto  della  rab- 
bia, e  domata  dall'oscurità  quella  prepotente 
sete  di  vendetta  che  gli  avea  strascinati  nelle 
reti  medesime  da  loro  tese ,  Guglielmo  e  Cal- 
pucio  si  diedero  ad  esaminare  i  pericoli  che 
loro  sovrastavano ,  ed  i  mezzi  per  allonta- 
narli ,  o  per  renderli  almeno  più  miti.  La 
difficoltà  maggiore  consisteva  appunto  nel  tro- 
var questi  rimedii^  e  poiché  erano  soli,  o 
credevano  esserlo ,  né  loro  scarseggiava  il 
tempo,  cominciarono  a  voce  sommessa  la 
seguente  conversazione,  senza  dubbio  perchè 
nel  conflitto  delle  opinioni  spesso  ha  vita 
quel  lampo  che  le  rischiara. 
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<(  Maledetta  la  mia  dappocaggine!  (sclamò 
Guglielmo  stringendosi  alla  vita  il  mantello, 
e  disponendosi  a  sedere  per  terra  ,  giacché 
non  gli  rimaneva  a  far  meglio)  Dovea  io  ve- 
nire in  gabbia  da  me,  proprio  come  sorcio 
allettato  da  mi  pezzetto  di  noce?  Maledetta 
la  mia  dappocaggine,  dico,  e  maledetti  i  tuoi 
consigli  ...  Dove  sei,  Calpucio?  »j 

«  Fatevi  in  là,  signore  (disse  uno  dei 
più  stoici  della  compagnia,  e  che  già  occu- 
pava quel  palmo  di  terreno  su  cui  volea 
sdraiarsi  Guglielmo  ).  Fatevi  in  là  .  .  .  Non 
vedete  che  ci  son  io?  » 

a  Che  il  diavolo  ti  porti!  Che  ho  da  ve- 
der io,  se  sono  nel  pozzo  di  San  Patrizio? 
Calpucio,  dove  sei?  »> 

«  Oh  !  foss"'  io  cento  miglia  lontano  !  (rispose 
Calpucio,  ti'aendo  un  sospiro  capace  dì  -dar 
moto  ad  una  pietra  da  molino ,  tanto  fu  vio- 
lento )  Foss'  io  lontano  le  cento  miglia  dalla 
vostra  persona,  come  vorrei  appenderne  un 
voto  a  San  Giuseppe  protettore  dei  mori- 
l)ondi!  » 

a  Possa  tu  essere  appeso  al  piti  alto  dei 
merli  di  questa  Rocca  ,  che  l' inferno  se  la 
ingoii  coi  pitocchi  suoi  padroni,  e  te  con 
essi ,  e  me  con  te  . . .  Ora  che  va  egli  lamen- 
tando questo  vigliacco,  egli  che  è  sempre 
slato  l'autore  d'ogni  mia  sventura?  »> 
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«  Bene,  bene  (ripigliò  il  Calpiicio  fre- 
nando a  stento  i  singhiozzi  ).  Incolpatemi 
perchè  ho  tentato  di  procacciarvi  una  ven- 
de Uà  cìie  altrimenti  non  eravate  al  caso  di 
ottenere.  Che  importava  a  me  di  codesti  si- 
gnori di  Montebore?  Sono  io  stato  ingiuriato 
da  loro?  Hanno  forse  levata  la  mano  sulle 
mie  . .  .  w 

a  Taci,  sciagurato  (così  lo  interruppe  invi- 
perito Guglielmo  ) ,  taci ,  o  per  le  corna  di 
Belzebutte  ti  giuro  che  le  tue  costole  fa- 
ranno conoscenza  colla  punta  del  mio  pu- 
gnale. »> 

«  Si ,  sì,  servitevi  pure:  già  è  tutt'una!  S(* 
il  vostro  pugnale  non  fa  conoscenza  colle 
mie  costole ,  i  miei  occhi  faranno  conoscenza 
colla  punta  infuocata  di  uno  spillone  !  Povero 
Calpucio  1  Povera  la  mia  vecchia  madre  I 
Oh!  essa  avea  ben  ragione  quando  mi  di- 
cea  :  —  Figlio  mio,  lascia  la  compagnia  di  co- 
desti scapestrati  da  forca  :  tu  finirai  sempre 
per  pagare  le  pentole  !  . . .  Rammentati  della 
pignatta  di  terra  che  viaggia  colla  pignatta 
di  ferro  !  .  .  .  —  Povera  madre ,  voi  avevate 
ragione!  » 

«  Ah  bocca  da  bitume!  E  ardisci  ripetermi 
queste  gentilezze  ?  Ti  sta  bene  rimproverarmi 
l'affezione  che  un  par  mio  ha  riposto  in  un 
vile  orciuolaio  par  tuo!    Già  è  inutile  1    Chi 
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nasce  nel  pantano  ha  da  sentire  il  lezzo.  Eb- 
bene, signor  Calpucio,  andate  al  diavolo.  Tor- 
nerete a  ravvoltolarvi  nel  fango  d'onde  vi 
ho  tratto.  Imparerete  a  girar  il  piede  sulla 
ruota  di  vostro  padre,  e  a  fabbricar  boccali 
di  terra  rossa  1  ...» 

«  Oh  piacesse  alla  Madonna!  . , .  Piacesse 
al  venerabile  San  Marziano  !  .  .  .  Così  potessi 
essere  nella  povera  casuccia  dj  mia  madre, 
come  tratterei  volentieri  quegli  stromenti  che 
ho  presi  a  disprezzare  dacché  mi  sono  dato 
a  secondare  i  capricci  dei  Grandi! 

«  Puh!  (sclamò  allora  l'uomo  che  stava 
fra  i  due,  e  che  fin  allora  avea  servito  come 
di  assito)  Puh!  Che  vergogna,  signori!  Ma 
non  arrossite  a  maltrattarvi  cosi  villanamente 
per  una  bagattella  di  qiiesta  natura?  E  che 
dovremmo  dirvi  noi  cui  avete  condotti  a  que- 
sta infame  impresa  con  falsi  adescamenti  ?  E 
non  pensate  che  di  momento  in  momento  po- 
tete aver  bisogno  l'uno  dell'altro,  come  la 
lama  ha  bisogno  del  manico?  Se  fate  dav- 
vero, è  poco;  se  fate  da  burla,  è  troppo. 
O  gettatevi  l'uno  sull'altro,  e  giocate  a  chi 
sa  menar  meglio  la  punta  delle  vostre  col- 
tella, o  parlate  da  uomini.  »> 

«  Oh!  il  nobile  Gugliemo  degU  liberti,  non 
ha  più  bisogno  dell' orciuolaio  .  .  .  (ripigliò 
Calpucio  col  tuono  della  vanità  offesa)  Si  è 


2*2  CAPITOLO    XXIT. 

sempre  usato  così!  Sì  accarezza  il  cane  fin 
che  dura  la  stagione  della  caccia:  arrivato 
l'inverao,  si  fa  legar  nel   canile.  »> 

<(  Potevi  ben  dire  che  si  fa  conto  della 
pentola  fin  che  tien  saldo  il  brodo:  quando 
imo  si  accorge  che  comincia  ad  esser  fessa, 
si  caccia  al  diavolo  per  non  perdere  il  li- 
quido col  vaso.  Se  tu  ti  fossi  espresso  in  que- 
sti termini,  avresti  avuto  il  doppio  vantaggio 
di  parlar  da  par  tuo,  e  di  usare  paragoni 
piti  giusti.  « 

«  Se  continuate  su  questo  tuono  (ripigliò 
l'uomo  che  li  separava),  io  lascio  che  vi  av- 
viciniate, perchè  almeno  porterete  la  mano 
l'uno  sull'altro^  e  giacche  siamo  costi'etti  a 
godere  del  vostro  diverbio,  vedremo  se  vi 
darà  l'animo  d'intramezzarlo  almeno  con 
qualche  scappellotto.  Non  ho  mai  udito  in  mia 
vita  far  tanta  cicalata  prima  di  avere  scam- 
biato una  dozzina  di  sgrugnoni.  »> 

Ciò  detto  ,  egli  si  alzò  ,  e  andò  tentone 
a  coricarsi  quattro  'passi  più  in  là ,  lasciando 
alle  potenze  belligeranti  libero  il  campo  per 
abbaruffarsi  in  quel  modo  che  più  andava  a 
sangue  alle  marziali  sue  inclinazioni. 

Ma,  come  più  di  una  volta  avviene  che 
due  cani  brontolano  sordamente,  e  si  mo- 
sti'ano  i  denti  finche  sono  tenuti  al  guinza- 
glio dai  loro  padroni,  e  si  corruiio  inconti'O 
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amichevolmente  fiutandosi  quando  vengono 
slacciati^  così  Guglielmo  e  Calpucio,  tosto 
che  si  trovarono  in  situazione  di  sostenere 
le  loro  ragioni  con  quel  genere  di  eloquenza 
tanto  familiare  ai  paladini  dell'Ariosto,  cam- 
biarono favella,  e  diressero  le  loro  batterie 
sovra  un  altro  nemico. 

«  Oh!  invece  d'incolpar  me  del  cattivo 
successo  di  questa  impresa  (disse  Calpucio), 
sai-ebbe  assai  meglio  invocar  tutte  le  male- 
dizioni dell'inferno  sulla  testa  di  quella  stre- 
ga, a  cui  ci  siamo  incautamente  fidati.  Essa, 
essa  sola  è  l'infausta  cagione  della  nostra  dis- 
grazia ,  e  ...  Se  mai  arrivo  a  ghermirla  colle 
mie  dieci  dita  ,  la  faccio  a  pezzi  come  ...  »? 

«  Come  se  fosse  la  scodella  di  un  mendi- 
cante (  soggiunse  l' uomo  a  cui  sarebbe  pia- 
ciuto veder  distribuire  sgrugnoni  ).  Per  Dio 
che  avete  ragione  !  Ma  ,  che  mai  è  divenuta 
costei  ?  Scommetto  che  sta  rannicchiata  in  uu 
angolo  per  salvare  la  sua  pudicizia.  Pattu- 
meia  .  . .  Pattumeia  . . .  Offa  prediletta  del 
diavolo!  Stregaccia,  maliardaccia  dell'infer- 
no, dove  sei.?  »> 

it  Oh  sì!  (ripigliò  Calpucio)  Essa  ha  avuto 
la  previdenza  di  mettere  tra  lei  e  noi  quel 
rastrello  . . .  maledetto  il  fabbro  che  l' ha  la- 
voralo !  Ah  !  così  fossi  sicuro  di  scamparla 
colla  sola  perdita  de'  miei  pollici,  com'ella 
ci  ha  traditi  I  » 
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«  Colla  perdita  de'  tuoi  pollici  ?  (disse  con 
accento  molto  meno  risoluto  di  prima  Gu- 
glielmo) Credi  tu  dunque,  Calpucio,  che  si 
ardirà  metter  la  mano  su  di  noi  ?  « 

<i  E  credete  voi  dunque  che  ci  abbiano 
diiusi  in  questa  trappola  per  trattarci  ad  un 
festino  ?  « 

it  E  chi  lo  crede?  Però  io  spererei  eh- 
questi  cenciosi  Baroni  si  contenteranno  d'ini- 
porci  un  riscatto.  »> 

il  Un  riscatto  ?  Possa  io  dir  bugia  ^  ma 
pur  troppo  temo  che  i  bottoni  destinati  ad 
abbacinarci  non  sieno  già  sui  carboni.  » 

Un  silenzio  di  alcuni  momenti  tenne  die- 
tro a  questa  riflessione  che  Calpucio  accom- 
pagnò con  uno  di  quei  sospiri  ch'egli  sem- 
brava trar  su  dall'unghia  dei  piedi ,  tanto 
venivano  dal  profondo.  Era,  non  v' ha  dub- 
bio, un  silenzio  di  costernazione;  e  chi  sa 
(juanto  avrebbe  durato  se  l'uomo  stesso  che 
poco  prima  era  entrato  terzo  nella  loro  con- 
versazione non  avesse  sclamato: 

c(  Abbacinarmi  ?  Grazie  al  diavolo ,  ho  qui 
al  mio  cinturino  tal  compagno  che  mi  fa 
lume  anche  in  queste  tenebre;  e  chiunque  ar- 
dirà avvicinarsi  tanto  da  permettermi  di  farne 
uso,  ascriverebbe  a  sua  fortuna  l'esser  nato 
senza  gambe.  Vedo  proprio  che  un  crostino 
della  mia  tempra  non  dovea  mai  piìi  immi- 
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schiarsi  con  delle  molliche  in  latte,  come 
siete  voi  alti'i  signori.  Siete  qui  in  otto,  in 
otto  armati  tutti  meglio  di  Saraceni,  e  avete 
paura  di  essere  abbacinati  !....?> 

if  Pensa,  amico,  che  un  simile  scherzo  fu 
fatto  ad  un  Sansone  ...  «  disse  Calpucio. 

u  Eh  via!  O  Sansone  era  diventato  un 
coniglio ,  o  non  vi  erano  più  asini  nel  suo 
paese.  Per  me,  protesto  che  tutti  i  Filistei 
di  Gaza  non  mi  torceranno  un  capello,  o 
torcerò  il  collo  a  chi  oserà  primo  tentarlo  : 
so  che  in  questa  faccenda  io  non  ho  nulla 
da  rimproverarmi.  Il  mio  pugnale  si  collo  al 
suo  fodero  quando  si  avvide  che  la  splendida 
impresa  a  cui  lo  avete  invitato  si  riduceva 
ad  un  tentativo  di  assassinio:  però  non  im- 
porta; segua  che  può:  io  non  sono  solito 
pensare  la  sera  a  quello  che  deve  succedere 
al  domani.  » 

Ciò  detto,  si  coricò  sul  suo  mantello ,  dis- 
posto ad  aspettare  gli  avvenimenti  senza  darsi 
briga  del  loro  tenore.  Guglielmo,  Calpucio 
e  gh  aìtri  ne  imitarono  l'esempio,  quantun- 
que nessuno  di  loro  andasse  armato  di  quella 
stupenda  forza  d'animo  che  mitiga  l'acerbità 
delle  più  triste  circostanze  della  vita ,  e  tal- 
volta riesce  a  volgerle  in  profitto  di  quegli 
stessi  che  ne  sono  minacciati. 

11  più  profondo  silenzio,  interrotto  di  quando 
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in  quando  da  qualche  mal  represso  sospiro, 
regnò  allora  d'intorno.  Questa  circostanza 
era  inquietante,  e  potea  lasciar  loro  presa- 
gire un  funesto  avvenire.  Guglielmo  fra  gli 
altri  che  poco  prima  avea  redarguiti  i  ti- 
mori di  Calpucio ,  prevedeva  allora  un  oceano 
di  sciagure.  Egli  si  vedea  nelle  mani  e  in 
balia  de'  suoi  più  crudeli  nemici ,  che  alla 
rimembranza  di  antica  tremenda  ingiuria 
univano  la  recente  idea  di  un'azione  che  co- 
munque a  que'  tempi  non  avesse ,  in  linea 
di  umiliazione,  lo  stesso  carattere  che  avrebbe 
ai  di  nostri,  somministrava  però  al  più  forte 
il  diritto  di  punirla  con  terribile  rappresa- 
glia. La  naturale  sua  viltà,  il  timore  di  una 
vicina  morte  e  di  una  prolungata  agonia  lo 
agitarono  con  tant' impeto  che  i  suoi  occhi 
si  gonfiarono  di  lagrime^  ma  ebbe  la  forza 
di  divorarle  in  segreto. 

Quelle  inspirazioni  di  ravvedimento  che 
aveano  tentato  sorprenderlo  alcuni  giorni 
prima,  quando  cioè  si  trovava  in  procinto 
di  rendere  a  Folchetto  severo  conto  della 
macchia  impressa  al  suo  nome,  ritornarono 
furtive  all'assalto.  E  quale  fosse  l'interna 
lotta  che  lo  travagliava,  quali  gli  sforzi  del 
vizio  per  resistere  al  pentimento  ,  e  come  gli 
si  avvicendassero  nell'anima  or  dubbia  ed 
incerta  speranza,  ora  gagliarda  paura,    ora 
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dolore  ed  or  rabbia,  sarebbe  difficile  dirlo. 
Aggiungeremo  soltanto  che  allo  spuntar  del- 
l'alba  egli  si  alzòj  si  mise  lentamente  e 
solo  a  passeggiare  per  quel  lungo  e  tetro 
corridoio,  mostrando  sul  pallido  volto  una 
silenziosa  malinconia  prossima  a  diventar  ras- 
segnazione. 
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CAPITOLO   XXIII. 

I  DVE  MESSAGGERI  AL  MONASTERO 

Il  giorno  di  domenica  tanto  aspettato  dai 
due  partiti,  siccome  quello  che  dovea  cimen- 
tare le  reciproche  loro  forze,  trascorse  senza 
che  Folchetto  ed  i  suoi  due  fautori  princi- 
pali si  presentassero  in  aspetto  di  penitenti 
alla  chiesa.  Il  popolo  avea  serbato  un  con- 
tegno piuttosto  tranquillo  ;  ne  avea  applau- 
dito coi  soliti  suoi  schiamazzi  a  qucst'  aperta 
disobbedienza  ^  ciò  che  animò  il  Magnate 
persistere  ostinatamente  nell'  intrapreso  dise- 
gno. Era  già  venuto  a  cognizione  di  lui  che 
il  Malaspina  si  era  ritirato  al  monastero  di 
Precipiano  :  6Ì  affrettò  quindi  di  spedirvi  un 
messo  con  un  foglio  che  ingiungeva  a  quel- 
l'Abate di  far  tradurre  senza  dilazione  il  col- 
pevole nelle  carceri  vescovili.  Siccome  però 
non  indicava  di  quali  mezzi  si  dovesse  sei'vir 
l'Abate  per  eseguire  questa  difilcile  commis- 
sione,  è  da  presumere  che  l'intenzione  del 
Vescovo  non  fosse  di  aver  nelle  mani  Fol- 
chetto ,  ma  bensì  di  obbligarlo  ad  un  bando 
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eh'  egli  sperava  di  poter  rendere  eterno,  mas- 
sime se  la  di  lui  assenza  avesse  fatto  crollare 
V  usurpata  potenza  del  popolo. 

Prima  di  narrare  come  venissero  presen- 
tati ed  accolti  gli  ordini  del  Magnate ,  noi 
trasporteremo  i  nostri  leggitori  al  monastero 
medesimo  dove  lasciammo  i  Malaspina  e  StuU 
colà  condotti  dai  segreti  avvisi  di  Pattumeia, 
dai  consigli  di  Opi^zone  e  dagP  inviti  del- 
l'Abate. Fa  mestieri  altres*i  stringere  pi^i  in- 
tima conoscenza  con  Giordano  Malaspina  * 
tanto  più  che  nella  prima  nostra  visita  noi 
d  siamo  creduti  in  obbligo  di  non  disturbarne 
i  sonni  in  considerazione  delle  straordinarie 
fatiche  che  in  quella  laboriosa  giornata  avea 
dovuto  sopportare. 

Giordano  Malaspina  avea  sortito  dalla  na- 
tura i  germi  stessi  che  crescevano  in  petto 
ai  membri  della  famiglia  che  portavano  quel 
cognome.  Lo  stato  da  lui  abbracciato,  e  quella 
specie  di  abnegazione  alia  quale  non  possono 
sottrarsi  tutti  coloro  che  si  dedicano  alla  vita 
monastica,  non  ne  aveano  alterato  il  primi- 
tivo carattere.  Le  ricercatezze  epicuree  eb- 
bero più  d'una  volta  il  vanto  di  temperare 
la  rozzezza  dei  costumi*  vanto  non  immeri- 
tevole di  riguardi,  e  che  prova  qualche  cosa 
in  fhvore  di  chi  nella  squisitezza  di  ima  ta- 

'^  ben  imbandita  ripone  ogni  sua  più  cara 
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delizia.  Ma  Giordano  Malaspina ,  vestendo  Pa- 
l)ito  dei  Monaci  Olivetani,  non  avea  rinun- 
ciato alle  abitudini  dei  feudatarii ,  abitudini 
che  aveano  gettato  profonde  radici  nel  di  lui 
animo  ,  quando  la  qualità  sua  di  primogenito 
gì'  imponeva  quasi  V  obbligo  di  ben  impararle 
per  esercitarle  all'  uopo  con  tutta  la  pienezza 
del  potere  che  la  legge  gli  concedeva. 

Una  certa  tolleranza  però ,  non  bene  com- 
patibile coi  principii  ora  enunciati ,  e  alla 
quale  si  mostrò  proclive  tosto  che  venne  pro- 
mosso alla  carica  che  in  allora  copriva ,  gli 
avea  guadagnata  l'universale  affezione.  Era 
per  verità  questo  un  pregio  non  privo  di 
merito ,  massime  se  si  riflette  che  il  più  delle 
volte  coloro  che  in  privata  od  in  subalterna 
condizione  Camminano  indocili  d'  ogni  freno , 
e  si  vantano  d'  essere  i  corifei  della  insubor- 
dinazione, giunti  a  cospicuo  posto,  divengono 
rigidissimi  custodi  di  quelle  leggi  che  poco 
prima  mostravano  disprezzare.  Ma  la  mitra 
d'Abate  del  monar.lcro  di  San  Pietro ,  vista 
in  lontananza  da  Giordano,  prima  assai  che 
arrivasse  a  coprirsene  ,  non  fu  mai  sospettata 
arnese  capace  di  costringerlo  a  rinunciai'e  alle 
mondane  sue  inclinazioni.  L'idea  che  talvolta 
ci  facciamo  di  una  cosa  a  cui  aspiriamo,  spesso 
contribuisce  ad  iuiprimere  alla  cosa  stessa  quel 
carattere  che  la  mente  nostra  avea  imniagi- 
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nato  prima  di  conseguirla.  Appena  la  mano 
di  Giordano  giunse  ad  impugnare  il  pasto- 
rale d'Abate,  si  avvezzò  a  considerarlo  come 
uno  scettro,  e  si  dispose  ad  esercitare  la  sua 
carica  in  una  maniera  affatto  diversa  da  quella 
usata  da'  suoi  predecessori.  Sì  spogliò  di  tutte 
le  cure  subalterne  e  triviali,  a  cui  essi  aveano 
inteso  con  molto  fastidio  5  ma  siccome  era 
pur  forza  che  queste  cure  cadessero  su  qual- 
che testa ,  o  per  dir  meglio  sovra  qualche 
paio  di  spalle  capaci  di  reggerne  il  peso , 
diede  opera  a  cercarle  in  coloro  che  lo  cir- 
condavano. I  primi  suoi  sguardi  doveano  na- 
turalmente portarsi  sul  padre  Priore,  siccome 
quello  cui  spettava  il  disimpegnare  la  parte 
di  Superiore  ogniqualvolta  fosse  piaciuto  al- 
l'Abate esserne  sollevato.  Ma  oh  Dio!  Il  pa- 
dre Priore ,  che  già  da  più  anni  era  Priore , 
si  era  sgraziatamente  fabbricato  un  idolo  il 
quale  non  rassomigliava  all'idolo  dell'Abate 
come  si  rassomigliavano  gli  Anfitrioni  ed  i 
Mcnechmi  di  Molière,  ma  che  voleva  essere 
adorato  alla  stessa  maniera  ^  cioè ,  il  padre 
Priore  intendeva  godere  delle  prerogative  della 
sua  carica,  ma  non  sopportarne  le  noie.  Que- 
sta specie  di  analogia  dava  bens\  all'Abate 
un  compagno  che  avrebbe  approvato  ogn 
sua  più  liberale  istituzione ,  e  suggeritigli 
miglioramenti  pel  ben  essere  della  famiglia 
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ma  non  peivnetteva  di  affulargli  (jutlla  partr 
degl'  interessi  che,  simili  alle  ruote  di  otloiM 
d' un  orologio ,  fanno  muovere  le  aguglie 
d'  oro  che  ne  segnano  le  ore.  Era  fon^a  vol- 
gersi altrove,  e  per  buona  sorte  non  si  avea 
a  far  molto  cammino. 

Il  padre  Eusebio  procuratore  del  convento 
parca  nato  tagliato  per  questi  fastidii.  Destro, 
accorto,  ingegnoso,  disinvolto,  con  tutte  quelle 
gradazioni  colle  quali  il  Tommaseo  ed  il  Grassi 
potrebbero  determinare  il  vero  senso  di  que- 
ste parole,  il  padre  Eusebio  del  convento 
di  Precipiano  avrebbe  potuto  coprir  l'impiego 
di  ministro  senza  che  ne  scapitassero  gU  af- 
fari del  regno.  Nato  in  una  classe  che  gli 
precludeva  la  via  alle  cariche  più  cospicue  , 
le  quali,  a  dispetto  delle  apparenze  liberali 
del  reggimento  politico ,  erano  unicamente 
riserbate  pei  nobili,  egli  si  avea  prefisso  d 
esercitarne  le  prerogative  senza  curarsi  dt 
titoli  ai  quali  non  concedeva  maggior  impor 
tanza  di  quella  che  un  ghiottone ,  sicuro  di 
mangiare  un  buon  arrosto,  non  concede  al 
fumo  che  questo  tramanda  cocendo.  Versato 
egli  solo  più  di  quanto  noi  fossero  tutti  gli 
altri  frati  suoi  compagni  negli  affari  del  con- 
vento, ei  conosceva  la  storia  della  Comunità, 
come  Tito  Livio  quella  di  Roma.  Non  v'era 
pergamena   negli    archìvii ,    comunque   fosse 
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ròsa  dai  tarli ,  eh'  egli  non  avesse  letta ,  non 
decisione  di  lite  che  non  gli  fosse  nota,  non 
pascolo  di  confine,  non  alluvione,  non  siepe 
die  sfuggisse  alla  sollecitudine  di  lui.  Le  pro- 
prietà concesse  in  enfiteusi  ai  vicini  col  carico 
di  laudemio  erano  spesso  soggetto  di  gravi 
controversie,  perchè  molti  cercavano  esimersi 
da  questo  tributo,  il  cui  canone  non  era  qual- 
che volta  maggiore  di  uno  spicchio  d'aglio, 
o  d'  una  coscia  di  cappone:  ma  il  padre  Eu- 
sebio era  Fi  come  Argo  alla  custodia  della 
povera  Io;;  e  se  taluno  vantavasi  di  averlo 
addormentato,  certo  avea  dovuto  usar  suoni 
diversi  da  quelli  che  Mercurio  trasse  dal  flauto 
per  conciliare  il  sonno  al  guardiano  della  ge- 
losa Giuno.  Né  stavano  qui  tutti  i  pregi  del 
padre  Procuratore.  L'Abate  di  Precipiano  go- 
deva di  certe  prerogative  che  lo  rendevano 
quasi  indipendente  dai  vescovi  :  ma  questa 
parola  quasi,  siccome  quella  che  non  ha  dei 
limiti  molto  bene  determinati,  era  stata,  e 
più  di  dieci  volte ,  un  buco  che  i  vescovi 
avcano  tentato  di  allargare  5  e  vi  sarebbero 
nusciti  se  ad  ogni  piccola  screpolatura  il 
padre  Eusebio  non  si  fosse  affrettato  di  ap- 
plicare buona  calce  e  buon  cemento  che  ne 
assicuravano  la  periferia.  Oltredichè  avea 
prontissimi  e  molti  ripieghi,  dei  quaU  facea 
tesoro  per  valersene  all'occasione:  in  questo 
F.  MALAsri>A,  Vol.;iII.  3 
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genere  la  testa  del  padre  Eusebio  potea  dirsi 
una  farmacia  nella  quale  stanno  ordinati  i 
rimedii  per  tutti  i  mali ,  e  che  non  aspettano 
fuorché  la  circostanza  per  dispiegare  le  pro- 
prie virtù.  Ancora  un'  altra  quaUtà  avea  il 
Procuratore  del  monastero  di  Precipiano. 
Molla  segreta  e  principale  di  tutti  gli  affai  i 
della  Comunità ,  egli  avea  V  arte  di  lasciar 
tutto  V  onore  del  felice  loro  andamento  al 
padre  Abate  ed  al  padre  Prioie '  e  quest' ul- 
timo specialmente  invaniva  di  una  deferenza 
di' egli  sapeva  appena  di  non  meritare. 

Ma  m  mezzo  a  tante  cospicue  qualità  il 
padre  Eusebio  era  uomo^  vale  a  dire,  avea 
una  debolezza  che  nello  stato  monastico  prin- 
cipalmente diventava  mia  maccliia  che  la  se- 
verità dei  moderni  vorrà  forse  notare;  non- 
dimeno a  quei  tempi,  e  soprattutto  per  un 
singolare  concorso  di  circostanze  ,  era  quasi 
considerata  come  virtù.  Difetto  che  piace  allo 
Schah,  dice  un  proverbio  persiano,  divien 
pregio.  La  debolezza  del  padre  Procuratore 
lusingava  non  poco  l'Aliate  ,  geloso  ,  coiue 
osservammo ,  di  una  indipendenza  eli'  era  h 
Pi  per  divenire  assoluta.  Era  insomma  un  astio 
segì'eto  che  da  gran  tempo  nudriva  contro 
il  Vescovo  di  Tortona  ^  e  le  ragioni  poco  cri- 
stiane n'  erano  le  seguenti. 

Nei  secoli   dei    quah   scriviamo    aveano  le 
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chiese  i  loro  avvocati  o  difensori ,  il  cui  uf- 
fizio consisteva  nel  difendere  i  beni  e  le  pre- 
rogative ecclesiastiche  presso  i  tribunali  dei 
laici.  Non  torna  qui  a  conto  il  narrare  di 
quante  prerogative  godessero  coloro  che  di 
tali  cariche  andavano  insigniti  :  basta  dire 
che  le  più  distinte  famiglie  d' Italia  vi  aspi- 
ravano ^  e  il  più  rinomato  dei  nostri  anna- 
listi ne  nomina  una  ragguardevole  serie  che 
da  queir  uffizio  ritrassero  il  maggior  lustro , 
e  le  dovizie  mercè  le  quali  rappresentarono 
poi  gran  parte  nelle  vicende  della  nostra  pa- 
tria. Il  padre  Eusebio,  comunque  a  ben  dis- 
impegnare queir  uffizio  si  richiedessero  non 
comuni  talenti,  si  sentiva  ed  era  realmente 
forte  abbastanza  per  sostenerne  il  peso ,  e  in 
imìle  modi  si  adoperò  presso  il  Vescovo  di 
Tortona  onde  ottenere  V  onore  di  patrocinare 
la  chiesa  di  questa  illustre  città  ;  ma  fu  in- 
vano. Un  altro  ecclesiastico,  che  se  non  avea 
i  talenti  del  nostro  Procuratore  discendeva 
in  compenso  da  nobile  ceppo,  fu  promosso 
a  quella  carica  importante.  Il  padre  Eusebio 
divorò  senza  mostrar  risentimento  un  tale  af- 
fronto -,  ma  giurò  in  suo  cuore  che  il  Ma- 
gtìGte  si  sarebbe  tai'di  o  tosto  pentito  di  una 
preferenza  che  gli  parea  olUaggiosa  ;  e  la 
sorte  gU  offerì  nell'AJ^ate  del  monastero  di 
Precipiano  un  possente  confederato.  Il  disegno . 
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di  sottrarre  quella  ricca  abazia  dalla  sogge- 
zione del  Vescovo  Tòrtonese,  lungamente  ma- 
turato, era  in  procinto  di  essere  finalmente 
eCfottuato. 

Tali  erano  le  circostanze  e  tali  i  princi- 
pali attori  del  monastero  di  San  Pietro,  nel- 
V  epoca  in  cui  avvennero  i  fatti  che  veniamo 
narrando.  Il  padre  Abate ,  se  avea  tutte  le 
abitudini  di  un  Barone  scorridore ,  avea  al- 
tresì un  esteriore  che  non  facea  torto  a  que- 
ste inclinazioni.  Era  robusto,  forte,  determi- 
nato ed  imperioso j"  e  la  sua  testa,  ricca  di 
folta  capellatura  che  cominciava  appena  a 
divenir  grigia ,  parca  dover  meglio  sostenere 
im  elmo  che  un  cappuccio  :  come  le  sue  spaile 
quadre  sembravano  destinate  a  coprirsi  di 
un  sorcotto  di  ferro  piuttosto  che  di  una  to- 
naca di  bigello.  Se  diremo  adesso  che  il  pa- 
dre PiMore  avea  un  volto  badiale ,  un'  aria 
di  contentezza  e  di  salute,  veramente  con- 
veniente al  suo  carattere ,  portamento  un 
po'  contegnoso,  ma  appena  quanto  si  addi- 
ceva al  titolo  di  Priore ,  si  avrà  anche  di 
lui  una  idea  pressoché  esatta  •  e  se  aggiun- 
geremo per  ultimo  che  il  padre  Procuratore 
era  piccolo,  svelto  e  magro  come  i  corsieri 
d'Arabia,  che  avea  due  occhi  scaltriti  e  furbi 
ch'egli  volgea  nelle  orbite  colla  prontezza  di 
chi  vuol  tutto  vedere ,    che    camminava  per 
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lo  più  in  punta  di  piedi ,  e  leggiero  come 
un  gatto,  e  che  ad  ogni  interrogazione  (de' 
suoi  Superiori)  rispondeva  sempre  in  quel 
modo  che  più  poteva  piacere  all'  interroga- 
tore ,  noi  avremo  data  l' ultima  mano  al  qua- 
dro che  abbiamo  inteso  delineare. 

Giordano  aspettava  i  tre  viaggiatori,  da  lui 
invitati,  con  quell'impazienza  con  cui  un  gene- 
rale assediato  e  ridotto  a  mal  partito  aspetta 
una  mano  di  confederati  destinati  a  trarlo 
d'impiccio.  Avea  egli  collocato  un  laico  sulla 
cima  del  campanile  per  essere  prontamente 
avvertito  del  venir  loro  i^  ma  ossia  che  il  buon 
frate  non  avesse  saputo  tener  di  mira  il  sen- 
tiero ch'essi  doveano  calcare,  ossia  che  una 
nebbia  piuttosto  folta ,  distesa  come  un  manto 
cinerino  lungo  il  letto  del  torrente  ,  non  gli 
avesse  permesso  di  scoprirli  alla  lontana ,  fatto 
è  ch'essi  si  trovavano  già  nella  camera  del- 
l'Abate assisi  intorno  ad  una  bella  fiamma  che 
splendeva  di  una  luce  assai  vivida  a  dispetto 
dei  gravi  nuvoloni  di  fumo  che  ingombra- 
vano l'atmosfera  della  sala,  intanto  che  il 
povero  laico  batteva  i  denti  e  si  stringeva  il 
mantello  alla  vita  sulla  sommità  del  cam- 
panile. 

t*  Oh  per  Santa  Scolastica,  sorella  gemella 
del  beato  nostro  Fondatore  !  (  sclamò  l'Abate 
quando  gli  scòrse  entrare  senza  esserne  stato- 
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nvverlito  com'era  suo  desiderio)  sta  a  vedere 
che  fra  Paolo  ha  preso  il  volo  col  primo  stormo 
di  corvi  che  gli  è  passato  vicino!  Qua,  fra- 
tello... Ma  no,  fatti  in  là.  Vieni  qui,  nipo- 
te: i  miei  primi  abbracciamenti  sono  dovuti 
a  te.  Cosi  andava  fatto.  Ah  I  è  pur  la  bella 
cosa  quel  poter  amministrar  la  giustizia  con 
quelle  dieci  dita  che  Iddio  ci  ha  attaccate  al 
pugno  1  Ora  tutti  i  conti  sono  saldati.  Che 
ne  dici,  fratello  ?  » 

c(  Senza  dubbio,  senza  dubbio  (rispondea 
Tebaldo)^  ma  bada:  perchè  non  vi  sia  nulla 
da  opporre  ad  una  tale  proposizione,  con- 
viene che  le  questioni  vertano  tra  eguali.  Se 
tu  hai  da  dire  con  im  più  debole,  la  tua 
giustizia  diventa  oppressione.  »> 

Ci  Ben  detto,  fratello  *  ben  detto  !  Con  eguali, 
o  con  più  forti.  Cosi  ha  fatto  il  bravo  nostro 
Fondatore*,  e  Totila  te  lo  direbbe,  se  dojK) 
settecento  e  più  anni  ch'egli  è  sepolto  quel 
Goto  potesse  narrarti  come  fu  ricevuto  da 
San  Benedetto.  » 

Abbracciato  e  complimentato  in  questi  ter- 
mini Folchetto,  e  stretta  a  Stull  la  mano  in 
modo  da  rammentargli  le  tanaglie  dei  Ci- 
clopi ,  l' Abate  si  fece  recare  la  pergamena 
della  Badessa  di  Santa  Chiara,  la  quale  co- 
perta di  un  candido  tovagliolo  aspettava  que- 
st'  onore    tuttora   sepolta   tra   il   mucchio   di 
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paste  dolci ,  com'  era  venuta  al  monastero 
di  San  Pietro  di  Precipiano,  e  scortata  al- 
lora ,  in  segno  di  lieta  accoglienza  ,  da  due 
capaci  fiaschi  d' argento  ricolmi  di  squisito 
chitandrìrw ,  che  la  corteggiavano  profuman- 
dola coi  nettarei  loro  vapori. 

«  Bravo  fratello  !  (  sclamò  Tebaldo  sten- 
dendo senza  cerimonie  la  mano  all'ampio  ba- 
cile, e  smovendo  quattro  o  cinque  delle  pie- 
tre che  formavano  quel  mausoleo  )  Ecco  una 
galanteria  degna  della  tua  mitra ,  ed  ecco 
delle  paste  degne  del  palato  di  un  principe. 
Stull,  amico  Stull,  non  fate  il  vergognoso: 
servitevi^  ma  no  :  prima  abbiate  la  bontà  di 
leggerci  questi  scarabocchi,  se  è  vero  ch« 
debbono  dirci  qualche  cosa  della  mia  povera 
Alice.  Misericordia!  (soggiunse  spiegata  ch'egli 
ebbe  la  pergamena)  Chi  può  intendere  que- 
sti geroglifici.?  Non  ho  mai  potuto  imparare 
a  leggere,  e  mi  ricordo  che  tu  stesso,  Gior- 
^dano,  ci  hai  penato  dietro  la  tua  parte.  Vedi.? 
Stull  ci  ha  quasi  lasciati  gli  occhi.  Ah!  Pol- 
che Ito  vi  ci  si  mette  da  se  !  Ebbene ,  leggi 
dunque ,  leggi ,  e  consola  il  tuo  povero  pa- 
dre. " 

Folchetto  prese  la  carta  dalle  mani  del  Ba- 
rone ,  e  lesse  ciò  che  sul  conto  di  Alice  rac- 
contava la  Badessa  di  Santa  Chiara;  racconto 
già  abbastanza  noto  ai  lettori   per  indurci  a 
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sopprimerlo*  quantunque  la  maniera  con  cui 
la  buona  madre  Ortensia  favellava  dell'  in- 
nocenza della  tradita  fanciulla  fosse  notabile 
per  una  delicatezza  così  squisita,  che  poti'ebbe 
servir  di  modello  anche  in  secoli  di  una  raf- 
finatezza molto  inoltrata. 

Non  è  da  dire  se  queste  notizie  riescissero 
care  ai  due  Malaspina  ed  a  Stull.  Aggiun- 
geremo come  un  argomento  da  cui  si  po- 
tranno dedurre  non  fallaci  conseguenze,  che 
in  men  di  una  mezz'ora  non  rimase  più  nep- 
pur  vestigio  della  famosa  piramide  fabbricata 
con  tanto  amore  nel  monastero  di  Santa  Chia- 
ra; e  che  i  due  enormi  fiaschi  ch'erano  si- 
mili a  due  urne  cinerarie ,  benché  fossero 
pieni  sino  all'  orlo ,  dopo  un  sì  breve  spazio 
di  tempo  non  contenevano  più  tanto  liquido 
da  spegnere  la  sete  di  un  passero.  È  bensì 
vero  che  nel  momento  in  cui  si  apriva  la 
breccia,  erano  venuti  in  soccorso  degli  as- 
salitori il  padre  Priore  ed  il  padre  Eusebio  ; 
ma  è  giusto  dire  che  il  guasto  maggiore  fu 
operato  dai  due  signori  di  IMontebore  ed  an- 
che da  Stull,  che  in  quella  fausta  circostanza 
si  sforzò  di  dar  prove  di  straordinario  valore 
per  far  pubblica  in  qualche  modo  la  soddisfa- 
zione del  suo  cuore. 

Il  domani,  giorno  di  domenica  come  giù 
accennammo ,  fu  trascorso  in  lietissime  scam- 
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bievolezze.  Liberati  dalle  angustie  che  gli  op- 
primevano, cioè  ottenuta  una  strepitosa  ven- 
detta del  loro  offensore,  e  avute  sulla  sorte  di 
Alice  notizie  assai  più  consolanti  di  quello  che 
ardissero  mai  sperare,  poche  cose  turbavano 
in  quel  giorno  la  felicità  dei  Malaspina  e  so- 
prattutto di  Tebaldo.  L'Abate  parca  anch' egli 
air  apice  delle  sue  contentezze ,  dacché  per 
cura  dell'  instancabile  Procuratore  avea  final- 
mente ritrovata  una  carta  di  grandissima  im- 
portanza, per  lungo  tempo  smarrita  nell'ar- 
chivio del  convento,  e  che  veniva  soccorritrice 
alle  ambiziose  e  indipendenti  sue  mire.  Il  solo 
Folchetto  con'eva  col  pensiero  ai  disastri  che 
minacciavano  la  patria  ed  alle  angustie  della 
bella  Leonilla;  ma  anche  queste  erano  pas- 
seggiere  nuvolette  che  non  ebbero  il  potere 
d' intorbidare  la  serenità  di  quel  giorno. 

Ma  il  dì  successivo  dovea  nascere  appor- 
tatore di  gravi  avvenimenti.  Due  messaggieri 
giunsero  quasi  contemporanei  al  monastero, 
e  recavano  notizie  di  diverso  tenore.  Le  prime 
erano  contenute  in  un  foglio  portato  da  un 
uomo  delle  bande  di  Opizzone,  il  quale  avea 
corse  le  dodici  miglia  che  divideano  il  mo- 
nastero da  Tortona  con  quanta  celerità  gli 
permettevano  le  strade  piuttosto  cattive  e  ol- 
tre ogni  dire  sassose,  non  che  una  di  quelle 
pioggie  che  nel  mese  di  novembre  sono  qua!- 
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dm  volta  nel  nostro  clima  noiose  in  propor- 
zione del  bel  tempo  a  cui  siamo  avrezzi.  Il 
foglio,  ravvolto  in  rotolo  come  i  papiri  degli 
antichi,  e  assicurato  con  un  filo  di  seta  ver- 
de, aveva  un  soprascritto  il  quale  disteso  su 
tre  linee  tutt'  altro  che  paralelle  diceva  : 

Ài  nostro  orwrei'olissiffio  parente,  cro- 
ciato^ Capitano  dell'eccelso  Comune  di  Tor- 
tona, r  illustre  e  magnifico  Folcfietto  Mala- 
spina  ,  per  essergli  recata  in  posta  e  a  tutto 
corso  ed  monastero  di  San  Pietro  di  Preci- 
piano. 

La  lettera  scritta  in  un  carattere  poco  n^eno 
che  spiccio ,  avea  però  anch'  essa  le  linee  si- 
mili a  quelle  delle  reclute  il  primo  giorno 
che  mangiano  la  pagnotta  del  Re.  Vedeasi 
continuamente  lo  sforzo  di  chi  1'  avea  verga- 
ta ,  e  scorgeasi  come  avesse  piegato  al  basso 
tosto  che  si  era  accorto  di  aver  corso  tiX)ppo 
in  alto,  e  come  un  momento  dopo  fosse  ri- 
tornato all'  abbandonata  direzione  ,  perchè 
nel  tentar  di  correggersi  era  caduto  nell'op- 
posto eccesso  per  far  ragione  dell'adagio  d'O- 
razio, in  vitium  ducit  culpae  fuga.  Da  questi 
frequenti  tentativi  di  camminar  dritto  ne  ri- 
sultavano le  più  graziose  curve  simili  a  quelle 
che  un  ubbriaco  descrive  nel  recarsi  dalla 
bettola  a  casa  *  curve  onde  in  appresso  in- 
valse nel  popolo  la  frase  di  far  V  arnia   dei 
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Visconti.  La  penna  a  quei  tempi  non  era 
r  istromento  che  meglio  stesse  nelle  mani  di 
un  uomo  ,  ove  fino  dall'  infanzia  non  fosse 
stato  destinato  al  sacerdozio;  e  Opizzone  Ma- 
1  aspina  avea  invece  vestito  un  giaco  di  ferro , 
tosto  che  le  sue  spalle  furono  capaci  di  so- 
stenerne il  peso. 

La  lettera  era  così  concepita. 

<«  Mio  onorevolissimo  parente  ed  amico  , 
Io,  Opizzone  Malaspina,  v'invio  a  salutare, 
come  quello  che  amo  e  stimo. 

«  Chi  cammina  e  cammina ,  comunque 
lento  sia  il  suo  passo ,  deve  finalmente  arri- 
vare 5  e  noi  forse  saremmo  giunti  da  alcuni 
giorni  ,  se  non  avessimo  dovuto  continua- 
mente far  evoluzioni ,  giri  e  mezzi  giri ,  mar- 
cie e  contromarcie ,  veri  flagelli  di  chi  ha 
fretta.  Ora,  la  Dio  mercè,  il  nostro  avan- 
guardo  ci  ha  talmente  schiarito  il  sentiero  , 
che  possiamo  far  muovere  il  grosso  dell'e- 
sercito senza  tema  di  perire  o  per  difetto  di 
vettovaglie,  o  per  improvviso  assalto.  Riman- 
gono ,  è  vero ,  alcuni  disperati  scorridori  che , 
forti  della  indulgenza  che  si  è  sempre  loro 
usata,  vorrebbono  molestarci  alle  spalle  o 
sui  fianchi ,  e  bersagliarci  come  quei  guerrieri 
clie  in  una  ritirata,  fidando  nella  bontà  delle 
loro  armature ,  rimangono  indietro  per  lan- 
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ciare  ancora  qualche  inutile  frecciata.  Voi 
capirete  senza  pena  di  chi  intendo  parlare: 
vi  assicuro  però  che  la  loro  potenza  è  mo- 
ribonda, per  non  dire  che  ha  già  ottenuto 
gli  onori  della  sepoltura. 

«  Ho  ricevuto  da  voi ,  mio  bravo  ed  ono- 
revolissimo parente  ,  una  prova  di  deferenza 
che  molto  lusinga  il  mio  amor  proprio.  L'es- 
servi voi  ritirato  al  monastero  di  Precipiano 
sulla  fede  di  un  mio  semplice  consiglio  ha 
risparmiato  di  molte  sciagure  alla  patria ,  ha 
assicurato  il  nostro  trionfo,  e  senza  limite 
soddisfatto  ad  una  vendetta  imperiosamente 
richiesta  dall' onor  nostro  vilipeso.  Devo  per- 
ciò chiamarvi  a  dividere  i  frutti  della  no- 
bile vostra  condiscendenza,  e  vi  prego  a  tal 
effetto  di  recarvi  dimani  al  vostro  castello 
di  Montebore  in  compagnia  di  Tebaldo  e  di 
StuU;  ma  vi  raccomando  di  non  comparirvi 
prima  del  mezzogiorno.  Noi  dobbiamo  pran- 
zarvi insieme  :  vi  comunicherò  allora  certi 
segreti,  dai  quali  rileverete  quanta  e  quale 
sia  la  sollecitudine  e  l'affezione 

Del  l'Ostro  amorei'oUssimo  parenUt 
Opizzose.  )> 

p.  s. 

«  E  inutile  ch'io  soggiunga  che  incarico 
io  stesso   Valentino  di    ordinarci  il  pranzo. 
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Questa  minutezza  potrà  sembrar  soverchia 
a  voi ,  ma  non  a  mio  cugino  Tebaldo  che 
saluterete  in  nome  del  suo  cugino 

OPIZZOSE.   » 

Questa  lettera,  malgrado  i  consolanti  av- 
visi che  conteneva,  non  produsse  nel  giovane 
Malaspina  tutto  quelP  effetto  che  poteva  aspet- 
tarsene chi  Pavea  vergata.  V'erano  più  cose 
die  non  troppo  quadravano  all'indole  gene- 
rosa ed  attiva  di  quel  Tribuno ,  e  fra  queste 
il  velo  di  mistero  con  cui  Opizzoue  studia- 
vasi  d' inviluppare  le  sue  azioni ,  e  quel  tuono 
di  superiorità  che  traspirava  da  ogni  linea 
dello  scritto.  Da  qualche  tempo  avea  altresì 
Folchetto  preso  a  sospettare  la  purezza  delle 
viste  politiche  del  suo  parente.  Pareagli  che 
le  di  lui  brighe  segrete  non  avvisassero  che 
ad  imporre  a  Tortona  un  giogo  il  quale, 
comunque  di  forma  diversa  ,  non  sarebbe 
stato  meno  pesante  di  quello  da  cui  tenta- 
vano liberarsi.  L'influenza  che  Milano  pre- 
tendeva esercitare  sulle  cose  del  Comune , 
gli  sembrava  estesa  più  di  quello  che  natu- 
ralmente conveniva  ad  una  città  che  alla  fin 
dei  conti  non  era  se  non  se  l'amica  e  l'al- 
leata di  Tortona.  Era  bensì  vero  che  l' impero 
delle  circostanze  esigeva  che  si  mostrasse  una 
tal  quale  arrendevolezza  all'opinione  dei  Con- 
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soli  niilanesi  ^  nou  fosse  che  per  mantenere 
queir  unità  indispensabile  per  riuscire  a  re* 
spingere  un  nijmico  che  tentava  dividerle  per 
2igevolarsene  la  conquista:  ma  parca  a  Fol- 
chetto  che  si  serbasse  già  un  contegno  se 
non  equivoco  ,  almeno  non  esente  da  qual- 
ctie  sospetto  agli  occhi  di  chi  realmente  amava 
l'indipendenza  della  patria. 

Opizzone  (  e  non  l'ignorava  Folchetto) 
avea  da  Milano  recato  un  palio  che  sotto 
forma  di  amichevole  dono  voleasi  far  gra- 
dire ai  cittadini,  e  adottare  in  vece  dell'an- 
tico vessillo  della  città  già  descritto.  Questo 
palio  era  bianco  intersecato  da  una  croce 
rossa ,  ed  ornato  di  un  sole  ricamato  in  oro 
e  di  una  luna  in  ai'gento.  La  spiegazione  di 
questi  emblemi  non  era  veramente  mode- 
sta, «  La  luna  (  vi  ei*a  detto  )  riceve  lume 
dal  sole,  e  splende  di  riflessa  luce,  come  Tor- 
totia  riceve  vita,  splendore  e  forza  dall'e- 
gregia Milano.  H  Oltre  di  che  una  lettera 
scritta  dai  Consoli  milanesi  a  quei  di  Toi^ 
tojaa  cominciava  con  queste  parole  : 

Urhem  vcstram ,  qua/n  nostrani  dcinceps 
dìc€(nus  .  .  .  Erano  queste,  frasi  di  amore- 
vole fratellanza^  che  veramente  nobile  e  ge- 
nerosa fu  la  condotta  di  Milano  verso  l'in- 
felice Tortona,  come  generosa  e  nobile  fu 
quella  di  Tortona  verso  Milano  :    ma  ambi- 
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ziosa  troppo  e  troppo  versatile  era  l'indole 
e  la  condotta  di  Opizzoue,  perchè  Folchetto 
interamente  riposasse  sul  di  lui  patriotismo  : 
provarono  più  tardi  gli  eftetti,  clie  di  lui  so- 
spettando ,  non  si  era  gravemente  apposto. 

La  lettera  dunque  dell' Ambasciator  mila- 
ne«e  fu  letta  e  ponderata  da  Folchetto  con 
quella  gravità  naturale  ad  uomo  animato  dai 
sentimenti  pur  ora  accennati.  Bensì  Tebaldo, 
StuU  e  l'Abate  di  Precipiano  ravvisarono  in 
quegli  avvisi  una  sicurezza  di  vicino  trionfo  ^ 
e  già  proclivi  alla  gioia,  vi  si  abbandonarono 
ieiiza  timori.  I  frati  tutti  del  monastero ,  re- 
gis  ad  exemplar,  ne  esultarono  anch'  essi  ;  ed 
il  padre  Priore  propose  di  solennizzare  quel 
felice  giorno  con  quegli  stessi  tripudii  co' 
quali  erano  soliti  celebrare  la  festa  del  loro 
patrono  San  Benedetto  ;  cioè  con  un  pranzo 
COSI  lauto  che  lasciasse  di  sé  in  tutto  il  con- 
vento lunga  e  gradita  rimembranza. 

i(  E  questo ,  se  non  erro ,  (  diceva  il  buon 
fiate.)  è  questo  un  avvenimento  che  va  se- 
gnato con  pieti-a  bianca.  Se  non  si  perpetua 
la  memoria  del  tiionfo  dei  Malasp'ma,  quali 
eventi  ne  saranno  degni  ?~Eh!  Ehi  Eh!  Dico 
bene,  padre  Abate?  »» 

"  Si,  si,  dite  benis$imo  (rispose  Giorda- 
no )  •  ma  sapete  pure  eh'  io  non  m' imbarazzo 
di  queste  frivolezze.  Ne  lascio  interamente  il 
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carico  a  voi ,  concedendovi  la  facoltà  di  dis- 
porre le  cose  in  quel  modo  che  più  vi  sem- 
breranno d'accordo  colle  nostre  convenien- 
ze ,  col  nostro  grado  e  colla  circostanza  in 
cui  ci  troviamo  di  dare  agli  onorevolissimi 
nostri  parenti  un  attestato  dell'alta  nostra 
considerazione.  »> 

«  Che  idea  luminosa!  (sclamò  allora  il 
padre  Eusebio)  Che  perspicacia  d'idee  ha 
mai  il  nosti'o  ottimo  padre  Priore  !  Vedete 
poi,  ser  Tebaldo,  vedete  signore  StuU,  ve- 
dete voi  tutti ,  miei  dilettissimi  fratelli ,  che 
invidiabile  armonia  regna  fin  nei  pensieri  de' 
«ostri  eccellenti  Superiori  !  >» 

«  Vedo  vedo  (disse  Tebaldo)  *  ma  questa, 
(continuò  volgendosi  all'Abate),  questa  è  una 
delle  cose  più  malte  che  ti  sicno  ancora  uscite 
di  bocca  dacché  mi  sei  fratello.  Ogniqual- 
volta si  tratta  di  dar  provvedimenti  relativi 
al  refettorio,  mi  pare  che  non  dovresti  ca- 
ricarne le  spalle  degli  altri  :  tu  rinunci  alla 
più  bella  delle  tue  prerogative.  Pazienza  che 
addossi  loro  gli  affari  del  coro  e  della  sa- 
grestia! Falli  anche  digiunar  per  te  .  . .  Ma, 
per  la  pietra  del  santo  Sepolcro!  risérbati  al- 
meno gì'  incombenti  della  tavola.  E  poiché 
siamo  su  questo  discorso,  mi  foresti  piacere 
di  ordinare  al  tuo  cuoco  un  intingolo  di  cui 
ho  imparata  la  ricetta  a  Nicea  dal  cuciniere 
del  duca  di  Polonia  Ladislao  ...» 
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«  Boleslao  (  soggiunse  Stull  )  :  Ladislao  era 
il  Duca  di  Boemia.  » 

«  Eccolo  qui  (ripigliò  Tebaldo),  eccolo  qui 
a  caccia  di  una  miserabile  lettera  dell'alfa- 
beto :  Boleslao  ,  o  Ladislao ,  che  importa  ? 
Ciò  cambia  forse  il  sapore  del  mio  intingo- 
lo ?  E  che  direste ,  signor  Fiammingo ,  se 
adesso,  e  per  redarguirvi  come  meritate, 
avessi  dimenticata  la  ricetta  di  questo  faiaoso 
candiero?  » 

(t  Ne  sarei  dolente,  oltremodo  dolente,  si- 
gnor Barone*,  ma  più  per  voi  che  per  me 
stesso,  n 

(t  Ed  io  ne  sarei  più  dolente  per  me  che 
per  voi.  Un  pai*  vostro  dovrebbe  nutrirsi  di 
citazioni,  di  date,  e  di  simili  sostanziosi  e 
gustosi  alimenti.  Vi  vedrei  rosicchiarvi  le  un- 
gliie  come  abbiamo  fatto  Folchetto  ed  io 
quando,  dopo  esserci  riposati  in  Lo^adio 
sul  lago  di  questo  nome ,  partimmo  alla  volta 
di  ...  Via ,  dite  su  adesso  :  da  Lopadio  ci 
recammo  a  ...  ?  » 

il  A  Pergamo  »  così  suggerì  il  Fiammingo. 

«  Appunto  a  Bergamo  *  ma  il  Bergamo 
dell'Asia  minore ,  capite  ?  E  da  Bergamo  ad 
Efeso ,  e  poi  a  Smir  ...» 

«  Oh  scusatemi,  signor  Barone  (cos\  lo 
interruppe  Stull  )  :  ma  non  posso  veramente 
vedere  stravolte  le  strade  senz'averne  la 
F.  Malaspi^x,  Voi.  III.  4 
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pelle  anserina.  Da  Pergamo  ,  e  non  da  Ber- 
gamo, ci  recammo  a  Smirne,  e  da  Smirne 
ad  Efeso ,  viaggio  di  circa  trecento  miglia , 
e  durante  il  quale  cominciò  ad  alterarsi  li 
buon'armonia  tra  il  possente  mio  imperatolo 
Corrado  e  Luigi  VII  di  Francia.  Voi  sapete . 
signori  miei,  che  il  greco  imperatore  Ma- 
nuele era  cognato  dell'imperatore  Corrado, 
perchè  aveano  sposate  le  due  figlie  di  Vtc 
rengario  il  vecchio,  conte  di  Sulf/.liacli .  . 
che  V  imperatrice  Irene  ...» 

«  Ma  che  creanza  è  la  vostra,  Stull  ^  (  disse 
impazientito  il  Barone)  voi  mi  pigliate  di 
bocca  il  filo  del  discorso  ,  e  di  un  Ji^oorso 
interessantissimo  qua!  era  quello  dell'  intin- 
golo del  cuciniere  di  Boleslao  ,  per  raccon- 
tarci le  filastrocche  di  Berengario  il  vecchio. 
Bada  a  me,  Giordano;  badate  a  me,  padre 
Priore  .  .  .  »> 

Un  frate  laico  venne  ad  interrompere  K 
appellazioni  del  barone  di  Montebore ,  an- 
nunciando l'altro  messaggiero  mandato  dal 
Magnate.  Smontato  in  quel  momento  da  ca- 
vallo ,  egli  chiedeva  di  essere  presentato  sul 
momento ,  avendo  (  diceva  egU  )  cosa  di 
grave  importanza  da  comunicare  a  Sua  Rive- 
renza l'Abate. 

«  Oh  buono  ,  buòno  !  (  disse  fregandosi 
le  mani  Giordano  )  Credo  che  finalmente  vi 
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ci  siamo.  Vi  lia  egli  partecipato  ciò  che  vuole 
da  noi  Sua  Eccellenza  monsignor  Magnate  ?  " 

it  Veramente  (soggiunge  il  laico),  vera- 
mente il  messo  non  me  V  ha  detto  :  ma  al- 
l'impertinenza  ed  alla  sfrontatezza  di  cui  fa 
pompa,  giurerei:  cioè  sarei  per  credere 
eh'' egli  non  arrechi  niente  di  consolante  pel 
convento.  '» 

a  Voi  non  sapete  quello  che  vi  masticate 
(ripigliò  l'Abate).  Fatelo  pure  entrare:  padre 
Eusebio,  ricevetelo  alla  porta.  » 

'>  Si,  si  (soggiunse  Tebaldo),  fallo  ve- 
nire :  e  se  non  ti  parlerà  con  rispetto ,  lo 
rimanderemo  a  Sua  Eccellenza  colle  orec- 
chie in  mano.  »  Il  laico  s'inchinò,  e  partì  :  il 
padre  Eusebio  si  accostò  alla  porta  j  e  po- 
chi momenti  dopo  il  messaggiero  comparve 
dietro  la  scorta  del  pauroso  Fra  Pietro. 
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IL     TRJ  BOCCHELLO 

A  ochi  modelli  tioverebbe  la  fantasia  di 
un  autore  moderno,  se  avessi  ad  ideare  un 
originale  simile  a  quello  che  insignito  del 
nome  di  messaggiero  del  Magnate  si  presen- 
tava all'Abazia  di  San  Pietro  di  Precipiano. 
Vestito  di  un  sorcotto  di  ferro  verniciato 
in  rosso  che  dal  collo  gli  scendeva  sino  sui 
fianchi,  pareva  un  gambero  nel  proprio  gu- 
scio: se  non  che  i  cosciali  ed  il  rimanente 
dell'armatura  aveano  il  solito  colore  dell'ac- 
ciaio puUto  col  brunitoio.  Un  elmo  di  bronzo 
sormontato  dalla  crocetta  di  ottone  gli  co- 
priva il  capo  ed  era  munito  della  visiera , 
eh'  egli  però  tenea  raccolta  sul  frontale.  Una 
piccozza  col  manico  di  bosso  gli  pendeva  dal 
fianco  destro,  ed  il  sinistro  andava  armato 
di  una  lunga  spada  col  fodero  di  ferro  e 
coU'impugnatura  d'ottone.  Le  calcagna  guer- 
nite  di  speroni  irrugginiti ,  e  le  mani  vestite 
delle  manopole ,  sul  cui  dorso  erano  impresse 
le  armi  vescovili,  indicavano  ch'egli  era  ai- 
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migero  a  cavallo,  e  nel  tempo  stesso  ch'e- 
gli apparteneva  al  Magnate  di  Tortona. 

Al  mirare  la  statura  poco  vantaggiosa  di 
«iueli'uomo,  si  sarebbe  penato  a  concepire 
com'egli  valesse  a  reggere  quelle  armi  di 
difesa  ,  e  meno  poi  a  maneggiar  quelle  de- 
stinate ad  offendere  :  ma  a  ben  considerare 
i  contorni  delle  sue  fattezze  forti,  espressive 
e  dure,  e  più  di  tutto  i  muscoli  rilevati  e 
quasi  gonfìi  delle  sue  braccia,  era  facile  il 
convincersi  che  lungi  dall' essergli  d'impac- 
cio ,  egli  ne  sosteneva  il  peso  come  se  le 
piastre  di  che  componevansi ,  fossero  state 
leggiere  e  flessibili  quanto  le  stesse  tele  dei 
ragni. 

Trapelava  da  ogni  tratto  della  cupa  sua 
fisonomia  l'inclinazione  al  nuocere ,  non  che 
quella  turpe  sfrontatezza  che  ne  fa  pompa  , 
e  che  la  rende  più  odiosa.  Avea  bruno  il  co- 
lorito del  volto,  ma  di  un  bruno  assai  ca- 
rico, e  reso  tale  dalla  sferza  di  un  sole  ar- 
dente ,  e  dai  venti  australi  di  un  clima  quasi 
selvaggio  5  poco  spaziosa  la  fronte,  però  quanto 
bastava  per  mostrare  scolpita  una  lunga  se- 
rie di  delitti  ed  una  disposizione  a  commet- 
terne una  più  lunga  sequela.  Ogni  suo  li- 
neamento  insomma,  ogni  suo  mover  d'occhi 
e  di  membra  dava  a  divedere  l'uomo  in- 
durito nel  vizio ,  e  capace  delle  più  atroci 
azioni. 
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Il  modo  con  cui  si  presentò  a  quel  con- 
sesso non  era  tale  da  temperare  i  sentimenti 
sfavorevoli  che  la  semplice  di  lui  vista  facea 
nascere  ^  e  le  prime  parole  che  gli  uscirono 
di  bocca,  comprovarono  che  quand'anche 
fosse  stato  appiccato  senza  processo ,  ne  la 
giustizia  avrebbe  potuto  lagnarsene ,  né  la 
società  risentirsene. 

"  Oh  !  e  cosi  (cominciò  egli  entrando  e 
levandosi  l'elmo  per  asciugarsi  la  fronte) 
Vostra  Riverenza  seuìbra  non  avere  in  moha 
venerazione  i  messaggi  di  Sua  Eccellenza  il 
Magnate  di  Tortona.  Una  lunga  anticamera 
non  è  indizio  di  considerazione  *  e  sono  certo 
che  il  mio  padrone  non  si  mostrerà  oltre 
modo  soddisfatto  di  questi  preliminari.  Vi  so 
ben  dir  io  ...  n 

«Sfacciato!  (così  interruppe  l'Abate)  sfac- 
ciato ,  impertinente  !  Con  chi  credi  di  par- 
lare? Ti  so  ben  dir  io  che  se  non  ti  tieni  nei 
limiti  più  rispettosi,  ti  farò  frugar  le  spalle^ 
a  dispetto  del  messaggio  che  rechi  e  del 
Magnate  che  t' invia.  « 

Questa  proposizione  fece  fremere  il  padre 
Prioi^e.  Ignaro  dei  segreti  fini  dell'Abate  e 
del  Procuratore,  l'innocente  Priore  era  d'av- 
viso che  quella  minaccia  oltrepassasse  già  i 
termini  imposti  dal  grado  pnncipesco  occu- 
pato dal  Magnate  e  dalla  subordinazione  pre- 
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scritta  dalle  regole  monastiche.  Egli  però  non 
ebbe  il  coraggio  di  farne  motto  ^  che  anzi , 
per  onore  della  corporazione,  corrispose  con 
una  leggiera  inclinazione  di  capo  allo  sguardo 
di  richiamo  con  cui  Giordano  parve  chie- 
dere l'approvazione  dei  circostanti. 

«  Oh  questa  è  bella!  (ripigliò  il  messag- 
giero  senza  dimettere  nulla  della  ostentata 
impertinenza  )  oh  questa  è  più  bella  f  Vor- 
lei  vedere  che  alcuno  di  voi  mi  toccasse  so- 
lamente col  margine  di  un'unghia!  Vivadio! 
che  la  mia  piccozza  mi  farà  sempre  ragione 


d'ogni   insulto. 


«  Mozzagli  a  dirittura  le  orecchie  (  disse 
dllora  Tebaldo  a  Folchetto  )  *  mozzagli  orec- 
chie e  lingua  prima  che  (piest' ultimo  mem- 
bro si  renda  colpevole  d'ulteriori  motteggi.  » 

Folchetto  fece  un  cenno  a  suo  padre,  il 
quale  parve  sottomettersi  di  mala  voglia  al- 
l'indugio che  con  quell'atto  gli  chiedeva  il 
figlio. 

ti  Ribaldo!  (continuò  intanto  l'Abate,  as- 
sumendo il  tuono  ed  il  contegno  convenienti 
ad  un  gran  giudice)  ribaldo!  Se  non  cam- 
bii  favella,  ti  accorgerai  ben  presto  che  non 
ci  staremo  dall' infliggere  alla  tua  persona 
ogni  più  severa  punizione.  Parla,  te  lo  im- 
pongo. » 

Se  non  si  fosse  trovalo  che  al  cospetto  di 
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una  dozzina  di  frati ,  il  raessaggiero  non 
avrebbe  forse  obbedito  così  presto  agli  or- 
dini dell'Abate;  ma  la  presenza  di  Tebaldo, 
che  dava  suggerimenti  tanto  perentorii,  e 
quella  di  Folchetto,  ch'egli  ben  conosceva 
capace  di  metterli  in  esecuzione  senz'aiuto , 
gli  servirono  di  un  freno  piuttosto  salutare. 
«  Oh  vivadio  !  (sclamò)  infliggermi  delle 
punizioni  ?  A  me  ?  Vorreste  forse  farmi  man- 
giar le  lenticchie  cogli  stecchi ,  o  bere  con 
una  cannelluzza  di  paglia  come  usate  coi  vo- 
sti'i  novizzi?  Eh  via,  non  mi  fate  ridere! 
Già  so  che  Vostra  Riverenza  si  regola  meco 
in  questo  modo  dietro  i  consigli  del  padre 
Procuratore.  Si  dice  anzi  che  gli  abbiate  ce- 
duta la  vostra  mitra.  Sta  bene ,  sta  bene  ; 
anche  Sua  Eccellenza  è  solita  far  cosi:  an« 
xi,  non  fo  per  dire,  ma  questa  mia  testa 
ha  avuto  l'onore  di  .  .  .  non  già  di  coprirsi 
cx)lla  mitra  di  Sua  Eccellenza,  ma  di  dar 
quei  pareri  e  quegli  ordini  che  la  sola  mi- 
tra di  Sua  Eccellenza  può  dare*,  locchè  a 
parer  mio  vai  lo  stesso.  Ma,  vivadio!  Io  quasi 
dimenticava  il  mio  messaggio.  Vostra  Rive- 
l'enza  avrà  la  degnazione  di  leggere  questa 
carta  e  di  darmi  pronta  risposta.  » 

Così  dicendo  presentò  una  pergamena  al- 
l'Abate, che  respingendolo  si  affrettò  di  ri- 
spondergli. 
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Ci  Indietro,  scellerato,  indietro:  non  ti  aw- 
costar  di  un  passo,  sfacciataccio  ,  o  eli' io  . .  . 
Porgila  al  nostro  Procuratore.  »> 

«  Come  volete ,  Vostra  Riverenza ,  come 
volete.  Padre  Eusebio,  eccovi  la  carta.  « 

Cosi  parlando,  la  porse  al  -Procuratola 
con  un  atto  di  disprezzo  che  il  frate  tollerò 
con  una  moderazione  che  gli  avrebbe  fatto 
onore  se  non  avesse  avuto  un'origine  poco 
cristiana. 

Il  padre  Eusebio  trasmise  la  carta  all'A- 
bate ^  e  intanto  che  questi  ne  staccava  il  cor- 
doncino di  seta ,  il  messaggiero ,  rivolto  al 
Procuratore ,  gli  disse  : 

«  Prima  che  Sua  Riverenza  abbia  letta  e 
ponderata  l'epistola  del  mio  Signore,  e  so- 
prattutto prima  ch'egli  riesca  ad  accozzare 
sei  linee  di  risposta ,  ci  vorrà  del  bel  tempo. 
Polireste  intanto  condurmi  dal  Cellerario  . .  . 
sebbene ...  la  vostra  presenza  sarà  qui  in- 
dispensabile. Voi  siete  necessario  a  Sua  Ri- 
verenza quanto  l'impugnatura  ad  una  lama. 
Via,  via,  restate.  Già  la  strada  della  cucina 
la  conosco  *  e  quando  non  la  conoscessi ,  an- 
drei dietro  all'odore.  Mi  pare  di  sentirne 
uno  clic  mi  consola  le  narici  e  mi  conforta 
lo  stomaco.  Scommetterei  che  è  castrato  col- 
r aglio  e  il  lardo  .  .  .  Rimanete  pure,  padre 
Procuratore  .  .  .  Spero  bene    che    il    padre 
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Cellerario  non  negherà  al  messo  di  Sua  Ec- 
cellenza un  pezzo  di  castrato  e  una  brocca 
di  vino  ..  .  Diavolo!  E  poi,  si  provi:  ho 
sempre  meco  degli  argomenti  convincenti  al 
maggior  segno.  «  Così  parlando  accennava 
le  sue  armi*:  fu  però  presto  a  rispondergli 
il  padre  Eusebio. 

"  A  malgrado  della  validità  de'  tuoi  argo- 
menti ,  il  grasso  del  nostro  castrato  non  un- 
gerebbe un  pelo  de'  tuoi  mustacchi  se  io 
tion  dicessi  due  parole  all'orecchio  di  chi  ve- 
glia alla  cucina.  39 

u  Alla  buon'ora!  Non  sono  poi  tanto  pun- 
tiglioso*, ciascuno  ha  dei  diritti  che  gli  ajv 
partengono  in  proprio  :  i  miei  non  sono  sem- 
pre legali;  ma  sostenuti  dal  taglio  della  mia 
piccozza ,  o  dalla  punta  della  mia  spada  ,  il 
diavolo  stesso  si  proverebbe  invano  a  ricu- 
sarli. »> 

Così  dicendo,  e  inclinando  appena  la  per- 
sona, con  tutta  la  sfacciataggine  di  cui  ha 
dato  non  dubbio  saggio,  si  avviò  dietro  al 
padre  Procuratore. 

«  Che  costui  abbia  a  ritornarsene  col  naso 
e  colle  orecchie  intatte!  (disse  Tebaldo  ap- 
pena il  messaggiero  fu  partito  )  Noi  permet- 
terò mai,  dovessi  segargliele  io  stesso  col 
coltellaccio  del  cuoco.  « 

«  Eh!  Eh!  Eh!  (sclamò  il  padre  Priore) 
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o  io  non  conosco  il  nostro  Procuratore  ,  o 
che  gli  prepara  un  brutto  giuoco.  Però  non 
vorrei  .  . .  Ma  Sua  Riverenza  sorride.  Ciò  vuol 
dire  che  quella  carta  non  contiene  nulla  di 
minaccioso.  »> 

Le  quali  ultime  parole ,  benché  pronun- 
ciate sommessamente,  giunsero  alle  orecchie 
dell'Abate. 

u  Nulla  di  minaccioso  ?  {  ripetè  egli  )  Se 
voi  foste  al  mio  posto ,  padre  Priore  ,  son 
certo  che  ordinereste  un  digiuno  di  tre  giorni 
per  implorare  i  divini  consigli  •  e  chi  sa  ch'io 
stesso  non  sia  obbligato  di  farlo.  ** 

Questa  minaccia  fece  fremere  tutto  quel 
venerabile  consesso.  Ciascuno  si  dispose  a 
cercare  nella  propria  testa  ripieghi  meno  vio- 
lenti ;  e  per  riuscii'vi ,  tutti  mostrarono  cu- 
riosità di  conoscere  il  contenuto  di  quella 
spaventosa  epistola. 

Era  ,  come  già  accennammo  ,  niente  meno 
di  un  ordine  del  Magnate  ,  col  quale  veniva 
ingiunto  all'Abate  di  Precipiano  di  conse- 
gnare alla  curia  vescovile  Folchetto  Mala- 
<ipina ,  come  reo  di  grave  delitto ,  e  come 
condannato  ad  un  esemplare  castigo.  La 
costernazione  si  dipinse  sul  volto  di  tutti 
fuorché  su  quello  dei  Malaspina.  L'Abate 
rispondeva  con  un  sorriso  sprezzante  alle  ter- 
ribili minacele  che  il  Magnate  non    si   stava 
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dall' aggiungere,  pel  caso  che  fossero  trasgre- 
diti i  suoi  ordini  ^  Folchetto  serbava  un  con- 
tegno intrepido  e  dignitoso,  e  Tebaldo  po- 
teva in  quel  momento  servir  di  modello  ad 
un  pittore  che  avesse  avuto  a  personificar 
Borea ,  tanto  erano  gonfie  le  sue  gote ,  e 
tanto  gagliardi  i  sofBi  coi  quali  esalava  la 
propria  collera. 

Frattanto  il  padre  Procuratore,  seguito 
dall'impertinente  corriere,  avea  attraversato 
un  lungo  corridoio  che  metteva  capo  ad  una 
cameretta  la  quale  pareva  disabitata.  Così 
almeno  era  permesso  argomentare  ,  per  l'as- 
soluta mancanza  d'ogni  suppellettile.  Il  pa- 
pre  Eusebio  vi  avea  posto  appena  il  piede, 
quando  il  messo  si  arrestò  d'improvviso  sul 
limitare. 

"  Non  mi  pare  (disse)  d'esser  mai  pas- 
sato da  questa  parte  per  recarmi  alla  cucina,  n 

«  È  uno  scorciatolo  (  soggiunse  senza 
scomporsi  il  Procuratore),  io  scorciatoio  dell<i 
gherminelle,  come  lo  chiamano  i  novizzi  del 
convento,  o 

«  Delle  gherminelle  ?  E  perchè .  se  è  le- 
cito ?  *» 

E  intanto  che  così  diceva,  si  diede  d'oo- 
chio  intorno ,  e  visto  che  i  cardini  non  aveano 
porte ,  si  avanzò  con  maggior  franchezza. 

ti  Ehi,  frate  (  proseguì    egli    arrestandosi 
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dì  tratto  in  tratto),  se  mai  vi  venisse  il  ca- 
priccio di  farmi  scopo  di  queste  vostre  gher- 
minelle da  convento ,  potrebbe  darsi  che  tor- 
naste a  raccontarle  ai  vostri  compagni  con 
qualche  membro  di  meno.  Badate  bene  che 
con  Malmantello  non  si  scherza.  » 

«  No  eh  i*  (  e  progrediva  lentamente  )  Tu 
ami  pili  il  buon  vino  che  gli  schei-zi,  non  è 
egli  vero,  briccone?  Però,  quando  si  ha  la 
cci'tezza  di  vedersi  presto  brillar  dinanzi  una 
bella  brocca  di  chitandrino  si  può  avventu- 
rare qualche  facezia,  f^ 

u  No ,  no  *,  ve  ne  prevengo.  Una  volta  io 
mi  era  addormentato  su  di  una  panca  dopo 
aver  prodigate  le  mie  più  tenere  carezze  ad 
un  ampio  fiasco  di  terra  rossa  :  un  mio  amico 
osò  darmi  un  buffetto  sul  naso  ...  Lo  cre- 
dereste ?  Mi  svegliai  a  un  tratto ,  e  col  mio 
jyu gnale  gli  ...  « 

Qui  il  Malmantello  fu  obbligato  ad  mia 
pensa  momentanea^  e  quando  potè  ripighare 
il  discorso  non  avea  più  volontà  di  seguirne 
il  filo.  Mentre  narrava  le  antiche  sue  pro- 
dezze ,  il'  padre  Eusebio  si  era  inoltrato  per 
un  andito  piuttosto  oscuro  che,  oltrepassata 
la  camera  pur  or  descritta ,  metteva  nelFar- 
chiyio  del  convento.  Il  messo  gli  teneva  ar- 
ditamente dietro;  ma  ad  un  tratto  il  pavi- 
mento gli  mancò  sotto  i  piedi:  egli  precipitò 
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per  un  trabocchcllo  dalP altezza  di  otto  brac- 
cia, e  si  trovò  in  una  cantina  umida,  e  nclh 
quale  non  era  mai  penetrato  raggio  di  sole. 
a  Maledetti  tutti  i  frati  di  questo  mon- 
do !  (sclamò  il  Malmantello  )  A  me,  a  n.i 
una  burla  di  questo  genere;'  Avete  piaccit 
ch'io  metta  il  fuoco  al  convento,  ch'io  scanni 
le  vostre  mandrie*   ch'io  ...» 

«  Ehi  dico,  signor  impertinente  (così  lo 
interruppe  il  frate  abbassandosi  verso  la  bu- 
ca), vi  dimenticate  d'essere  in  tal  luogo  dove 
non  potete  dar  fuoco  ad  un  zolfanello ,  né 
scannare  altre  mandrie  che  quelle  di  rospi 
e  di  scorpioni  destinativi  a  compagni.  '» 

«  Oh  che  l'inferno  vi  divori!  Che  inten- 
dereste dire,  frate  male  .  . .  '» 

"  Zitto!  (dico)  zitto!  sfacciato,  sacrile- 
go, eretico.  Pensa  a' tuoi  casi,  e  pensati 
bene.  Tornerò  fra  tre  giorni  ;  spero  che  al- 
lora sarai  divenuto  più  mansueto  :  intanto 
ti  fo  sapere  che  in  uno  degli  angoli  del  nuovo 
tuo  appartamento  troverai  un  buon  letto  di 
paglia  fresca,  un  eccellente  pezzo  di  pan  ne- 
ro ,  con  una  bella  brocca  di  acqua;  il  pane 
è  un  po' duro  e  P acqua  un  po' torbida,  ma 
ti  sen)brcranno  buone  e  l'una  e  Taitro,  mas- 
sime dopo  la  corsa  che  hai  fatta.  Ti  racco- 
mando però  la  moderazione  e  la  previdenza, 
perchè  le  tue  provi gioni  non  saranno  rin- 
novate che  di  tre  in  tre  giorni.  Hai  capito?  >' 
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Il  Malmantello  non  sapeva  a  qual  santo 
raccomandarsi ,  né  qual  tuono  assumere  per 
cambiare  queste  disposizioni  che  lo  faceano 
fremere.  Capiva  benissimo  che  le  minaccie 
e  le  imprecazioni,  a  lui  tanto  familiari,  erano 
allora  affatto  fuor  di  proposito  ;  la  sua  lin- 
gua non  poteva  piegarsi  alle  scuse  ed  alle 
preghiere  ^  e  per  altra  parte  le  orecchie  del 
padre  Eusebio  non  sembravano  disposte  ad 
accoglierle  colia  necessaria  indulgenza.  Ebbe 
perciò  ricorso  a  quelle  e  a  queste  *  e  me- 
scendo ingiurie  e  suppliche  ,  fu  presto  a  dire  : 

"  Forca  e  capestro  !  Per  carità ,  padre 
Eusebio  ...  Se  giungo  ad  afferrarvi  pel  man- 
tello !  . .  .  Non  vogliate  per  pietà  rinchiuder- 
mi! ...Ah  cane,  ah  ribaldo,  ah  traditore 
d' un  frate  ! .  . .  No  . . .  voglio  dire  mio  buon 
Rehgioso  . . .  Diavolo  portalo  :  egli  mi  ha  se- 
polto in  questa  tomba.  »» 

Ed  era  vero:  il  padre  Eusebio,  poco  inte- 
nerito dalle  amorevoU  esortazioni  del  pazien- 
te e  meno  spaventato  dalle  ingiurie  e  dalle 
Hiinaccie,  racchiudeva  a  fior  di  terra  il  tra- 
bocchello con  una  grossa  tavola  di  quercia, 
la  quale  improvvisamente  abbassandosi  per 
\m  segreto  ordigno  da  lui  premuto  passando, 
ivca  aperto  al  Malmautello  la  via  di  quella 
sotterranea  abitazione.  Fu  ventura  che  ca- 
dendo non  si  scavezzasse   almeno   una  gam- 
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ba  ;  m«i  il  padre  Eusebio  pensava  che  o\c 
dò  gli  fosse  avvenuto,  non  sarebbe  stato  un 
male  immeritato:  oltre  a  che  sapeva  assai 
bene  che  i  birbanti ,  simili  ai  gatti ,  cascano 
sempre  in  piedi:  e  non  se  ne  diede  briga  i\v. 
prima  ne  dopo. 

Una  faccenda  di  questa  importanza,  com- 
preso il  dialogo  che  l'avea  preceduta  e  sus- 
seguita, non  tolse  al  padre  Procuratore  oltre 
a  cinque  minuti.  Egli  ricomparve  nella  sala 
in  cui  stavano  radunati  i  suoi  compagni  ed 
i  Malaspina  ,  quando  appunto  Y  Abate  ripie- 
gando la  carta  del  Magnate  vi  facea  sopra 
i  seguenti  comenti  : 

«  Non  par  egli  che  il  convento  di  San  Pie- 
tro di  Precipiano  sia  vassallo  del  Vescovato 
di -Tortona  ?  E  quand'anche  io  fosse,  Sua 
Eccellenza  doveva  ella  parlai'e  in  questo  tuo- 
no, e  come  se  avesse  a  fare  con  un  povero 
laico,  o  domandasse  la  punizione  di  un  ta- 
giiaborse  ?  —  Ebbene ,  padre  Eusebio  (  con- 
tinuò egli  volgendosi  al  Procuratore  che  en- 
trava ) ,  avete  voi  cominciato  per  conciar  la 
ptìUe  di  quel  furfante  ?  » 

«  Vostra  Riverenza  non  dubiti  (  rispose 
il  disinvolto  frate),  Vostra  Riverenza  non 
dubiti  ch'egli  è  in  tal  luogo  e  in  situazione 
tale  da  desiderare  di  non  aver  mai  veduto 
co'  suoi  due  ocelli  il  campanile  del  nasti'o 
co*iTetito.  » 


IL    TRABOCCHELLO  65 

e*  Cioè  . . .  padre  Eusebio  ...  (  soggiunse 
ti*emando  il  Priore  )  vi  preghiamo  ...  e  con 
licenza  di  Sua  Riverenza  vi  comandiamo  di 
spiegarvi.  >» 

u  A  Dio  non  piaccia  (  ripigliò  il  Procura- 
tore ) ,  a  Dio  non  piaccia  eh'  io  resista  mai 
agli  ordini  ed  alle  preghiere  de'  miei  buoni 
Superiori ,  e  meno  poi  alle  preghiere  ed  agli 
ordini  dell'  ottimo  padre  Priore.  Sappiano 
adunque  le  Riverenze  Loro  che  mi  è  riescito 
di  chiudere  quejla  mala  semenza  del  Mal- 
mantello  nella  cantina ,  e  che ...» 

«  Dio  immortale  !  (  sclamò  il  Priore  giun- 
gendo le  mani  con  tutti  i  segni  della  coster- 
nazione )  Nella  nostra  cantina?  padre  Euse- 
bio, e  dove  avete  la  testa?  Senza  far  caso 
di  tutto  quel  vino  che  potrà  berne ,  e  non 
cercherà  di  sicuro  il  più  scadente!  colui  è 
capace  di  sturare  tutte  le  nostre  botti . . .  Pre- 
sto, presto...  Padre  Abate,  sarei  d'avviso...» 

«  La  Riverenza  Vostra  non  s' inquieti  (  ri- 
jiigliò  con  aria  più  di  malizia  che  di  ti'ionfo 
il  furbo  frate  ).  Certo  non  meriterei  di  co- 
prire la  carica  di  Procuratore  del  convento, 
se  avessi  commessa  una  mellonaggine  di  si- 
mile natura.  Corbezzoli  !  Sarebbe  un  error 
di  gramatica  che  meriterebbe  le  sferzate  !  Non 
r  ho  già  chiuso  nella  cantina  dove  sta  il  vino 
destinato  a  rifocillare  i  nostri  stomachi  ;  ma 
F.  Malaspiwa,  Vol.^IIf.  j 
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bensì  nel  sotterraneo  in  cui  è  morto  d'inedia 
ser  Aldobrando  Calcaprina,  quel  famoso  Ba- 
rone scorridore  che ,  come  dice  la  cronaca 
del  nostro  convento ,  li  a  scannato  più  vacche 
delle  nosti*e  mandrie  di  quello  che  avesse  peli 
ai  folti  suoi  mustacchi.  » 

«*  Bravo,  Procuratore  !  (  sclamò  l'Abate  bat- 
tendo palma  a  palma  )  bravo  !  impari  colà 
come  si  parla  ad  un  par  nostro.  »> 

Il  padre  Priore  respirò  con  qualche  mag- 
gior facilità.  Nondimeno,  siccome  quello  che 
avea  il  cuor  buono  ,  non  potè  starsi  dal  dar 
im  sospiro  alla  necessità  che  esigeva  provi- 
denze  tanto  severe. 

te  Capisco  (  diceva  egli  ) ,  capisco  anch'  io 
che  quel  furfante  è  tal  germe  da  meritare 
d'essere  tenuto  in  quel  terreno  fin  che  vi 
abbia  messe  le  radici*  nondimeno  mi  duole 
di  lui  :  povero  diavolo  ! . . .  Però  credo  bene 
che  non  avrete  in  pensiero  di  accoppiarlo  allo 
stesso  carro  con  ser  Aldobrando  Calcaprina? 
S'egli  si  ravvedesse,  e  si  ravvedrà  senz'altro: 
che  otto  giorni  di  digiuno  fanno  fare  delle 
belle  riflessioni  ...  E  poi ,  sapete  bene  cosa 
dice  il  Salvatore  :  nolo  mortem  peccatori.*: . . . 
oon  quel  che  segue.  » 

«  Vostra  Riverenza  ha  una  bontà  di  cuore» 
che  innamora  (soggiunse  il  Procuratore).   Ma 
che  la  sorte  di  un  tal  briccone  non  le  turbi 
la  mente ...» 
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et  No ,  no ,  Priore  mio ,  non  ci  pensate 
(soggiunse  Giordano).  Colui  meriterebbe  d'es- 
sere rinchiuso  in  una  cassa  e  divorato  dai 
sorci  come  Vilderodo  vescovo  di  Argentina. 
Noi  Io  trattiamo  con  una  clemenza  eh'  egli 
non  merita.  Ch'  egli  peni  là  dentro  sei  mesi , 
e  poi  prenderemo  ulteriori  determinazioni. 

Stull  allora,  ch'era  sempre  rimasto  medi- 
tabondo, si  accostò  di  due  passi,  e  indiriz- 
zandosi all'Abate  e  al   Procuratore  insieme: 

«  Non  so  (disse),  se  nel  ìus  feudale  vi 
sia  esempio  che  legittimi  la  determinazione 
presa  ed  eseguita  dallo  spettabile  padre  Pro- 
curatore. Riandando  nella  mia  mente  le  leggi 
tutte  che  da  Giustiniano  in  poi  ottennero  la 
sanzione  dei ...» 

w  Oh  per  la  Madonna  mora!  (così  lo  in- 
terruppe Tebaldo)  se  l'ho  sempre  detto  che 
invece  di  cervello  avete  del  capecchio  in 
quella  scatola  rotonda  e  mal  tornita.  Che  dia- 
volo parlate  voi  di  ius  feudale  alla  presenza 
dei  Malaspina,  e  d'un  uomo  così  versato  in 
ogni  sorte  di  diritto  qual  è  il  padre  Procu- 
ratore ?  Io  sostengo  che  non  solo  egli  ha  le- 
galmente imprigionato  quel  furfante;  ma  che, 
se  lo  farà  appendere  al  comignolo  del  cam- 
panile, otterrà  l'approvazione  di  tutte  le  per- 
sone dabbene.  » 

"  Non  nego  (ripigUò  mansuetamente  Stull), 
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non  nego  che  colui  non  avesse  e  non  abljin 
dei  torti  assai  gravi  :  oltre  alle  impertinenze 
che  le  mie  stesse  orecchie  hanno  dovuto  tol- 
lerare, io  penso  eh'  egli  siasi  reso  colpevole 
di  un  delitto  tanto  atroce  che  i  giureconsulti 
finora  non  gli  diedero  nome.  Ser  Folchetto, 
credo  che  questo  sgraziato  sia  appunto  lo 
stesso  Malmantello  che  in  abito  di  sac^ei- 
dote  ha  osato  benedire  il  finto  mati'imonio 
di  . .  .  j> 

a  Zitto,  Stull^  zitto,  vi  prego  (disse  Fol- 
chetto ).  Noi  adesso  sappiamo  tutto  ;  e  que- 
st' affare  è  cosi  schiarito  e  vendicato,  che  è 
inutile  il  parlarne.  Ma  parmi  che  abbiamo 
perduto  di  mira  il  principale  nostro  argo- 
mento. Mio  zio  vorrebb'egli  parteciparci  le 
sue  determinazioni  in  proposito  degli  ordini 
che  gli  vennero  trasmessi?  n 

a  È  un  afìPare ,  nipote  mio ,  che  menta 
appena  d'essere  discusso  (soggiunse  il  pa- 
dre Abate  ).  Il  fondo  della  questione  è  già 
deciso  da  anni  ed  anni:  e  le  nostre  carte 
parlano  così  chiaro  che  il  cuoco  le  intende. 
Non  c'è  ombra  di  ragionevolezza  in  questa 
lettera.  Statene  tranquillo:  risponderò  a  Sua 
Eccellenza  che  ha  perduto  il  senso  comune.  « 

it  Oh  Dio  I  (  sclamò  il  Priore  )  Per  carità , 
padre  Abate  !  Capperi  !  ...  Se  mai  .  .  .  Voi 
non  lo  farete  ,  ne  son  certo  ',  ma  se  mai  . . . 
si  venisse  a  sapere  . . .  »> 
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«  E  se  venisse  a  sapere  (  continuò  l' ardito 
Procuratore  che  credeva  esser  giunto  il  tempo 
di  togliersi  la  maschera  e  di  guerreggiare  alla 
scoperta),  se  anche  si  venisse  a  sapere,  che 
importa  a  noi  ?  E  che  siamo  noi  pel  Vescovo 
di  Tortona ,  e  che  è  il  Vescovo  di  Tortona 
per  noi  ?  » 

i^  So  ancor  io  (  rispose  il  Priore  racco- 
gliendo tutte  le  sue  storiche  cognizioni),  sap- 
piamo ancora  noi  che  in  cliebus  illis  si  pre- 
tendeva che  il  Vescovo  di  Lodi ...  se  non 
erriamo,  perchè  già  abbiamo  una  tanta  far- 
ragine di  cose  pel  capo  . . .  a 

a  Vedete  ,  o  signori  {  così  fu  presto  a  soc- 
correrlo il  padre  Eusebio  ) ,  vedete  se  vi  è 
una  sola  linea  che  sfugga  inosservata  agh  oc- 
chi del  dottissimo  nostro  padre  Priore?  Senza 
fallo  ,  senz'  omljra  di  dubbio  :  Vostra  Rive- 
renza dice  egregiamente.  Se  noi  abbiamo  im 
legittimo  Signore,  questi  è  il  Vescovo  di 
Lodi,  n 

«  Per  Santa  Scolastica!  (ripigliò  l'Abate) 
finalmente  possiamo  parlar  alto.  Ecco,  ecco 
una  copia  del  famoso  placito  congregato  in 
Milano  nel  ii25  per  decidere  questa  gran 
lite  di  diretto  dominio. 

Periata  est  querela  ^  il  placito  Periata  est 
qiurcUi  fu  tenuto  per  tanto  tempo  nascosto 
dai  Vescovi  Tortonesi,  perchè  Pietro  II,  quel 
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mitrato  torbido,  intraprendente  e  contenzio- 
so, ebbe  l'arte  di  sedurre  Giovanni  cardinale 
(li  Crema,  allorché  venne  in  Pavia  per  pre- 
siedere al  Sinodo  che  depose  poi  Anselmo 
da  Piisterla  perchè  per  consiglio  dello  stesso 
Pietro  avea  ricusato  il  palio.  I  successori  di 
Arderico  vescovo  di  Lodi,  che  spuntò  questa 
gran  lite ,  o  per  debolezza  o  per  incuria  o 
per  raggiri  trascurarono  di  far  valere  la  loro 
stabilita  autorità  *  ma  il  placito  Periata  est 
querela  esiste;  eccolo  qui  :  Periata  est  que- 
rela et  discordia  quarti  habebat  Àrdericus 
Episcopus  Laudensis  ecclesìae,  cwn  Episcopo 
Pctro  Terdonensis  ecclesiae  de  possessione 
mona'^teriorum  de  Precipiano  et  Savignone  etc. 
etc.  etc.  Vi  è  detto  espressamente  che  mobili 
ed  immobili  sono  de  iure  et  pò  testate  del  Ve- 
scovo di  Lodi,  e  che  iniuste  detineri  dal  Ve- 
scovo di  Tortona:  che  tutte  queste  cose,  ag- 
giuntevi le  famiglie,  furono  date  e  concesse 
dagP  imperatori  e  re  al  Vescovo  di  Lodi-, 
affinchè  il  Vescovo  di  Lodi  avesse  la  podestà 
di  reggerle  ed  ordinarle:  che  insuper  il  già 
nominato  Vescovo  di  Lodi  ha  presentato  al- 
l' arcivescovo  di  Milano  Olrico  tre  testimo- 
nii ,  cioè  A  rialdo  da  Melegnano,  Ribaldo  da 
Pigino  e  Alberto  da  Busseto,  i  quali  asse- 
rirono di  aver  visto  cogli  occhi  proprii  Opiz- 
zone  vescovo  di  Lodi  officiare  nel  monastero 
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di  Precipiano  con  tutti  gli  onori  esclusiva- 
mente dovuti  al  Vescovo  signore  :  di  averlo 
veduto  5  cioè  ricevuto  ah  honesta  et  plenaria 
processione  ciim  <:anipanis  utique  sonantihiis , 
coir  acqua  benedetta  e  coli'  incenso  \  e  ciò 
al  tempo  di  Oddone ,  cinquantesimo  quarto 
vescovo  di  Tortona.  Questi  sono  fatti,  signori 
miei  3  fatti  incontrastabili  ;  e  noi  li  sappiamo, 
oh  se  li  sappiamo  !  E  abbiamo  taciuto  fino 
a  che  i  Vescovi  di  Tortona  si  sono  regolati 
col  monastero  di  Precipiano  con  qu^el  rispetto 
e  quella  discrezione  che  fanno  tollerare  le 
usurpazioni.  Vedete,  signore  Stull  ^  vedete, 
esaminate  voi  stesso  questo  famoso  placito  ; 
abbiate  la  bontà  di  por  mente  alla  sottoscri- 
zione :  ego  Olriciis ,  gralia  Dei ,  sì  signori , 
io  Olrico  per  la  grazia  di  Dio  Arcivescovo , 
col  consiglio  dei  f^escovi  e  dei  Cardinali 
Mia  nostra  Chiesa  {  e  del  Primicerio,  e  di 
tutti  i  sacerdoti  e  di  molti  dotti  laici ,  ho  pro- 
mulgata questa  sentenza ,  e  di  propria  mano 
r  ho  sottoscrìtta.  »> 

Slull  non  si  fece  piagare  per  esaminare 
quest'importante  documento  ;  e  siccome  era 
molto  versato  in  simile  materia,  il  parer  suo 
poteva  essere  di  qualche  peso.  Ma  l'erudito 
Fiammingo  non  ebbe  a  studiarvi  molto  ;  che 
il  placito  era  in  tutte  le  regole ,  e  rivestilo 
di  tante  e  tali  sottoscrizioni  e  formalità,  che 
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il  più  cavilloso  legale  non  avrebbe  potuto 
ricusarlo.  Egli  riconsegnò  al  padre  Abate  la 
carta,  e  tossendo  due  volte,  e  stirandosi  un 
po'  il  giubbetto  sui  fianchi,  parve  accingersi 
ad  un  lungo  discorso. 

u  I  diritti  di  albergarla  (cominciò  egli), 
quelli  di  cólte  e  fodre ,  gli  altri  detti  di  que- 
stue e  tolte  .  .  .  n 

Se  gli  fosse  stato  permesso  di  continuare 
un  esordio  tanto  erudito,  Stull  avrebbe  vo- 
lentieri rinunciato  al  suo  pranzo ,  e  noi  ci 
troveremmo  adesso  obbligati  ad  una  lunga 
digressione  per  ispiegare  tutti  questi  diritti 
aboliti  colle  tiranniche  leggi  feudali.  Sgrazia- 
tamente per  lui,  e  fortunatamente  per  noi, 
il  Barone  era  Fi,  l'intollerante  Barone  ch'era 
pel  povero  maestro  ciò  che  è  il  formica-leo 
per  le  mosche. 

«  Che  diavolo  dunque  state  per  dire,  amico 
Stull  (sclamò  Tebaldo  mozzandogli  il  discorso 
sulle  prime  parole  )  :  non  potreste  esternare 
il  parer  vostro,  poiché  vi  si  è  fatto  l'onore 
di  dimandarvi  un  parere ,  senza  entrare  in 
discussioni  che  concilicrebbero  il  sonno  ad 
un  febbricitante?  « 

Stull  si  raccolse,  prociuò  di  stillare  in  po- 
chi detti  tutta  la  quintessenza  della  pesante 
sua  erudizione^  e  tratto  un  sospiro  per  de- 
plorare l'intolleranza  del  signor  di  INIonte- 
bore,  sclamò  : 
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«  Ebbene,  signori ,  io  credo  die  quest'atto 
sia  di  una  validità  irrecusaljile.  » 

«  Alla  buon'ora,  Stull,  alla  buon'ora  (ri- 
pigliò il  Barone  )  :  così  mi  piacciono  le  cose. 
Ora  dunque ,  fratello  caro  ,  manda  al  dia- 
volo codesto  prepotente  Magnate.  Il  Vescovo 
di  Lodi  lo  conosco.  Stilli,  il  Vescovo  di  Lodi 
venne  con  noi  sino  a  Nicea  ,•  dove  poi  si  am- 
malò. —  Lo  conosco,  ti  dico  :  quegli  è  un 
galantuomo,  un  uomo  degno.  Abbiamo  vuo- 
tato insieme  più  di  una  coppa  5  adesso  è  so- 
brio, ma  non  lo  è  sempre  stato.  » 

«  Noi  intendiamo  certo  di  obbedire  al  le- 
gittimo nostro  signore  (  disse  l' Abate  smen- 
tendo  forse  in  suo  cuore  queste  parole  di 
sommessione):  e  da  questo  giorno  in  poi  non 
riconosceremo  più  per  tale  fuorché  il  Vescovo 
di  Lodi.  « 

«  Non  vorrei  però ,  come  diceva  poco  fa . . . 
(  soggiunse  il  timido  Priore  )  Non  vorrei . . . 
Vostra  Riverenza  mi  perdoni  se  ardisco  ester- 
nare il  mio  parere  senz'esserne  richiesto^  ma 
mi  dorrebbe . . .  che  ci  accattassimo  delle 
brighe,  dei  dispiaceri...  Dio  buono!  Siamo 
in  tempi  tanto  pericolosi,  che  un  uomo  il  quale 
ami  la  pace  non  sa  più  a  qual  partito  ap- 
pigliarsi !  »> 

«  Padre  Priore  1  (  cosi  lo  consolò  l'Abate  ) 
non  vi  scomponete  neppure  una  piega  della 
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veste.  Io  piglio  su  me  tutta  la  responsabilità 
di  questo  affare.  Ma  ecco  la  campanella  che 
chiama  al  refettorio.  Folchelto ,  dammi  il 
tuo  braccio.  Questa  mattina  rinuncio  alla  mia 
prerogativa:  pranzeremo  tutti  insieme,  e  fa- 
remo un  brindisi  al  Vescovo  di  Lodi.  »> 

«  Andiamo  dunque  (  continuò  rincorato  il 
Priore).  Ci  siamo  questa  mattina  troppo  se- 
riamente occupati ,  e  sento  veramente  che 
ho  bisogno  di  qualche  ristoro.  Mi  gira  il 
capo  come  se  avessi  le  vertigini.  » 

Così  dicendo ,  diede  di  braccio  a  Stali , 
intanto  che  l'Abate  e  Tebaldo  si  appoggia- 
vano r  uno  su  Folchetto ,  P  altro  sul  Procu- 
ratore. Quindi,  seguiti  o  preceduti  da  tutti 
gli  altri  fratelli ,  ai  quali  non  erano  sfuggiti 
i  tocchi  d' invito  della  campanella ,  essi  giun- 
sero al  refettorio,  dove  un  pranzo  che  secondo 
le  idee  di  quei  tempi  si  chiamava  lautissimo, 
fece  loro  dimenticare  le  importanti  discussioni 
di  quella  memorabile  gioniata. 
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1  erminato  il  pranzo ,  Folchetto  ,  il  Ba- 
rone e  Stull  si  ritirarono  per  non  parere  me- 
nomamente violentare  P  Abate  a  rispondere 
al  messaggio  del  Magnate  in  un  senso  che 
avesse  poi  a  cagionargli  qualche  pentimento. 
Il  vendicativo  Procuratore,  rimasto  solo  con 
lui  e  col  Priore,  che  in  grazia  dell'età  sua 
avea  il  titolo  di  consigliere,  venne  incaricato 
(li  stendere  questa  risposta.  Senza  innalzare 
apertamente  lo  stendardo  della  ribellione , 
mostrò  nondimeno  in  quello  scritto  una  de- 
cisa inclinazione  a  ridursi  a  questo  passo  to- 
sto che  la  imminente  crisi  dei  politici  avve- 
nimenti avesse  avuto  luogo.  Dimostrò  come 
non  potesse  Sua  Rivei-enza  accondiscendere 
alle  preghiere  di  Sua  Eccellenza  (che  quanto 
ad  ordini  pensava  non  doverne  ricevere),  e 
perchè  Folchetto  Malaspina  nella  sua  qualità 
di  Capitano  del  popolo  era  intangibile ,  e 
perchè  i  motivi  che  aveano  condotto  Sua 
Eccellenza    a    quell'  atto    ostile  verso  di   un 
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Malaspina  non  gli  sembravano  legali.  Che 
per  verità  non  gli  toccava  dar  giudizio  in 
tale  materia  ^  ma  brattandosi  di  un  nipote  , 
credeva  avere  il  diritto  di  esternare  la  pro- 
pria opinione  ed  usare  in  di  lui  favore  quei 
modi  di  protezione  che  la  mitra  abaziale  gli 
conferiva.  Terminava  poi  col  mostrare  il  suo 
rincrescimento  dell'  aver  riconosciuto  che  i! 
nome  di  famiglia  e  i  meriti  di  Folchetto  non 
avessero  persuaso  Sua  Eccellenza  ad  agire 
con  più  moderazione  in  un  affare  nel  quale 
se  qualcuno  avea  dei  gravi  torti  a  rimpro- 
verarsi, era  senza  dubbio  il  nipote  di  Sua 
Eccellenza. 

In  una  specie  di  doposcrilto  poi  spiegava 
la  necessità  in  cui  si  trovava  di  fargli  rica- 
pitar quella  lettera  per  tutt'  altra  via  fuor- 
che  per  quella  del  mes«o  vescovile.  Avere 
colui,  dicevasi,  abusato  in  un  modo  assai 
riprovevole  della  confidenza  che  gli  era  stata 
concessa^  aver  insultato  Sua  Riverenza  alla 
presenza  di  tutta  la  famiglia  e  di  varii  rag- 
guardevoli stranieri*  non  potere  perciò  starsi 
dal  punirlo  esemplarmente  per  mantenere  nel 
debito  rispetto  tutte  quelle  persone  che  da 
lui  dipendevano ,  le  quali  avrebbero  facil- 
mente approfittato  di  quel  funesto  esempio 
ove  fosse  rimasto  impunito. 

L' uomo  che  ha  fatto  una  buona  d-gestio- 
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''  ne ,  dice  un  moderno  filosofo ,  è  in  pace  con 
tutti  i  suoi  simili.  E  perciò  il  tenore  di  que- 
sta lettera  fece  fremere  il  padre  Priore ,  ap- 
punto perchè  gli  fu  letta  in  un  momento  in 
cui  gli  effetti  di  un  ottimo  pranzo  largamente 
innaffiato  dal  prediletto  chitafidrino  lo  ren- 
devano più  proclive  ad  ascoltare  i  suggeri- 
menti della  timida  prudenza ,  la  quale  gli 
andava  sommessamente  susurrando  all'orec- 
cliio  che  il  padre  Abate  avventurava  tutti 
quegli  agi  che  la  mitra  gli  procxirava*  repen- 
taglio che  per  riverbero  avrebbe  anche  ci-? 
mentala  la  tranquillità  del  di  lui  Priore.  Que- 
sta idea  lo  angustiò  talmente  che  si  fece  animo 
a  moverne  parola  :  ma  il  Procuratore  par- 
lava più  forte  della  prudenza  del  Priore,  e 
si  appellava  al  di  lui  cuore,  chiedendo  se  fosse 
dignitoso  r  abbandonare  il  nipote  di  Sua  Ri- 
verenza air  ira  di  una  fazione  j  un  nipote  che 
in  età  tanto  giovenile  era  giunto  quasi  al 
colmo  della  possanza  \  un  nipote  che  nel  giro 
di  pochi  anni  avrebbe  forse  gareggiato  coi 
Principi,  per  poco  che  le  sorti  gli  riuscissero 
favorevoli  5  un  nipote  finalmente,  la  cui  in- 
fluenza avrebbe  anche  contribuito  a  cambiare 
la  mitra  abaziale  di  una  Riverenza  nella  mi- 
tra vescovile  di  un**  Eccellenza.  Queste  cose 
diceva  con  una  unzione  ed  un  tuono  di  cre- 
scente persuasiva  lo  scaltro  ed  accanito  Pro- 
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curatore,  intanto  che  il  prepotente  Abate  lo 
incoraggiava,  ad  ogni  frase  movendo  il  capo  e 
ripetendo  :  «  Ben  detto  !  per  Santa  Scola- 
stica, ben  detto!  »  11  povero  Priore,  richiesto 
finalmente  di  corroborare  quella  e[)istola  colla 
sua  sottoscrizione,  tracannò  prima  una  ca- 
pace tazza  del  favorito  suo  chitaudrino  ;  poi 
die  di  piglio  alla  penna,  e  sottoscrisse  la  carta 
in  due  riprese  :  e  per  ultimo,  quasi  per  can- 
cellare fino  l'idea  di  quell'atto  di  ribeUione 
(  che  il  placito  di  Milano  non  lo  avea  piena- 
mente tranquillizzato)  vuotò  un'ultima  tazza, 
e  si  ritrasse  nel  proprio  appartamento  per 
dormirvi  sopra  un  paio  d'ore. 

Per  togliere  al  Magnate  l'idea  ed  i  mezzi 
di  usare  un  atto  di  rappresaglia  sulla  persona 
del  messo  che  dovea  essere  il  portatore  di 
quella  lettera  pericolosa,  fu  ingiunto  all'  or- 
tolano del  convento  di  recarsi  in  Tortona , 
di  consegnare  la  pergamena  al  bargello  del 
palazzo  vescovile,  e  di  ripartire  immantinenti 
e  senz'aspettar  risposta.  Una  precauzione  di 
questa  natura,  è  facile  presumerlo,  non  po- 
teva essere  suggerita  che  dallo  stesso  Pro- 
curatore. 

Opizzone  Malaspina  era  da  qualche  tempo 
a  parte  di  questa  congiura  dell'  Abate  ,  né 
P  avea  disapprovata:  cliè  gli  parca  per  essa 
indebolirsi  l'influenza  del  Vescovo  ,   l'unic» 
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eh'  egli  temesse ,  g  dare  un  bel  crollo  a  tutte 
quelle  colonne  di  second'  ordine  che  concor- 
revano a  mantener  saldo  Pédifizio  ch'egli  vo- 
lea  affievolire.  Il  monastero  di  Precipiano  e 
quello  di  Savignone  erano  due  delle  più  ric- 
che genuiie  della  corona  vescovile;  e  impo- 
verita del  loro  riverbero,  lo  splendore  che 
avrebbe  tramandato  in  appresso  non  dovea 
più  essere  tanto  pericoloso.  Da  ciò  si  scorge 
che  a  quei  tempi  come  ai  nostri  la  ricchezza 
era  considerata  potenza*  e  conferma  il  pro- 
verbio che  V  uomo  denaroso  in  società  vai 
quanto  il  forte  nei  boschi. 

Ma,  privando  delle  sue  rendite  il  Vescovo 
di  Tortona,  non  era  già  pensiero  delP Abate 
e  meno  quello  di  Opizzone  che  se  ne  arric- 
chisse quello  di  Lodi.  Sarebbe  stato  un  man- 
dar ad  Annibale  i  prigionieri  fatti  da  Scipione 
in  Ispagna.  Pavesi  e  Lodigiani  erano  i  più 
arrabbiati  nemici  di  Milano  e  di  Tortona  : 
Giordano  ,  come  già  più  volte  accennammo , 
non  avvisava  che  a  pescar  nel  torbido  ,  e 
«tahilire  dall'uno  e  dall'altro  Vescovo  quella 
indipendenza  die  tanto  lo  lusingava.  I  dise- 
gni di  Opizzone  erano  più  impenetrabili. 

Molli  raggiri  di  quest'  uomo  di  tenebrosa 
politica  rimangono  tuttora  oscuri:  e  la  stessa 
storia  che  li  discute,  tuttoché  scritta  molti  e 
molti  anni  dopo   la   di   lui   morte ,    non   ha 
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potato  intieramente  chiarirli.  Dice  il  Denina 
che  Opizzone  ebbe  nelle  cose  d' Italia  V  in- 
fluenza stessa  che  in  quelle  d'Olanda  ebbero 
quattro  secoli  dopo  i  principi  d'  Grange.  Ma 
se  quest'  asserzione  è  vera  in  quel  senso  più 
ovvio  alle  idee  che  ce  ne  formiamo ,  è  forza 
credere  ch'egli  pigliasse  a  rappresentare  quella 
parte  dopo  i  fatti  che  veniamo  esponendo. 
Neil'  epoca  in  cui  egli  figura  nella  nostra  sto- 
ria, era  Opizzone  un  uomo  che  gli  ambiziosi 
suoi  pensamenti  limitava  alla  possessione  di 
Tortona.  Parca  a  lui  che  questa  illustre  città , 
già  fatta  quasi  libera  dalla  soggezione  del- 
l' Impero  e  da  quella  del  Papa ,  perchè  stra- 
ziata da  arrabbiate  fazioni,  dovesse  facilmente 
divenir  preda  di  chi  avesse  avuto  l'ardire  e 
la  destrezza  d' impadronirsene.  Egli  è  perciò 
che  il  vediamo  lusingar  il  popolo  perchè  nel 
popolo  era  allora  la  forza  meccanica  ;  secondar 
Milano  perchè  potea  spalleggiarlo  o  depri- 
merlo ;  risparmiar  i  nobili  perchè  possedeano 
ricciìczze  eh'  egli  agognava  ^  urtar  col  clero 
perchè  senz'avvilirlo  non  v'era  speranza  d'im- 
pero; e  solo  francamente  adoperare  nel  pre- 
parare i  cittadini  a  vahda  difesa ,  percliè  dal- 
l' esito  di  quella  lotta  dipendevano  i  futuri 
successi  delle  ambiziose  sue  mire. 

Ma  questi  non  erano  che   i  lontani  e  re- 
conditi progetti  di  Opizzone.  Quelli  che  più 
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direttamente  han  relazione  ali"  intreccio  della 
nostra  storia,  meritano  dilucidazioni  pih  pe- 
rentorie. 

Com'  egli  avesse  penetrato  il  disegno  con- 
cepito da  Guglielmo  di  assassinare  Folchetto 
nel  suo  castello  ,    non   ce   lo   dicono  le  cro- 
nache che  ci  servono  di  guida.    Da   quanto 
abbiamo  veduto  appare  che  Pattumeia,   di- 
chiarata nemica  del  genere  umano ,  ma  nel 
tempo  stesso  protettrice  di  Folchetto  per  ra- 
gioni che  forse  si  sapranno  poi ,  fu  chiamata 
dall'  Uberto  perchè  lo  introducesse  co'  di  lui 
sicarii  nel  castello  ,    del    quale   conosceva  e 
poteva  aprire  le  segrete   entrate ,    in   grazia 
della  lunga  famìUarità  avuta  colla   fu   dama 
Rodegonda.  Per  lo  che  è  facile  congetturare 
che  non  ben  certa  di  poter   avvertirne  Fol- 
chetto in  quella  notte  stessa ,  o  nel  successivo 
giorno ,    ella    ricorresse   allo  spediente  d' in- 
formar delle  cose  Opizzone.    L'  accorto  po- 
litico ,  uso  ad  andar  sempre  per  tortuose  vie, 
e  avvezzo    a    trar  profitto   da  ogni  evento , 
scrisse  a  Folchetto  perchè  si  ritirasse  al  mo- 
nastero di  Precipiano,  e  spedì  in  Montebore 
il  fido  Valentino  con  altii  due  o  tre  de' suoi 
più  destri ,    perchè   procurassero  di  ritener 
prigioni  gli  assassini^  e  principalmente  Gu- 
glielmo. 

Coli' allontanare  Folchetto  da  Montebore,. 

F.  MÀLASfUTA,  Voi.  HI.  6 
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Opizzone  si  prometteva  un  doppio  vantag- 
gio. Intendeva  assicurar  la  vita  di  Gugliel- 
mo .  non  per  amore  che  gli  portasse ,  ma 
perchè  sperava  impor  con  quelP  ostaggio  leggi 
al  Magnate ,  e  credeva  guadagnarsi  V  intima 
confidenza  del  cugino,  provandogli  com'egli 
attentamente  vegliasse  alla  di  lui  salvezza ,  e 
afferrasse  tutti  i  mezzi  atti  ad  assicurare  il 
di  lui  trionfo.  Temendo  poi  che  i  suoi  con- 
sigli fossero  dall'altero  giovine  ricusati,  mandò 
in  quello  stesso  giorno  un  messo  all'Abate 
di  Precipiano  ,  interessando  la  di  lui  auto- 
rità per  richiamare  al  convento  il  nipote  Fol- 
chetto.  Riuscì  all'Abate  tanto  più  agevole  il 
compiacere  Opizzone ,  quanto  che  in  grazia 
degli  avvisi  della  Badessa  di  Santa  Chiara, 
risguardanti  la  sorte  di  Alice,  poteva  unire 
alle  preghiere  ed  ai  consigli  anche  l' irresi- 
stibile attrattiva  di  somministrargli  lumi  in- 
torno la  smarrita  di  lui  sorella. 

Ma  se  le  cause  vere,  cioè  i  imi  nascosti 
di  questi  subalterni  intrighi ,  che  molti  a  ra- 
gione non  giudicheranno  degni  del  carattere 
di  Opizzone ,  erano  ignoti  a  Folchetto ,  gli 
crescevano  però  in  petto  i  germi  di  una  dif- 
fidenza che  poteva  supplire  al  difetto  di  que- 
sta cognizione.  Il  giorno  dopo ,  congedatosi 
dall'Abate ,  si  avviò  in  compagnia  del  padre 
e  di  StuU  al  castello   di  Monlebore ,    dove , 
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secondo  il  convenuto ,  fu  incontrato  da  Opiz^ 
zone  e  da  alcuni  amici ,  i  quali  istrutti  della 
insidia  tesagli  venivano  per  assicurarne  la 
vendetta.  Entrato  nel  secondo  cortile,  gli  oc- 
chi del  giovine  Malaspiiia  sì  rivolsero  verso 
le  inferriate  delle  finestre  che  avea  di  fron- 
te* ne  fu  piccola  la  di  lui  meraviglia  nello 
scorgervi  alcuni  uomini  che  sembravano  aver 
appena  la  forza  d' introdurre  le  loro  mani 
tra  le  sbarre  in  atto  di  supplichevoli.  L'  at- 
tonito Folchetto  dimandò  chi  fossero. 

(s  Sono  i  vostri  assassini  (disse  Opizzone)^ 
sono  i  sicarii  che  due  giorni  fa  volevano  tru- 
cidarvi barbaramente,  per  lavar  la  vergogna 
delle  punizioni  che  avete  loro  inflitte.  »> 

«  Prezzolate  lance  di  Guglielmo!  (sclamò 
Folchetto)  Mio  caro  cugino  (continuò  egli), 
rendo  giustizia  all'affetto  di  parente  col  quale 
vi  siete  adoperato  per  liberarmi  dai  colpi  di 
una  mano  d' assassini ,  e  vi  ringi'azio  se  a 
me  solo  avete  lasciato  il  carico  di  vendicar- 
mene. » 

u  Senza  dubbio ,  cugino ,  senza  dubbio  : 
io  non  ho  avuto  intenzione  che  di  rimetterli 
nelle  vostre  mani  in  istalo  da  non  potervi 
più  nuocere.  Voi  potete,  se  cosi  vi  piace, 
incatenarli  tutti  e  gettarli  sotto  la  vostra  ta- 
vola intanto  che  voi  pranzerete  allegramente 

I  vostri  amici.   JNcssuno   di   loro  oserà  più 

/are  un  dito  per  olfendervi.  » 
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il  A  tanto  sono  dunque  di  avvilimento?  »> 

i(  Avviliti ,  depressi ,  ridotti  a  tale  stremo 
da  ricevere  con  riconoscenza  il  pane  che  get- 
tate ai  vostri  cani.  Ora  sì  che  il  vostro  trionfo 
può  divenir  compiuto  ;  ora  sì  che  potete  ini- 
por  leggi  al  Magnate.  O  revochi  egli  l'in- 
giusta sentenza  con  cui  ha  inteso  colpirvi,  o 
il  di  lui  nipote  péra  tra  gli  orrori  dell'inedia.»» 

«  Dunque  Guglielmo  è  tra  quegli  scia- 
gui'ati?  » 

i(  Sì  (  ripigliò  Opizzone  )  ^  e  comincia  a  ro- 
dersi il  grasso  delle  dita  per  calmar  la  fame 
che  Io  tormenta.  » 

Queste  parole  turbarono  fieramente  il  gio- 
vine Malaspina.  a  Io  non  v'intendo  (disse): 
Opizzone  ,  che  avete  voi  fatto  ?  « 

«  "Vi  ho  già  detto  eh'  io  li  rimetto  nelle 
vostre  mani  più  mansueti  di  agnelli.  Corre 
il  terzo  giorno  eh'  essi  non  hanno  gustato 
uè  cibo  ne  bevanda. 

A  questi  detti  Folchetto  rabbrividì.  Dio 
immortale  !  (  sciamò  avviandosi  in  fretta  alla 
volta  di  quegli  sciagurati)  Tre  giorni  senza 
gustar  né  cibo  né  acqua  !  . . .  Queste  ven- 
dette freddamente  calcolate  sono  di  vergogna 
all'umanità.  Opizzone,  voi  avete  oltrepassati 
i  limiti  del  poter  vostro.  Io  non  acconsento 
che  in  mio  nome  si  eseguiscano  atti  di  si- 
mile barbarie.  »> 
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«  Veramente  è  un  po'  troppo  (  diceva  Te- 
baldo, avviandosi  dietro  a  Folchetto  ).  Tre 
giorni ,  tre  volte  ventiqiiattr''  ore  di  un  per- 
fetto digiuno!  È  troppo,  cugino^  son  di  pa-f 
rere  che  è  troppo,  w 

«  Con  queste  sue  massime  di  generosità 
e  di  moderazione  (  rispondeva  Opizzone  par- 
lando a  StuU)  egli  finirà  per  farsi  assassi- 
nare. Ecco  qui  :  io  mi  affanno  per  dargli  vivi 
nelle  mani  questi  pegni  di  sicurezza  ,  ed  egli 
ne  fa  caso  come  di  una  freccia  senza  punta. 
Mi  rimprovera  anzi  di  crudeltà.  Eh,  vogliono 
essere  atti  di  rigore  ,  di  severità  che  atter- 
risca, e  non  debolezze  da  femminuccia.  Si 
mostri  oggi  pietoso  con  costoro ,  e  domani  ve- 
drà la  loro  riconoscenza  splendere  sulla  punta 
dei  loro  pugnali,  a 

il  Ma  abbiamo  pure  un  diiitto  criminale 
(rifletteva  StuU);  e  si  potrebbero  giudicare 
a  norma  del  capitolo  trentesimosesto  in  cui 
è  espressamente  detto  che ...» 

Neppure  in  questa  come  in  tant' altre  oc- 
casioni venne  concesso  a  Stull  di  terminare 
la  sua  citazione.  Opizzone,  alquanto  di  mal 
umore,  gli  avea  vòlte  le  spalle,  e  giungevano 
allora  in  cima  della  scala  e  a  capo  del  lungo 
corridoio  entro  cui  giacevano  quelle  vittime 
infelici. 

«  Le  chiavi  (  gridò  Folchetto  )  :  Valenti- 
no !  Bosone  !  le  chiavi ...» 
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Bosone  arrivava  col  suo  grosso  mazzo  di 
cliiavi  appeso  alia  cintola ,  col  suo  berrettone 
di  pelo  nelle  mani ,  e  movendo  la  sua  mac- 
china a  un  dipresso  come  un  bastimento  sdru- 
scito  che  vorrebbe  guadagnar  il  porto  per 
sottrarsi  ad  im  imminente  tempesta.  Egli  avea 
già  preso  un"*  anticipazione  sul  pranzo  che  si 
stava  preparando;  ne  quindi  si  mostrava  più 
atto  ad  obbedire  con  prontezza  agli  ordini 
che  V  ardente  giovine  andava  ripetendo. 

c(  Le  chiavi  ?  Eccole  le  chiavi  (  disse  il  por- 
tinaio scegliendone  due  delle  più  grosse,  e 
provandosi  d'introdurle  nella  serratura).  Era 
tanto  tempo  che  questi  rastrelli  non  si  chiu- 
devano (  continuò  egli  inconti'ando  delle  dif- 
ficoltà nelP  aprive):  che,  mi  s'inaridisca  la 
lingua,  se  non  v'è  più  ruggine  sulla  toppa 
che  gromma  nella  mia  brocca.  « 

il  Bosone  I . . .  (  ripigliò  Folchetlo  )  male- 
detto . . .  non  potete  star  digiuno  neppure 
im'ora  della  giornata?  E  una  vergogna!... 
Qua  quel  mazzo,  balordo!  Non  vedi  che  hai 
sbagliate  le  chiavi  ?  »> 

"  Sbagliate  le  chiavi  ?  Credo  che  abbiate 
ragione  :  ma  via  non  v'impazientate,  signore: 
già  un  momento  più,  un  momento  meno, 
è  tuttuno.  Sono  anzi  d'avviso  che  voi  vi  af- 
l'rettiate  senza  motivo.  I  corvi  hanno  senz'al- 
tro rinnovato  con  coloro  il  miracolo  d'Elia. 
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Ho  visto  più  d'uDO  di  questi  animali  aggi- 
rarsi intorno  al  castello . . .  Oh  ecco  se  le 
avete  trovate  le  chiavi  !  . . .  Con  un  po'  di 
flemma  si  fa  meglio  che  colla  fretta.  » 

In  quel  momento  Fclchetto  era  pervenuto 
a  spalancare  il  rastrello,  e  lo  spettacolo  che 
gli  si  offerse  agli  occhi  lo  commosse  a  pietà. 
Alcuni  di  quei  miseri  giaceano  ferocemente 
sdraiati  sui  loro  mantelli ,  e  portavano  dipinta 
in  volto  una  cupa  rassegnazione.  Due  o  tre 
di  essi  si  erano  dati  a  rosicchiare  il  cuoio 
della  loro  cintura,  ed  altri  le  suole  dei  cal- 
zari ,  onde  ingannare  la  tormentosa  fame.  Uno 
solo  fra  tutti,  quelPistesso  che  si  era  già  in- 
tiomesso  fra  Guglielmo  e  Calpucio,  passeg- 
giava ancora  colle  mani  incrocicchiate  sulle 
reni  come  persona  che  aspetta  :  e  pareva  più 
indispettito  deiravvilimento  dei  compagni  che 
crucciato  dal  digiuno.  Guglielmo  avea  perduto 
fin  l'ombra  della  petulanza:  appoggiato  con- 
tro il  muro  neir  angolo  più  lontano  del  cor- 
ridoio ,  non  implorava  pietà  neppure  cogU 
sguardi. 

Ma  vile  per  tutti  e  per  tutti  disprezzabile 
si  mostrò  in  quei  frangenti  il  Calpucio.  Quel 
miserabile,  al  comparir  di  Folchetto  e  delle 
persone  che  lo  accompagnavano,  sVia  gettato 
in  ginocchio,  e  con  ogni  più  basso  modo  e 
con  lagrime  e  con  suppliche  chiedeva  in  dono 


OO  CAPITOLO    XXV. 

la  vita,  quella  vita  che  dopo  tante  umiliazioni 
avrebbe  dovuto  riuscirgli  piti  penosa  della 
morte. 

Folchetto,  senza  darsi  briga  di  consultare 
nessuno,  e  Opizzonc  meno  degli  altri,  or- 
dinò che  si  corresse  alla  cucina,  e  che  im- 
mantiuenti  si  recassero  a  quei  languenti  dei 
soccorsi  convenienti  alla  loro  situazione.  Te- 
baldo, intanto  che  si  eseguivano  questi  co- 
mandi, avvicinatosi  a  ciascuno  di  essi,  gli 
esaminava,  procurando  di  raftigurarli  ;  ma  la 
maggior  parte  di  coloro  eragli  sconosciuta. 
Fermatosi  di  preferenza  a  quel  solo  che  avea 
conservato  la  forza  di  star  su'  suoi  piedi,  e 
il  coraggio  di  farne  uso  con  una  stoica  in- 
difFerenza  : 

«  Tu  mi  sembri  (gli  disse)  un  iurfaiite 
tagliato  su  di  uno  stampo  particolare.  Tu  fi- 
giui  in  questa  compagnia  come  ì\  gloria  tra 
gli  yéve  Maria  di  un  rosario.  Chi  sei  ?   » 

i(  Ma  pur  troppo  !  { rispose  colui  conti- 
nuando a  passeggiare  lentamente,  e  ferman- 
dosi di  tratto  in  tratto,  come  chi  familiar- 
mente discorre)  pur  troppo  avete  ragiono  1 
Chi  diavolo  lo  avrebbe  immaginato?  A  sen- 
tirli parlare  sembravano  tanti  lioni,  a  vederli 
agire  sono  veri  conigli.  Non  intendo  con  que- 
sto encomiare  la  loro  intenzione:  no^  ma  poi- 
ché ci  sono,  dovrebbero  aUueno  mostrar  che 
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sono  uomini.  Mio  padre,  buona  memoria, 
mio  padre  me  lo  ha  ripetuto  mille  volte. 
Gaddo  !  sta  lontano  dagli  abiti  di  seta  :  piac- 
ciono all'occhio,  ma  non  resistono  alle  in- 
temperie. Poche  goccie  d'acqua  li  macchia- 
no, un  po'  di  sole  li  fa  scolorire.  Guardate, 
ser  Tebaldo,  guardate  che  faccie  cadaveri- 
che: per  due  giorai  di  digiuno,  o  tre  che 
sieno,  sono  h  tirate  come  lucertole.  » 

«  Sì  davvero:  vedo  che  storcono  il  collo 
come  i  papaveri  troppo  maturi,  e  diresti  che 
sono  già  passati  per  le  mani  del  carnefice, 
quando  tu  all'opposto  sei  dritto  quanto  i  pali 
coi  quali  Saladino  ricompensava  i  fuggiaschi 
del  suo  esercito.  Ma,  qual  era  la  vostra  in- 
tenzione? E  perchè  vi  siete  lasciati  cogliere 
in  trappola  come  tanti  sorci?  » 

«  Proprio  come  sorci  allettati  da  una  mano 
di  nocciuole.  Qual  era  la  nostra  intenzione?  E 
chi  lo  sa  al  giusto?  Dimandatelo  là,  a  quel 
miserabile  che  piange  come  una  vite.  Che 
vene  pare,  eh?  L'uomo  non  dovrebbe  mai 
lagrimare  fuorché  per  le  sventure  altrui.  « 

«  E  questo  è  vero  (disse  Tebaldo):  v' è 
del  buono  in  quello  che  dice^  sì,  v'è  del  buo- 
no. Ma  va  là,  va  a  prendere  la  tua  parte  del 
pranzo,  e  poi  discorreremo.  M'hai  l'aria  di 
un  uomo  di  cuore.  « 

Giungevano  allora  alcimi  servi  provveduti 
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di  reficiamenti,  che  Folclietto  fece  distribuire 
a  quegli  afTamati.  Ed  era  uno  spettacolo  più 
ributtante  che  commovente  il  vederli  quasi 
tutti  g^ttarvisi  sopra  con  una  voracità  che 
non  permetteva  loro  di  provare  c|uel  senti- 
mento di  umiliazione  e  di  angustia  prodotto 
da  un  beneficio  tutt' altro  che  meritato.  Cal- 
pucio  fra  gli  altri  mangiava  e  piangeva*  e 
piangendo  e  mangiando,  facea  proteste  che 
nessuno  gli  chiedeva  e  che  lo  rendevano  più 
odioso.  Guglielmo  dal  canto  suo  prese  scar- 
sissimo cibo ,  e  parca  combattuto  da  gagliar- 
dissimi e  contrarii  affetti.  Sembrò  anzi  a  Fol- 
clietto, il  quale  più  di  una  volta  lo  area 
furtivamente  guardato,  eh'  egli  serbasse  un 
contegno  quasi  dignitoso,  per  quanto  lo  per- 
metteva PavviUmento  a  cui  si  vedea  ridotto. 
Opizzone  frattanto,  pigliato  a  parte  il  suo 
giovine  cugino,  tentò  una  specie  di  apologia 
della  propria  condotta.  Non  potea  Folchetto 
ricusargli  senza  ingratitudine  una  tal  quale 
nconoscenza:  l'avere  scoperto  una  trama,  la 
cui  esecuzione,  ove  non  fosse  stata  contraria- 
ta, avrebbe  avuto  sanguinose  conseguenze, 
era  un  merito  che  Opizzone  non  facea  va- 
lere, ma  che  Folchetto  apprezzava.  Ciò  di 
cui  pregiavasi  l'accorto  politico,  era  l'avere 
sventata  quella  congiura  senza  che  si  spar- 
gesse una  goccia  di  sangue,  e  soprattutto  di 
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averne  ricavato  un  profitto  di  cui  nessuno 
meglio  del  cugin  suo  dovea  sentir  P  impor- 
tanza. 

Non  fu  lunga  questa  discussione;  e  quan- 
tunque Folchetto  non  si  mostrasse  gran  che 
soddisfatto  di  queste  ragioni ,  si  limitò  a  pro- 
testare eh'  egli  avea  della  dignità  dell'uomo 
una  tutt'  altra  idea.  Non  disapprovava  il  modo 
con  cui  era  a  costoro  stato  vietato  di  nuo- 
cere 5  bensì  dolevagli  che  fosse  loro  stata 
imposta  una  punizione  la  cui  barbarie  non 
si  potrebbe  abbastanza  deplorare ,  e  della 
quale  noi  moderni  non  possiamo  misurare 
l'atrocità.  Piacque  nondimeno  per  ultimo  a 
Folchetto  attribuire  la  condotta  di  Opizzone 
ad  un  zelo  condannabile,  è  vero,  ne'  suoi  ec- 
cessi, ma  autorizzato  dalla  ferocia  generale 
dei  costumi.  Opizzone  dal  canto  suo  si  strinse 
nelle  spalle  :  egli  non  era  agli  interessi  del  cu- 
gin suo  COSI  sinceramente  attaccato  da  ram- 
maricarsi a  lungo  perchè  non  avesse  saputo 
ricavar  profitto  da  un  evento  su  cui  un  più 
destro  (  pensava  egli  )  potea  porre  le  fonda- 
menta di  una  stabile  sicurezza. 

Richiamati  a  vigore  Guglielmo  e  i  seguaci 
di  lui ,  bisognava  determinare  ciò  che  di  loro 
a  far  si  avesse. 

it  Io  ve  ne  lascio  il  carico  (  dicea  Opiz- 
zone a  Folchetto  )  :  non  vi  nascondo  che  al 
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vostro  posto  giudicherei  dannosa  ogni  gene- 
rosità che  non  si  accordasse  colla  personale 
mia  garanzia.  Ma  voi  siete  meno  prudenti 
e  più  intrepido  di  me:  potete  perciò  arii- 
schiarvi  a  sperimentare  il  partito  della  cle- 
menza.^ se  lo  credete  più  utile  o  ai  vostri 
fini  e  alle  vostre  inclinazioni.  D'altronde  essi 
sanno  a  quest'  ora  che  significhi  castigo  ed 
umiliazione.  *» 

Essi  lo  sapeano  di  fatto  :  bisognava  vedere 
se  ne  avrebbero  ricavalo  buon  frutto.  Fol- 
chetto,  radunati  tutti  gli  amici  nella  gran 
sala  già  più  volte  mentovata,  ordinò  che  i 
colpevoli  gli  venissero  condotti  dinanzi  uno 
alla  volta.  Stull  domandò  se  dovea  farsi  r. 
car  r occorrevole  per  iscrivere*  ne  fu  pu 
cola  la  sua  mortificazione  quando  gli  fu  ri- 
sposto che  ciò  non  era  necessario. 

Guglielmo  venne  introdotto  pel  primo.  Egli 
avea  il  volto  pallido,  spento  il  fuoco  degli  oc- 
chi ,  e  gli  tremava  il  labbro  inferioie  :  non- 
dimeno mostrava  nella  fìsonomia  alcun  che  . 
che  non  gli  era  naturale  e  che  parca  venir- 
gli da  una  forte  risoluzione  prossima  ad  es- 
sere pienamente  adottata. 

«  Guglielmo  (  gli  disse  Folchetto  ) ,  che  fa- 
rai tu  se  io  ti  permetto  di  uscir  libero  da 
questo  castello?  »> 

L' avvilito    giovine    slette    alcuni    momenli 
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sopra  pensiero'  indi  cogli  occhi  chini  e  con 
voce  debole  rispose  : 

i(  Farò  che  tu  non  oda  mai  piìi  parlar 
di  me.  »> 

Folchetto  a  sua  volta  serbò  un  istante  di 
silenzio*  poi  gli  si  avvicinò,  e  gli  susurrò  al- 
l'orecchio  alcune  sommesse  parole,  all'udir 
le  quali  il  guardo  di  Guglielmo  divenne  più 
animato^  sulle  pallide  sue  guancie  apparve 
una  striscia  di  rossore,  e  con  una  voce  dive- 
nuta più  sicura  disse: 

it  Nulla:  essa  è  innocente,  lo  giuro.  »  Così 
parlando  si  strinse  la  palma  al  petto,  e  sol- 
levò con  franchezza  gli  occhi:  egli  ebbe  il 
coraggio  di  tenerli  fisi  per  un  istante  negli 
occhi  di  Folchetto  ;  ma  non  tardò  ad  abbas- 
sarli, come  se  avesse  temuto  d'esserne  avve- 
lenato. Egli  aveva  giurato  il  vero;  il  di  lui 
aspetto  era  allora  d' uomo  cui  è  permesso 
allontanarsi  dalla  fronte  i  capelli  :  ma  il  sen- 
timento di  una  terribile  e  meritata  umilia- 
zione gli  si  parò  tosto  al  pensiero,  e  quello 
sguardo  di  virtù  scintillò  come  raggio  di  luce 
rapidamente  offuscato  da  nubi  gravide  di  tem- 
pesta. 

ti  Bosone  (  disse  Folchetto  volgendosi  \d 
portinaio  ) ,  spalanca  le  porte  del  castello  a 
questo  Signore. — Va,  Guglielmo  (continuò 
egli  ) ,  tu  manterrai  la  tua  promessa.  » 
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Guglielmo  nascose  la  metà  del  volto  nel 
mantello,  ricalcò  il  berrettone  sulla  fronte 
ed  uscì. 

«  Bravo!  (sclamò  Tebaldo)  bravo  Fol- 
chetto!  tu  sei  un  vero  Malaspina.  » 

A  Calpucio,  introdotto  un  momento  dopo, 
fu  indirizzata  la  stessa  inchiesta. 

«  Che  farai  tu  della  tua  libertà,  s'io  te 
1'  accordo?  j> 

«  Giuro  a  tutti  i  Santi  del  Paradiso  (disse 
quel  vile),  protesto  con  ogni  sacramaito  di 
divenire  il  piti  umile  ed  il  più  obbediente 
dei  vostri  schiavi.  Simile  a  Giacobbe,  pro- 
metto di  servirvi  per  sette  anni  senza  com- 
penso, e  sette  altri  .  .  .  .  j> 

il  Puh  !  (  sclamò  Folchetto  con  ribrezzo  ) 
Va,  va,  Calpucio;  ritirati  presto:  a  malgrado 
dei  moderati  mìei  proponimenti,  io  mi  sento 
troppo  il  prurito  di  farti  balzar  dalla  finestra 
per  non  tollerare  più  a  lungo  la  tua  pre- 
senza. V 

Il  Calpucio  non  aspettò  che  questi  ordini  gli 
venissero  reiterati.  La  porta  essendogli  aper- 
ta, egli  USCI  correndo.  Per  non  ritornar  più 
sovra  un  soggetto  tanto  spiacevole,  aggiun- 
geremo che  due  ore  dopo  egli  fu  ritrovato 
da  Bosone  nella  fossa  del  castello  colle  gambe 
entrambe  scavezzate.  Non  si  è  mai  potuto  di- 
lucidare   s'egli   nella    sua  I fretta   vi   cadesse 
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spinto  dalla  nascosta  mano  della  divina  giu^ 
stizia ,  oppure  se  raggiunto  Guglielmo  sul 
margine  della  fossa  stessa  vi  fosse  stato  pre^ 
cipitato  dentro  da  lui  in  conseguenza  di  qual- 
che alterco.  Il  silenzio  serbato  su  questo  parti- 
colare dal  Calpucio,  che  visse  ancora  qualche 
tempo ,  lascia  più  che  mai  dubbio  questo 
punto  della  nostra  storia. 

Gli  altri  satelliti  dell'Uberto  ricevettero, 
quali  in  un  modo  e  quali  in  un  altro,  la  in- 
sperata grazia  loro  concessa  dal  Malaspina. 
Poteasi  però  far  qualche  maggior  caso  sulle 
loro  promesse,  giacche  non  erano  stati  con- 
dotti a  quell'impresa  da  prepotente  sete  di 
vendetta,  ma  dalle  calde  insinuazioni  di  un 
giovine  la  cui  influenza  era  onninamente  di- 
strutta. 

Ultimo  venne  al  cospetto  dei  Malaspina 
Gaddo,  l'impassibile  Gaddo,  il  quale  colla 
testa  alta,  collo  sguardo  più  indifferente  che 
imperterrito,  e  colle  braccia  incrocicchiate 
dietro  le  spalle  in  aria  di  noncuranza',  si 
presentò  a  Folchetto  come  se  non  avesse 
avuto  a  rimproverarsi  che  di  aver  guardato 
con  qualche  tenerezza  un  piccione  del  di  lui 
colombaio. 

Folchetto  lo  esaminò  con  attenzione  :  tanto 
è  vero  che  l' intrepidezza  piace  anche  in  quelle 
persone  che  ne  fanno  un  colpevole  abuso. 
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«  Chi  sei?  »  gli  disse,  dopo  averlo  ben 
bene  guardato. 

i(  lo?  So  che  sono  stalo  un  asino  per  es- 
sermi lasciato  cogHere  in  rete   colla   sempli- 
cità di  un  fringuello  la  prima  volta  che  esce 
dal  nido^  adesso  poi  sono  un  asino  in  pro- 
cinto di  essere  condotto  alla  conceria  dove, 
m'immagino,   mi   verrà   cavata   la   pelle,  la 
quale  però  vale  assai  poco.  »> 
«  Come  ti  chiami?  » 
a  Gaddo,  Gaddo  Lungapicca.  « 
u  Gaddo  !  (  ripigliò  il  giovine  capitano  )  e 
se  io  ti  concedessi  il  tuo  perdono,  come  use- 
resti del  mio  benefìzio?  « 

u  11  mio  perdono?  Non  so  veramente  s'io 
abbia  ad  accettar  vita  e  libertà  sotto  questo 

titolo.    J5 

t<  Oh  questa  è  bella  !  (  sclamò  Tebaldo  ) 
Noti  sei  tu  nostro  prigioniero?  Non  hai  tu 
attentato  alla  nostra  vita?  Non  dovresti  tu 
scontare  col  tuo  sangue  il  tuo  delitto?  » 

ii  Adagio,  ser  Tebaldo,  adagio:  non  con- 
fondiamo la  verità  colle  bugie.  Ch'  io  sia  vo- 
stro prigioniero,  sarebbe  follia  il  negarlo;  ma 
che  abbiate  il  diritto  di  ritenermi  e  di  trat- 
tarmi come  tale,  e  soprattutto  come  un  as- 
sassino, qui  c'è  da  discorrere.  Sappiate  ch'io 
ignorava  che  quei  sarti ,  fra  i  quali  mi  avete 
trovato ,   volessero   fai*   occhielli   alle   vosti'e 
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giubbe:  l'ho  ignorato  da  galantuomo  sino  al 
momento  in  cui  assiso  tra  quei  due  vigliac- 
chi che  si  mangiavano  il  fegato  l'uno  coli' al- 
tro ,  ho  dovuto  ascoltare  i  loro  colloquii.  Al- 
lora ho  ringraziato  il  diavolo  di  vero  cuore  : 
fu  una  degna  inspirazione  quella  che  vi  ha 
mandato.  Uh  !  avrei  trangugiato  il  mio  pu- 
gnale manico  e  lama  se  mi  fossi  bagnato  di 
una  stilla  del  vostro  sangue.  " 

«  E  donde  ti  venne  questa  scrupolosa  par- 
zialità per  la  mia  persona?  « 

a  Donde?  Non  siete  voi  un  bravo  giovi- 
ne, il  difensore  dei  nostri  stracci,  il  cam- 
pione delle  nostre  franchigie?  Non  vi  ho  io 
veduto  combattere  in  Palestina  con  un  co- 
raggio da  leone?  E  poi,  io  non  sono  sohto 
ammazzar  nessuno  a  tradimento  e  nelle  te- 
nebre. »? 

n  Come  dunque  ti  trovasti  con  si  tristi  com- 
pagni? »> 

«  Che  so  io,  vi  dico?  Io  vivea  in  Sargano 
dove  nacqui,  coltivando  un  campicello  di  po- 
clie  pertiche ,  unica  ricchezza  lasciatami  in 
ei'cdità  da  mio  padre*  ho  inteso  dire,  giorni 
sono,  che  la  nostra  patria  è  minacciata  da 
un  prepotente  nemico,  e  ch'essa  chiama  al- 
l'armi tutti  coloro  che  ponno  reggerle  e  ma- 
neggiarle. Io  mi  son  fatto  premui'a  di  semi- 
nare il  mio  campo;  perchè,  vedete  bene,  se 
F.  Malaspiba,  Voi.  IH.  7 
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non  semino,  non  raccolgo^  e  poi  ho  seppel- 
liti i  ferri  della  mia  marra  e  del  mio  aratro, 
e  ho  staccati  da  un  chiodo  di  grossa  capoc- 
chia,  da  cui  pendevano,  la  mia  ascia  ed  il 
mio  pugnale ,  fidi  compagni  a  cui  più  di 
una  volta  fui  debitore  della  vita  là  sulle  sab- 
bie del  Mar  d'Asfalto.  Appena  posi  il  piede 
nella  città,  che  m'incontrai  in  quel  vigliacco 
del  signor  .  .  .  come  lo  chiamate?  Calpucio, 
sì  Calpucio  :  Ebbene ,  egli  mi  ravvisò  per 
uomo  che  quando  percuote  non  permette 
che  si  dica  due  volte  Ahi,  e  mi  si  accostò 
chiedendomi  s' io  volea  guadagnarmi  un  paio 
di  soldi  d'oro,  aiutandolo  in  un'impresa  stre- 
pitosa e  giusta.  Cane!  Non  ho  neppur  sospet- 
tato che  sotto  quel  suo  berrettone  di  velluto 
si  macchinasse  tanta  infamia.  —  Vuoi  tu  ? 
disse.  —  Voglio,  risposi.  —  Tieni,  eccoti  i 
soldi,  reolicò.  —  Ed  eccovi  il   mio  braccio. 


replico. 


Ma  che  serve  andar  tanto  per  le  lunghe?  Ho 
creduto  che  si  trattasse  di  qualche  ghermi- 
nella amorosa,  e  perciò  non  ci  pensai  più 
che  tanto.  Venni  e  vidi  ....  dicea,  non  so 
se  Cesare  o  un  altro  ....  ma  quando  mi 
accorsi  che  i  due  soldi  che  già  riposavano 
nel  mio  taschino  erano  prezzo  di  sangue,  il 
mio  pugnale  s' incollò  nel  suo  fodero.  Ho 
detto  tutto.  »> 

u  Va  bene  (  sclamò   Tebaldo  ) ,    va   bene. 
Sei  un  mariuolo  che  mi  dà  gusto.  »» 
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«  Ora  dunque  (ripigliò  Folchetto)  tu  sei 
libero  di  diritto,  e  non  per  grazia.  Tu  puoi 
andartene,  se  cosi  ti  aggrada  :  però,  giacché 
venisti  in  Tortona  per  difenderla  dai  nemici 
della  sua  libertà,  potresti  arruolarti  nella  mia 
legione.  » 

«  Sì ,  foss'  ella  una  legione  di  diavoli.  Dis- 
ponete pure  di  me  :  son  vostro ,  anima  e 
coi-po.   " 

«  Ebbene,  precedimi  in  città:  ci  rivedremo 
fra  poco.  » 

«  Vivano  i  Malaspina!  Viva  Tortona  1  (gridò 
Gaddo,  gittando  in  aria  il  suo  berrettone)  A 
rivederci  a  miglior  tempo.  »> 

Sbarazzato  in  un  modo  piuttosto  grade- 
vole da'  suoi  nemici,  molti  de'  quali  egli  avea 
guadagnati  al  suo  partito,  Folchetto  si  assise 
a  tavola  in  ottime  disposizioni  ^  e  quel  pranzo 
quantunque  scemato  di  tutti  quegli  alimenti 
che  si  erano  somministrati  all'  affamata  banda 
di  Guglielmo,  riuscì  al  di  lui  palato  più  gu- 
stoso di  molti  altri  serviti  con  maggior  pro- 
fusione, compresovi  quello  del  giorno  ante- 
cedente. 

Gli  avvenimenti  politici  si  succedevano  in- 
tanto con  rapidità  ;  tramontava  appena  il 
i,Morno  che  un  novello  messaggiero,  spedito  a 
Montebore  dagli  amici  di  Folchetto,  annun- 
ciava come  fosse  giunto  in  Tortona  un  messo 
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imperiale,  e  chiedesse  udienza  ai  Consoli  ed 
al  popolo  per  parte  di  Federico.  Questo  av- 
viso determinò  Folchetto  a  ricomparire  in 
città  per  rappresentare  la  plebe  di  cui  era 
capitano,  in  una  circostanza  tanto  importan- 
te; e  Opizzone,  che  ben  capiva  come  dai 
modo  con  cui  quel  messaggio  verrebbe  ac- 
colto, dipendeva  in  parte  l'esito  de' suoi  di- 
segni, si  affrettò  ad  accompagnare  il  cugino 
in  Tortona.  L'arrivo  del  giovine  Tribuno  fu 
un  vero  trionfo:  già  s'era  saputa  la  tesagli 
insidia,  e  gli  stessi  suoi  neniici  ne  aveano 
inosti*ato  una  profonda  indignazione.  Guido 
Anfcsso  fra  gli  altri  andava  altamente  di- 
cendo che  si  vergognava  dell'  antica  amici- 
zia di  Guglielmo  :  il  Magnate  afQitto  avrebbe 
voluto  invano  nascondere  o  diminuirne  l'in- 
famia di  quell'atto:  il  popolo  fremeva,  e  non 
aspettava  che  un  impulso ,  comunque  debole, 
per  dispiegare  tutta  la  rabbia  da  cui  era 
compreso. 

Egli  è  in  tali  frangenti  che  il  messo  di 
Barbarossa  si  presentò  in  Tortona.  I  Con- 
soli, ai  quali  egli  si  rivolse,  determinarono 
che  otterrebbe  pubblica  udienza  nel  giorno 
successivo.  La  chiesa  maggiore,  dove  solita- 
mente si  ricevevano  i  messi  stranieri,  sarebbe 
stata  in  questa  occasione  angusta  arena  per 
capire  la  gran  calca  di  popolo  che  in  poche 
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ore  si  radunò  nella  città  dalle  circostanti  cam- 
pagne. Furono  perciò  innalzati  in  fretta  i  pal- 
chi necessairi  sulla  piazza  stessa  del  duomo  ^ 
e  tra  l' agitazione  di  una  plebe  irritata ,  e 
sotto  l' influenza  segreta  di  Opizzone  che  la 
fomentava,  l'araldo  imperiale  venne  invitato 
ad  esporre  la  sua  missione.  Tremenda  è  l' ira 
del  popolo  quando  il  sentimento  della  pro- 
pria forza  lo  aizza ,  e  più  tremenda  se  l' idea 
di  sanguinosa  ingiuria  fatta  ai  ricuperati  suoi 
diritti  si  associa  alla  memoria  di  sofferta  op- 
pressione. Mal  tornò  al  messo  l'essere  giunto 
in  quel  giorno,  mal  tornò  al  partito  dei  no- 
bili, male  al  clero,  e  male  forse  alla  stessa 
Tortona.  Non  era  mestieri  avere  sagaci tà 
onde  preveder  1'  esito  di  quell'  ambasciata. 

L' araldo  comparve  senza  lancia  e  collo 
scudo  rivolto  a  rovescio  sul  dorso,  secondo 
l'usanza  dei  messi  che  recavano  guerra,  e 
presentò  ai  Consoli  l'intimazione  del  suo  Si- 
gnore. Prescriveva  Federico  a  Tortona  che 
si  ritirasse  all'istante  dalla  lega  con  Milano, 
abolisse  il  Comune,  riducesse  il  governo  al- 
l' antica  forma ,  ricevesse  guarnigione  tede- 
sca, p  pagasse  nel  termine  di  cinque  giorni 
seicento  marchi  d'argento.  Minacciava  incen- 
dio e  distruzione  fino  ai  sepolcri,  minacciava 
morte  fino  ai  fanciulli,  se  una  sola  di  que- 
>tc  condizioni  venisse  trasgredita. 


102  CAPITOLO    XXV. 

Non  vi  è  pennello,  non  vi  sono  tinte  alte 
a  pingere  la  scena  a  cui  diede  origine  la  let- 
tura di  quella  carta.  Se  non  era  Folchetto, 
il  quale  dal  fremere  minaccioso  della  plebe 
previde  la  terribile  tempesta  che  si  andava 
addensando,  ed  ordinò  ad  un  drappello  di 
amici  che  lo  circondavano  di  vegliare  alla  si- 
curezza dell'araldo,  era  ben  certo  che  Fede- 
rico non  riceveva  da  questo  la  risposta  ch'e- 
gli aspettava.  Un  unanime  concerto  di  grida, 
foriero  d' ogni  più  tremendo  eccesso ,  rim- 
bombò alle  atterrite  orecchie  del  messo. 

«  A  brani  araldo  e  foglio ,  a  brani ,  a  bia- 
ni.  «  E  in  così  dire,  V  infuriata  plebe  si  ur- 
lava avvicinandosi,  quasi  che  ciascuno  volesse 
giunger  primo  a  dare  eseguimento  a  questa 
barbara  proposizione.  Ma  Folchetto  balzò  co' 
suoi  tra  l'irritato  popolo^  e  fatto  circondare 
il  minacciato  messo,  e  col  proprio  corpo  di- 
venutogli schermo: 

«  Indietro  (  gridò) ,  per  Dio  !  indietro.  No , 
cittadini  :^  nessun  lo  tocchi  :  non  lordiamo  i 
germi  della  nostra  santa  indipendenza  con 
atto  di  crudeltà  nefanda.  È  intangibile  un 
messo  :  indieti'O ,  dico  5  nei  campi  quei  ferri , 
agli  occhi  del  tiranno  che  vuol  ricondurvi 
sotto  il  giogo  dell'  antica  feudalità.  La  carta , 
oh  sì,  la  carta  eccola...  A  voi:  fatela  in 
mille  pezzi ,  e  giurate  che  il  sangue  di  cento 
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nemici  lavem  T ingiuria  d'ogni  parola  in  essa 
con|.enuta.  » 

Così  dicendo  pigliò  la  pergamena  dalle 
mani  del  messo*  e  gettandola  tra  il  popolo 
arrabbiato  ,  somministrò  alk  di  lui  fuiia  con- 
veniente pascolo.  Approfittando  nel  tempo 
stesso  di  questa  diversione  consigliò  il  Re 
d"*  armi  del  Earbarossa  a  sottrarsi  per  la  porta 
di  una  casa  che  avea  nel  fondo  di  un  cor- 
tile una  doppia  uscita ,  ordinando  ad  una 
mano  de'  suoi  di  accompagnarlo  e  di  difen- 
derlo a  qualunque  costo. 

La  tua  missione  é  terminata  (  gli  disse  )  : 
la  risposta  che  arrecar  devi  al  tuo  Principe 
non  ti  poteva  esser  data  in  più  chiari  versi. 
Parti,  parti  all'istante,  se  l'allontanarti  in- 
coliune  ti  è  grato.  » 

Il  messo  non  si  fece  replicare  questi  sa- 
lutari avvisi.  Protetto  dagli  amici  di  Fol- 
chetto,  e  da  essi  guidato,  si  avviò,  e  già  toc- 
cava la  porta  settentrionale  della  città  che 
ancora  gli  ferivano  le  orecchie  le  sfrenate 
grida  di  un  popolo  esaltato.  Balzato  a  ca- 
vallo con  una  fretta  eh'  era  la  misura  del 
suo  terrore,  egli  si  allontanò  a  tutta  corsa. 

Era  gettato  il  dado ,  il  ghiaccio  rotto ,  dato 
l'impulso.  Conveniva  ai  capi  della  fazion  po- 
polare trar  profitto  dall'  entusiasmo  univer- 
sale,  recidere  di  un  solo  colpo   le  speranze 
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(li  una  classe  il  cui  effimero  trionfo  avea 
tradita  appunto  la  debolezza  dei  mezzi  die 
a  lui  lo  aveano  procurato.  Sicuri  ornai  della 
loro  prevalenza,  essi  si  diedero  a  regolare,  per 
quanto  era  in  lor  mano,  i  moti  di  quella  plebe 
che  potea  portarsi  a  riprovevoli  eccessi.  Fol- 
chetto  radunò  le  schiere  sparse  nei  dintorni , 
e  inspirò  loro  tal  contegno  da  comprovare 
all'opposta  fazione  ch'ogni  resistenza  era  in- 
darno. Il  pallio  rosso ,  sormontalo  da  un  ferro 
di  lancia  dorato,  venne  innalzato  sulla  son>- 
niità  della  gran  torre  e  salutato  da  migliaia 
di  grida.  Era  una  consuetudine  dei  tempi  : 
quel  segnale  di  guerra,  quando  il  sole  ne 
percoteva  la  cima,  scoprivasi  ad  una  riguar- 
devole distanza ,  e  avvertiva  i  signori  dei 
ciicostanti  castelli  ed  i  villici  delle  campagne 
delle  ostih  disposizioni  del  Comune.  Opizzone 
dal  canto  suo  spiegava  un'  operosità  sorpren- 
dente: benché  avesse  cura  di  tenerne  celata 
la  mano ,  egli  reggeva  di  fatto  la  somma 
delle  cose,  e  movea  la  plebe  e  la  soldatc>;cìi 
con  una  destrezza  singolare.  E  cogli  accorti 
suoi  raggiri  era  pervenuto  a  ristabilire  un 
certo  tal  qual  equilibrio,  e  a  persuader  quasi 
air  abbattuta  fazione  dei  nobili  eh'  egli  po- 
trebbe un  giorno  porgerle  mano  per  rial- 
zarsi. Se  prima  egli  diede  opera  a  mantener 
le  discordie  tra  i  varii  stati ,  impiegò  allora 
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tutta  la  sua  sagacità  per  sedarle ,  simile  a 
quel  chirurgo  che  aspettava  i  viaggiatori  su 
di  un  poute,  e  scavezzava  loro  le  gambe  per 
farli  quindi  trasportare  nel  suo  proprio  do- 
micilio e  curarli.  L'  elezione  dei  Consoli  so- 
prattutto comprovò  com'egli  avesse  con  ogni 
studio  avvisato  a  frenare  la  preponderanza 
popolare.  Fu  di  quattro  e  non  di  tre,  come 
prima  si  era  stabilito,  il  loro  numero;  tem- 
peramento adottato  appunto  perchè  si  man- 
tenesse in  bilico  la  bilancia  del  potere.  Oberto 
Busseti,  Guido  Anfossi,  Borco  Giudice  e  Fol- 
chetto  Malaspina  furono  insigniti  del  titolo 
di  Consiiles  Dertoncnses.  1  primi  due  rap- 
presentavano la  nobiltà ,  gli  ultimi  la  plebe. 
Frattanto  Federico  segnava  ogni  suo  passo 
colle  stragi  e  la  distruzione.  Già  avea  rovi- 
nato Chiari ,  e  nelP  immane  sua  vendetta  avea 
confusi  clero ,  nobili  e  plebe.  Da  Chiari  movea 
sovr'Asti  :  e  avea  giurato  spargere  il  sale  sulle 
fumanti  macerie  di  quella  città.  Questi  tratti 
di  barbara  politica ,  più  assai  che  la  destrezza 
di  Opizzone,  valsero  a  soffocare  ogni  seme 
di  divisione  ed  a  riunire  in  un  solo  partito 
i  discordi  cittadini.  Quando  gli  uomini  sono 
minacciati  da  un  comune  pericolo  cessano  di 
essere  gelosi.  Folchetto,  rivestito  di  quelPaii- 
torità  che  dirige,  si  mostrò  ben  tosto  degno 
della  confidenza  univei'salc:   il  comaodo  gè- 
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iiciale  delle  milizie  gli  venne  ad  una  voce 
confidato.  Guido  Anfosso  vinto  dalla  di  lui 
superiorità,  e  che  invano  avrebbe  voluto  con- 
trastare, fors**  anco  lusingato  dalla  carica  lu- 
minosa che  avea  ottenuto ,  si  contentò  di 
splendere  di  una  luce  di  riverbero,  o  per  me- 
glio dire  si  sforzò  di  essere  considerato  dopo 
Folchetto  1'  ancora  della  patria.  I  nobili  mo- 
strarono allora  quanto  valessero  :  animati  da 
un  entusiasmo  veramente  patriottico ,  essi  di- 
menticarono ad  un  tiatto  le  private  contese 
per  difendere  quella  terra  che  li  avea  veduti 
nascere.  11  popolo  stesso ,  assai  diverso  da 
quello  che  in  simili  circostanze  esser  suole , 
compariva  in  una  imponente  fierezza  ,  e  si 
metteva  in  disposizione  da  sostenere  con  ener- 
gia la  libertà  che  gli  si  contendeva.  Poco 
lusinghiero  era  per  verità  il  saggio  che  della 
propria  moderazione  avea  poco  prima  dato 
al  messo  di  Barbarossa  :  ma  se  l' ira  ed  un 
cieco  bollore  lo  aveano  per  un  momento 
strascinato  oltre  i  limiti  alle  genti  incivilite 
prefissi,  non  avea  tardato  ad  avvedersene,  e, 
cosa  più  sorprendente,  a  pentirsene.  Ciascuno 
insomma  conobbe  P  immensità  della  vora- 
gine che  si  sarebbe  spalancata  sotto  i  passi 
^'i  tutti  ove  non  si  fossero  data  mano  per 
sostenersi  a  vicenda  lunghesso  quel  sentiero 
che  si  apriva  loro  dinaiui  per  giungere  a  sai- 
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\amento.  Il  solo  clero  e  quattro  o  cinque 
famiglie,  fra  le  quali  era  quella  dei  Calcina- 
va, esalavano  ancora  in  vani  lamenti  il  loro 
dispetto,  e  determinarono  di  cedere  al  Bar- 
barossa,  qualunque  fosse  per  essere  il  destino 
loro  riserbato,  piuttosto  che  mostrarsi  obbe- 
dienti a  coloro  die  si  erano  recata  in  mano 
la  somma  delle  cose.  Il  Magnate  perciò  pro- 
testò contro  ogni  atto  che  ledesse  sotto  qua- 
lunque pretesto  i  suoi  diritti  di  Principe  e 
quelli  della  Chiesa,  e  i  pochi  nobili  ribelìi 
fecej'O  appiccare  alla  porta  dei  loro  palazzi 
una  banderuola  gialla ,  indizio  di  perfetta 
neutralità.  Quanta  e  quale  fosse  la  modera- 
zione del  popolo,  si  potrebbe  argomentare 
dall' aver  rispettato  questi  segni  di  conven- 
zione ,  comunque  urtassero  gP  interessi  di  tutti 
ed  il  bene  della  patria  in  cimento. 
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JL<a  nosti*a  storia  fa  adesso  un  salto  di  ci  reti 
due  mesi ,  durante  i  quali  non  accaddero  fatti 
che  meritino  di  essere  minutamente  riferiti. 
Era  una  sera  torbida  e  fredda  del  febbraio 
del  successivo  ii55,  quando  il  padre  Euse- 
bio ritornava  al  suo  monastero  di  PrecipiatK) 
accompagnato  da  un  altro  frate  del  suo  or- 
dine, entrambi  montati  sovra  mule  elegan- 
temente bardate,  e  col  pelo  lucido  e  li- 
scio come  conveniva  a  due  bestie  che  non 
venivano  nudrite  con  orzo  dorato  come  il 
fortunato  corridore  di  Caligola,  ma  con  una 
biada  sana  e  ben  crivellata.  Il  padre  Procu- 
ratore avea  l'aspetto  d'uomo  assai  con- 
tento di  se  stesso;  ne  gli  si  poteva  apporre 
a  vanità ,  che  ritornava  allora  trionfante  da 
tm  importante  cimento;  trionfo  ch'era  in- 
teramente dovuto  alla  previdente  sua  scal- 
trezza. 

Già  saccheggiata ,  arsa  e  distrutta  dal- 
l'armi   vincitrici   dell'alemanno   BarbaiHDssa 
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era  stata  senza  grave  contrasto  la  infelice 
dita  di  Asti;  e  già  quel  Principe  irritato 
dai  preparativi  di  arrabbiata  difesa  dei  bravi 
dtfadini  di  Tortona  si  era  accampato  col 
giosi.0  del  suo  esercito  presso  la  terra  di 
Bosco,  i  di  cui  Marchesi  erano  allora  suoi 
aderenti.  E  già  più  schiere  sotto  il  comando 
del  principe  Corrado,  fratello  delT Impera- 
tore, del  duca  dei  Borgognoni  Bertolfo,  di 
Ottone  suo  vessillifero,  del  Conte  Palatino , 
e  di  Arrigo  Estense  Guelfo  duca  di  Bavie- 
ra, si  erano  avanzati  verso  la  ribelle  città 
per  riconoscerne  le  posizioni.  Il  ferro  ed  il 
fuoco  schiarivano  loro  il  passo,  e  le  piccole 
teire  e  i  casolari  isolati ,  che  non  poleano 
apporre  altra  resistenza  che  di  lagrime  e  di 
preghiere,  venivano  spietatamente  rasi  ,  o 
incendiati. 

Questo  modo  di  guerreggiare ,  se  per  una 
parte  movea  a  sdegno  i  cittadini  armati  , 
difesi  da  mura  e  in  numero  da  far  fronte, 
o  risoluti  di  perir  da  forti,  spargea  il  ter- 
rore e  la  desolazione  nelle  campagne,  dalle 
quali  doveano  i  villici  fuggire  ,  tutto  abban- 
donando alla  discrezione  del  vincitore.  Me- 
rita quindi  scusa  TAbale  di  Precipiano  se 
all'avvicinarsi  del  terribile  Enobarbo  ,  non 
potendolo  colla  forza,  cercò  di  salvare  gl'in- 
teressi che  gli  erano  affidati  coli'  arme  del  de- 
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bo!e ,  cioò  colla  destrezz:».  E  avea  egli  in  suo 
particolare,  più  ch'altri,  ragione  di  temere. 
Perciocché  essendo  cugino  di  Opizzone  fau- 
tore principale  della  rihellione  di  Tortona, 
zio  di  F'olchetto ,  il  più  ardente  ed  intre- 
pido difensore  di  quella  città,  non  nudriva 
neppure  speranza  che  Federico  rispettasse  in 
lui  e  l'abito  sacerdotale  e  l'insigne  carat- 
tere di  cui  era  rivestito.  Raccoltosi  perciò  a 
segreto  consiglio  coli' accorto  Procuratore, 
avvisò  ai  mezzi  di  stornare  la  sovrastante 
tempesta.  Il  timido  padre  Priore  non  inter- 
venne a  quella  importante  coi»sulta ,  perchè 
già  da  più  giorni  ,  rinunciata  al  padre  Eu- 
sebio ogni  sua  autorità,  si  era  prudente- 
mente ritii'ato  in  Novara  che  gli  era  patria. 

Anche  un  semplice  coltello  da  due  soldi 
diventa  in  certe  mani  un'arma  affilata  e  di 
doppio  taglio.  L'atto  di  ribellione  con  cui 
poco  prima  il  monastero  di  Precipiano  si 
era  sottratto  all'autorità  del  Vescovo  di  Tor- 
tona fu  l'ancora  a  cui  l'Abate  ed  il  padre 
Eusebio  divisarono  affidare  la  salute  della 
famiglia. 

Lodi  e  Pavia,  il  dicemmo,  erano  le  più 
fide  alleale  del  Principe  tedesco.  Buona  mano 
di  truppe  sussidiarie  fornite  da  queste  due 
città  pugnavano  nelle  file  alemanne  per  ab- 
battere Tortona    e  Milano,    la    cui    potenza 
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era  tii  grande  ostacolo  alla  rivale  loro  am- 
bizione. Era  anzi  fama  che  Albernardo  degli 
Aleniani  e  Uomobono  mercanti  lodigiani, 
trovatisi  due  anni  addietro  in  Costanza  dove 
Federico,  risoluto  di  passar  in  Italia  per 
cingersene  la  corona,  teneva  la  prima  sua 
dieta,  aves^ero  somministrato  a  quel  Prin- 
cipe il  pretesto  di  trattare  ostilmente  e  i  Mi- 
lanesi e  gli  alleati  loro.  Mostrandosi  per- 
ciò come  dipendente  dal  Vescovo  di  Lodi , 
parca  probabile  che  il  monastero  di  Preci- 
piano  avesse  a  conseguire  da  Barbarossa  si- 
curezza e  protezione;  e  dietro  questo  razio- 
cinio, il  padre  Eusebio  si  era  recato  ai  piedi 
imperiali  rivestito  della  qualità  di  messo  del 
suo  convento.  Là,  destramente  esponendo 
ciò  eh'  era  da  esporsi ,  e  tacendo  ciò  ch'era 
bello  tacersi,  ebbe  ad  ottenere  la  promessa 
che  il  monastero  di  Precipiano  sarebbe  ri- 
masto incolume,  e  che  le  terre  sue  ed  ogni 
sua  dipendenza  verrebbero  risparmiate  non 
solo ,  ma  rispettate  come  terre  e  dipendenze 
d'amici. 

Chi  oserebbe  quindi  rimproverare  il  pa- 
dre Eusebio ,  se  ritornando  al  suo  monastero 
con  assicurazioni  tanto  lusinghiere  ed  im- 
portanti, egli  si  teneva  assai  ritto  della  per- 
sona reggendo  le  redini  della  propria  ca- 
\alcatura  colla  grazia  ed    il  sussiego    di   un 
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cavaliere  che  esce  dallo  steccato  dopo  aver 
«hbattuti  i  più  gagliardi  suoi  coiiipctilori'^ 
Vi  sono  delle  circostanze  nella  vita  dell'uo- 
mo, nelle  quali  un  po'  di  vanità  è  permes- 
sa; e  questa,  nella  vita  del  padre  Eusebio , 
era  del  bel  numero  una. 

Già  cominciava  ad  annottare,  e  i  due  ca- 
valieri distavano  ancora  di  un  miglio  e  mezzo 
dalla  loro  Abazia.  I  sentieri  anche  meno  ap- 
partati erano  in  allora  deserti;  che  il  ter- 
rore delle  vicuie  areni  nemiche  ne  avea  al- 
lontanato i  timidi  e  gli  arditi:  oltredichc,  la 
neve  che  in  tutto  quel  giorno  era  stata  so- 
spesa tra  fìtti  vapori,  camiueiava  a  staccarsi 
in  grossi  fiocchi  ed  a  rendere  alquanto  mo- 
lesta la  condizione  di  quei  religiosi  viaggia- 
toli. Per  verità;,  benchò  in  pochi  minuti  il 
tcjreno  divenisse  bianco  e  piano,  e  che  si 
cancellasse  così  ogni  orma  di  sentiei-o,  la 
strada  non  presentava  nessun  grave  perico- 
lo, che  rinchiusa  tra  due  rive  progrediva 
assai  passabile  sino  ad  un  torrentello  allora 
gelato  ,  al  di  là  del  quale  si  raggiungevano 
le  prime  terre  del  monastero.  Nondimeno 
il  padre  Eusebio,  tultochè  tollerante,  avrebbe 
preferito  arrivare  al  più  presto  al  suo  con- 
vento ,  non  tanto  per  tranquillare  i  suoi  fra- 
telli ,  quanto  perche  è  sempre  disgustoso  il 
trovarsi  sorpresi  dalla  notte  in  una  torbida 
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seva  di  febbraio.  A  quest'effetto,  non  si 
stava  egli  dall'  adoperare  a  tempo  frusta  e 
speroni;  ma  la  mula  che  apparteneva  al 
padre  Priore  avea  acquistato  delle  abitu- 
dini, alle  quali  non  intendeva  rinunciare 
senza  almeno  essersi  provata  a  resistere. 
Dacché  essa  avea  l'onore  di  servire  a  quel 
Reverendo,  e  compivano  i  tre  anni,  non 
avea  mai  costrette  le  sue  quattro  gambe  à 
movimenti  più  rapidi  del  passo  :  le  sem- 
brava perciò  ragionevole  di  non  disporle  al 
trotto  massime  ad  istanza  di  un  subalter- 
no :  quindi  e  che  ai  primi  colpi  di  frusta 
ed  alle  prime  punture  degli  speroni ,  invece 
di  affrettarsi  un  po'  più ,  si  arrestò  con  aria 
così  deliberata  che  al  confronto  l' asino  di 
Ealam  ci  avrebbe  perduto.  Il  padre  Procu- 
ratore raddoppiò  i  suoi  argomenti ,  ed  il 
caparbio  animale  rincalzò  i  suoi ,  cioè  mo- 
strò i  ferri  di  dietro  al  frate  che  lo  segui- 
va,  con  qualche  disquilibrio  di  quello  che 
portava.  Cozzar  coi  muli  non  è  prudenza; 
il  padre  Eusebio,  dopo  aver  deplorati  i  vi- 
zii  di  quella  bestia,  si  appigliò  al  partito 
meno  rischioso,  quello  di  lasciarla  progre- 
dire col  passo  a  cui  era  avvezza.  D'altron- 
de, era  egli  troppo  soddisfatto  di  sé  per 
andar  in  collera  con  qualcheduno,  neppure 
con  un  animale  ,  che  per  verità  avrebbe  po- 
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tato  risparmiargli  una  mezz'ora  di  freddo, 
affrettandosi  un  po'  più  verso  la  biada.  Cal- 
candosi adunque  sulla  fronte  il  cappello  per 
ripararsi  alla  meglio  dalla  neve,  e  stringen- 
dosi nel  suo  mantello  per  evitare  le  conse- 
guenze delle  intemperie,  egli  procedeva  d'un 
passo  discreto ,  raggomitolando  nel  suo  capo 
i  doppii  fili  coi  quali  intendeva  guidarsi  alla 
sua  meta,  qualunque  fosse  per  essere  l'e- 
sito de'  sovrastanti  avvenimenti. 

Giunto  al  torrentello  pocanzi  nominato , 
si  dispose  a  varcarlo.  Allentate  le  briglie 
della  sua  cavalcatura  perchè  il  prudente  ani- 
male pigliasse  da  sé  e  a  tenore  del  proprio 
istinto  il  più  facile  sentiero,  poco  mancò 
che,  scavalcato  da  un  rapido  salto  della  mu- 
la, non  andasse  a  stampar  sul  terreno  l'orma 
della  venerabile  sua  persona.  Né  era  allora 
da  incolparsene  la  mula,  giacché  una  donna 
piccola  e  bruna,  improvvisamente  sbucando 
da  una  riva  coperta  da  un  arido  cespuglio 
di  more ,  gli  era  stata  cagione  di  quel  pe- 
ricoloso strabalzo. 

Più  svelta  e  più  pronta  del  Cavaliere, 
benché  avviluppata  in  un  lungo  mantello 
nero  che  qua  e  là  era  cosparso  di  bianchi 
fiocchi  di  neve  a  modo  dei  manti  degli  astro- 
loghi, quella  donna  afferrò  le  guide  della 
mula  nelle  vicinanze  ^el  morso  e   del   bar- 
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bazzale,  e  stringendole  con  forza;,  l'obbligò 
a  rimanersi  immobile  sulla  riva  del  torren- 
te. In  tale  positura  era  essa  padrona  della 
vita  dell'animale  e  del  cavaliere,  che  sfor- 
zando un  po'  le  guide  potea  precipitarli  da 
un'altezza  anche  considerevole  ;  o  rallentan- 
dole, permetter  loro  di  retrocedere  per  ri- 
pigliare il  declivio  del  sentiero  abbandonato 
in  conseguenza  di  quello  sbalzo  laterale. 

u  Cane!  (diss'ella)  cane  di  un  frate!  Ti 
ho  pur  còlto  finalmente  ;  ti  ho  pur  nelle 
mani;  né  sai  che  sarebbe  meglio  per  te  tro- 
varti fra  le  zanne  di  un  orso  che  fra  le  un- 
ghie di  una  donna  oltraggiata  ne-  suoi  più 
teneri  affetti.  »> 

11  povero  frate,  sbalordito  dal  corso  pe- 
ricolo e  da  quello  che  gli  sovrastava,  non 
seppe  sulle  prime  cosa  rispondere.  Le  sue 
supposizioni  erano  in  quel  momento  piti  che 
mai  lontane  dal  vero,  né  indovinava  qual 
fosse  il  nemico  che  gli  stava  a  fronte,  né 
quali  motivi  avesse  di  minacciarlo  in  quel 
modo. 

La  mula  frattanto  sbuffava  e  gettava 
dalle  narici  dei  nembi  di  un  vapore  tepido 
che  facea  dileguare  le  falde  di  neve  cadenti 
pili  larghe    che    mai   sul  braccio    di  quella 

isteriosa  figura.  Sforza  vasi  pure,  ma  in-^ 
>ano,  di  ritirare  i  piedi  anteriori  dal  lembo 
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del  precipizio ,  che  colei ,  stringendole  il 
convesso  del  morso  contro  il  palato,  la  sfor- 
zava ad  una  immobilità  perfetta.  In  questo 
stato  angustioso  le  gambe  della  povera  be- 
stia oscillavano  come  debole  canna  scossa 
da  gagliardo  vento;  circostanza  che  non  ac- 
cresceva certamente  la  sicurezza  del  cava- 
liere. 

«  Oh!  (disse  finalmente  il  padre  Euse- 
bio) Che  vuol  dir  ciò?  E  chi  ardisce  por- 
tar la  mano  su  di  un  uomo  di  Chiesa  ?  « 

u  Su  di  un  uomo  di  Chiesa?  Su  di  un 
satellite  del  diavolo  ...  su  d'  un  carnefice 
col  mantello  .  .  .  Chi  ardisce  portar  la  mano 
su  voi,  su  te?  Io,  cane,  io;  la  figlia  di  mia 
madre,  Pattumeia.  Son  due  mesi  che  ti  aspet- 
to, di  giorno  e  di  notte,  al  chiaro  della  lu- 
na, alla  pioggia,  alla  neve,  al  gelo,  al  ven- 
to .. .  La  mia  pazienza  era  agli  estremi:  due 
giorni  ancora  ,  e  mi  sarei  appigliata  a  tal 
partito  che  li  farebbe  fremere.  Ma,  senti, 
senti,  e  poi  rispondimi  ;  ma  sii  schietto.  Già 
la  tua  vita  è  nelle  mie  mani ,  e  sol  che  tu 
esiti  a  rispondere,  ti  precipito  pel  dirupo. 
Che  hai  tu  fatto  del  figliuolmio,  barbaro? 
parla,  che  n'  hai   tu  fattoi  » 

it  Del  figliuol  vostro?  Ma  voi  siete  paz- 
za. Se  so  appena  che  abbiate  figliuoli!  ...  ♦» 

i(  Infame,  mentitore!  Ignori  tu  che  Mal- 
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mantello,  l'armigero  dell'Uberto,  è  mio  fi- 
glio? » 

«  Come?  Colui?  Davvero,  mia  creatura, 
davvero ...  oh  è  stato  un  gran  peccatore 
quel  vostro  figliuolo  ,  e  . .  .  " 

«  È  stato  ?  (  ripigliò  la  donna  con  impe- 
to) che  vuol  dire  ciò?  E  stato?  fors'egli 
più  non  esiste?  »> 

((  Cioè  . . .  voglio  dire  che  spero  . . .  Anzi 
so  di  certo  ch'egli  è  adesso  un  Cristiano 
ortodosso  ,  oh  di  sicuro  .  . .  Siate  persuasa , 
buona  creatura,  che  la  Chiesa  non  colpisce 
mai  fuorché  per  . .  .  »> 

u  Non  ho  il  tempo  di  ascoltare  i  vostri 
sermoni.  Dove  si  trova  adesso  il  figliuol 
mio  ?  * 

«  Oh  al  convento ,  mia  buona  creatura  , 
al  convento;  se  volete  venir  con  me,  po- 
trete accertarvene  co'  proprii  vostri  occhi.  » 

«  Al  convento!  (ripigliò  essa,  crollando 
il  capo  con  aria  d' incredulità  )  al  conven- 
to! Io  .sono  entrata  più  d'una  volta  in  quel 
vostro  asilo  della  dappocaggine  e  dell'in- 
temperanza: ho  visitate  le  vostre  sale,  le 
vostre  cucine ,  i  vostri  granai  . . .  Non  ho 
trovato  che  provvigioni  da  saziare  un  eser- 
cito. Ma  non  1'  ho  visto,  non  ho  incontrato 
orma  che  m*  indicasse  il  suo  soggiorno  .  .  . 
Dov'  è  egU  dunque  ?  n 
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CI  Oh  v'  e  di  certo  !  Pattumeia ,  credete- 
lo ;  e  se  vi  foste  indirizzala  a  dirFttura  a 
me,  a  quest'ora  .  .  .  Voi  siete  vassalla  del 
monastero,  e  però  avete  qualche  diritto... 
Ma,  vi  prego,  allentate  le  redini  a  questa 
povera  bestia  :  anche  non  volendo  ,  potrebbe 
arrivare  qualche  disgrazia ,  e  vedete  bene  ...  »> 

«No,  non  vi  lascierò  se  prima  non  vi 
dico  quanto  m'  ho  proposto  di  dirvi ,  e  se 
non  mi  fate  tal  promessa  che  non  ardirete 
infrangere.  Ascoltate.  Se  domani  prima  del 
mezzogiorno  non  rivedo  sano  e  salvo  il  fi- 
giiuol  mio ,  non  passeranno  tre  giorni  che 
il  monastero  di  Precipiano  non  sarà  più  che 
un  mucchio  di  fumanti  macerie.  »> 

a  Dio  ve  ne  liberi!  Che  mai  dite,  buona 
creatura  ?  Voi  non  siete  capace  .  .  .  Certo 
lo  spirito  maligno  vi  turba  la  niente,  e  ...  fy 

«  Non  mi  turba  la  mente  (proseguì  ella 
eoo  una  rabbia  che  parca  crescere);  no,  non 
mi  turba  la  mente  ,  ma  bensì  mi  anima  ad 
insegnarti  come  nessuno  abbia  ad  inveire 
contro  i  suoi  simili  per  semplici  errori  di 
lingua.  Tu  certo  facesti  del  figli uol  mio 
aspro  governo  :  lo.  conosco  a'  tuoi  detti  am- 
bigui; lo  veggo  al  tuo  tremito  :  ebbene  è 
giusto  eli*  io  anticipi  su  di  te  la  mia  ven- 
detta, n 

Cosi    dicendo    la  inviperita   donna   balzò 
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dalla  riva  verso  il  torrente  seco  strascinando 
il  misero  animale  che  si  provò  invano  di 
opporle  qualche  resistenza.  L'  inclinazione 
del  pendio  era  troppo  ripida  ,  e  il  terreno 
sul  margine  della  riva  era  cosi  sminuzzevole 
che  non  offriva  se  non  se  un  debole  ritegno 
ai  piedi  anteriori  dell'animale,  che  pur  vi 
si  appoggiava  con  tutta  la  sua  forza.  Il  ca- 
valiere  tenne  salde  le  redini  finché  serbò 
speranza  di  preservare  sé  e  la  cavalcatura 
da  quel  terribile  salto  ;  ma  visto  l' irrepara- 
bile danno,  le  rallentò  ad  un  tratto  ,  e  .  .  . 
precipitarono  entrambi. 

a  Ora ,  ti  sei  tu  fiaccato  V  osso  del  collo  ? 
(disse  la  donna  che  dal  canto  suo  avea 
lasciata  la  briglia  spingendosi  da  un  lato 
per  evitare  d'essere  offesa  )  Te  lo  sei  tu  fiac- 
cato quel  collo  da  capestro?  (ripetè  ella  av- 
vicinandosi alla  mula  che  strepitava  nel  bur- 
rone )  Possa  tu  non  esserti  che  scavezzate 
le  gambe  e  le  braccia,  ed  aver  a  soffrire  ...  »? 

w  Donna  (sclamò  allora  una  voce  che  par- 
tiva dall'alto  della  riva),,  donna  o  furia  che 
tu  sii,  non  avrai  ad  aspettare  la  vicina  Pa- 
squa a  pentirti  della  tua  tracotanza.  » 

Era  la  voce  del  padre  Procuratore;  e  Pat- 
tumeia,  non  avvezza  a  temer  cosa  di  questo 
mondo,  si  sentì  raccapricciare.  Essa  tenea 
per  (èrmo  di  aver  precipitato  cavalcatura  e 
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cavaliere  nello  spiooso  burrone;  e  l'udire 
la  voce  di  quest'ultimo,  e  il  vederlo  ritto 
sul  margine  del  torrente  che  dal  suo  canto 
minacciava,  era  un  enimraa  che  non  potea 
spiegare  prima  che  la  sorpresa  cedesse  il 
luogo  alla  riflessione. 

Lo  scaltro  frate,  nel  durare  dell'antece- 
dente diverbio,  prevedendo  o  paventando 
che  la  contesa  avesse  a  terminare  in  modo 
poco  amichevole,  ne  trovando  vantaggio  di 
sorta  nella  critica  posizione  in  cui  la  sua 
avversaria  lo  avea  stretto,  avea  procurato  dì 
mettersi  in  istato  di  cozzare  almeno  con 
armi  eguali.  Non  volle  avventurarsi  a  balzar 
di  sella;  la  donna,  alle  prime  disposizioni 
di  un  tal  atto,  non  avrebbe  mancato  di  af- 
frettare il  suo  disegno,  ed  egli  era  troppo 
impacciato  dalla  tonaca  e  dal  mantello  per 
usare  della  destrezza  necessaria  a  prevenirlo. 
Ebbe  quindi  ricorso  all'astuzia,  qualità  di 
cui  andava  ampiamente  fornito:  intanto  che 
parlava,  ritirò  lentamente  i  piedi  dalle  staf- 
fe; colla  mano  sinistra,  il  di  cui  movimento 
non  potea  esser  visto,  perchè  coperta  dai 
lembi  del  mantello,  sciolse  la  cinghia  che 
assicurava  la  sella,  e  inclinando  leggermente 
la  persona  a  destra,  e  forzando  colle  ginoc- 
cliia  queir  arnese  dallo  stesso  lato ,  non 
ebbe  più  che  a  dare  a  sé   stesso   una   lieve 
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spinta  per  cadere  sul  margine  del  torrente , 
allorché  la  donna  credeva  precipitarlo  nel 
burrone. 

Com'è  facile  presumerlo,  non  si  fermò 
gran  tempo  in  quella  situazione,  la  quale, 
tuttoché  di  molto  preferibile  a  quella  da  cui 
si  era  allora  allora  liberato,  non  era  però 
interamente  di  suo  genio.  Si  alzò  sollecito; 
il  compagno  di  lui  che  non  avea  potuto  es- 
sergli prima  di  nessun  soccorso,  si  affrettò 
allora  di  metter  piede  a  terra;  e  la  partita 
divenendo  cosi  di  gran  lunga  più  eguale,  si 
accinsero  a  discendere  nel  torrente  per  soc- 
correre la  povera  mula.  L'Accabadura  non 
giudicò  opportuno  l'aspettarli;  ma  allonta- 
natasi di  alcuni  passi,  si  rivolse  d'improv- 
viso, e  ripetute  ai  due  frati  le  sue  minacele 
d'incendio  e  di  distruzione,  si  perde  tra  le 
macchie  di  cornio  e  di  sanguine  che  simili 
ad  isolette  sporgevano  qua  e  là  nel  letto  del 
torrente. 

«  Bene,  bene  (disse  a  mezza  voce  il  pa- 
dre Procuratore)  prenderemo  in  considera- 
zione questi  riclami;  ma  ti  so  ben  dire  che 
avrai  a  rendermi  severo  conto  della  enorme 
tua  temerità.  Qui,  padre  Reginaldo,  qui... 
no,  per  di  là...  badate  un  poco  che  non  vi 
regalasse  qualche  calcio...  Sta  buona,  uh... 
sta  buona...  uh!  Coraggio,  padre  Reginal- 
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do...  sferzatela  forte. ..col  manico  dello  scu- 
discio ,  COSI  uh...  uh!  Va  bene,  ancora,  for- 
te. . .  uh  !  Oh  eccola  sulle  sue  quattro  gambe. 
Povera  bestia!  Guardate  come  trema:  certo 
certo,  non  si  è  mai  trovata  in  un  più  brutto 
frangente.  » 

Cosi  dicendo,  conducevano  la  mula  da 
quella  parte  che  offriva  minori  difficoltà  per 
uscire  dal  burrone;  e  riusciti  a  metterla  sul 
piano,  assicuratisi  che  non  avea  riportato 
altro  danno,  dallo  spavento  e  da  alcune  am- 
maccature in  fuori,  si  disposero  a  rivestirla 
della  sua  sella.  Ma,  ossia  che  il  di  lei  dorso 
non  potesse  in  quel  momento  tollerarla,  os- 
sia che  volesse  approfittare  di  quella  circo- 
stanza per  terminare  il  suo  viaggio  in  per- 
fetto stato  di  hbertà,  essa  ne  ricusò  il  peso 
in  modo  così  positivo  che  fu  inutile  ogni 
tentativo  in  contrario. 

«  Sta  a  vedere  (  pensava  fra  sé  il  frate 
compagno  del  Procuratore),  sta  a  vedere 
che  tocxiherà  a  me  a  pagar  le  pentole.  »  Né 
si  apponeva;  giacché  il  padre  Eusebio,  per- 
duta la  speranza  di  ridurre  alla  ragione  la 
sua  mula ,  consigliò  il  suo  seguace  con  un 
tuono  che  tra  la  preghiera  e  il  comando 
tenea  appena  il  posto  di  mezzo,  di  caricarsi 
della  sella  e  di  cedere  a  lui  la  mula  che  non 
avca  preso  parte  alla  lotta. 
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Era  questo,  come  ciascuno  può  crederlo, 
un  partito  poco  dignitoso,  massime  per  un 
uomo  che  veniva  dal  disimpegnare  le  impor- 
tanti funzioni  di  ambasciatore.  Padre  Regi- 
naldo  perciò  si  fece  animo  a  rappresentare 
al  suo  Superiore  che  la  groppa  della  paci- 
fica mula  da  lui  cavalcata  era  abbastanza 
larga  per  sostenere  due  frati  e  due  selle;  e 
che  se  gli  volea  permettere  di  disporre  le 
cose,  si  lusingava  di  conciliarle  in  modo 
soddisfacente. 

«  Ebbene,  padre  Reginaldo ,  fate  voi  : 
nondimeno .  un  po'  di  moto  a  piedi  non  vi 
avrebbe  fatto  male.  Quanto  alla  sella...  li- 
curo  che  un  frate  colla  sella  non  farebbe 
conveniente  figura. . .  Sarebbe  però  peggio 
se  invece  di  una  sella  vi  toccasse  caricarvi 
di  un  basto;  quantunque  poi,  a  dirla...  lo 
spirito  di  umiltà  del  nostro  istituto  non  do- 
vrebbe renderci  tanto  schifiltosi.  »> 

Ottenuta  la  permissione  di  aggiustar  le 
selle,  il  padre  Reginaldo  vi  si  adoperò  con 
un  impegno  che  ben  comprovava  come  lo 
spaventasse  il  ripiego  poco  prima  proposto  ; 
e  ad  onore  del  vero  dobbiamo  soggiungere 
ch'egli  vi  riuscì  in  modo  che  gli  meritò  l'ap- 
provazione del  Procuratore,  ma  non  quello 
della  povera  mula;  dei  che  egU  non  si  diede 
faitidio. 
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Pervenuti  al  monastero  in  un  equipaggio 
per  verità  non  dignitoso,  ma  di  cui  vedeansi 
frequenti  esempii  (  oliò  il  cavalcar  in  due 
sovra  una  sola  bestia  era  cosa  comune),  il 
padre  Eusebio  ed  il  padre  Reginaldo  rice- 
vettero dai  loro  fratelli  un  accoglimento  così 
cordiale ,  che  avrebbero  avuto  torto  di  la- 
mentarsi dell'incidente  loro  occorso  in  via. 
Tanta  era  la  gioia  del  padre  Abate,  che  per 
provar  agli  ambasciatori  l'interna  sua  sod- 
disfazione ,  ordinò  che  si  preparasse  una  se- 
conda volta  la  cena,  e  volle  ad  ogni  costo 
che  il  fortunato  negoziatore  sedesse  per  quella 
sera  sovra  la  scranna  curule  ed  esercitasse 
le  funzioni  di  Abate. 

Al  domani  il  padre  Eusebio  venne  a  ri- 
flettere con  qualche  attenzione  all'ingiuria 
ricevuta  ed  alle  minaccie  che  gli  erano  state 
fatte;  minaccie  che  poteano  avere  pel  con- 
vento delle  disastrose  conseguenze.  Pattu- 
meia  era  donna  capace  di  eseguire  qua- 
lunque più  crudele  disegno:  oltre  air  essere 
di  un  carattere  determinato  e  fiero,  sapeasi 
ch'ell'avea  il  cervello  un  po' guasto;  due  cir- 
costanze meritevoli  di  serio  esame.  Cedere 
alle  di  lei  istanze  dopo  che  queste  gli  erano 
state  presentate  in  un  modo  cosi  poco  legale, 
gli  sembrava  una  pusillanimità  indegna  di  un 
uomo  di  cuore;  ma   correre   il   pericolo    di 
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un  incendio  per  ispuntare  un  miserabile  pun- 
tiglio, anche  questa  gli  parca  follia.  Conve- 
niva dunque  trovare  un  temperamento  che 
serbando  intatte  le  prerogative  del  convento 
allontanasse  da'  suoi  granai  la  minacciata  di- 
struzione. 

Veramente  il  padre  Eusebio  non  si  sentiva 
senza  rimorsi  per  la  barbara  pena  inflitta  al 
Mahnantello ,  pena  che  tuttora  durava.  Non 
v'era  dubbio  che  colui  non  fosse  un  essere 
sommamente  dannoso,  e  che  giudicato  dalle 
leggi  non  avesse  anco  meritato  più  esem- 
plare e  più  severo  castigo:  ciò  però  non 
diminuiva  l'odiosità  di  quelP atto  arbitrano, 
benché  il  rinchiudere  un  uomo  in  un  sotter- 
raneo, foss'egli  anche  umido  e  mal  sano, 
non  era  considerato  atto  di  soverchia  seve- 
rità in  un'epoca  in  cui  tutte  si  conoscevano 
le  raffinatezze  della  vendetta. 

Intanto  ch'egli  pensava  ad  un  partito  con- 
ciliatorio, arrivò  un  picchetto  di  Lanzichenec- 
chi sotto  gli  ordini  di  un  sergente,  il  quale 
era  stato  spedito  da  Federico  per  proteg- 
gere il  monastero  dagli  amici  come  dai  ne- 
mici. Costoro,  appena  giunti,  domandarono 
reficiamenti  con  un  tuono  che  non  ammet- 
teva rimostranze;  e  il  padre  Eusebio,  il 
quale  oramai  si  arbitrava  di  disporre  di 
tutto  senza  chiedere  nò  pareri  né  permesso , 
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dopo  aver  messo  un  lungo  sospiro  sulla  ne- 
cessità che  esigeva  quei  costosi  sacrifìcii,  pensò 
di  valersi  almeno  di  loro  per  vegliare  alla 
sicurezza  del  convento;  e  informato  il  ser- 
gente come  alcuni  malevoli  avessero  minac- 
ciato di  metter  fuoco  al  monastero,  lo  pregò 
di  disporre  le  sue  sentinelle  in  modo  che 
venisse  ovviato  a  tanto  pericolo.  Siccome 
egli  avvalorò  la  sua  preghiera  con  un  ec- 
cellente fiasco  del  prelibato  chilamlnno ,  e 
colla  secreta  insinuazione  che  ogni  giorno 
gliene  sarebbe  somministrato  uno  di  eguale 
capacita  e  perfezione,  egli  ottenne  dal  com- 
piacente Tedesco  la  promessa  che  il  mona- 
stero di  Precipiauo  non  sarebbe  stato  in- 
cendiato da  altre  mani  fuorché  da  quelk 
dei  Lanzichenecchi,  caso  mai  avessero  avuto 
a  dolersi  di  quei  padri;  cosa  che  volea  spe- 
rare non  sarebbe  mai  avvenuta. 

Ottenuta  questa  importante  assicurazione , 
il  padre  Eusebio  spedi  alcuni  affidati  del 
convento  in  ti'accia  della  vecchia  vassalla 
di  Varinella;  ma  Pattumeia  era  scomparsa 
co'  suoi  due  figli,  e  nessuno  nel  villaggio  sa- 
pea  indicare  da  qual  parte  avessero  rivolti 
i  passi.  Non  trascorsero  però  molti  giorni 
ch'essa  venne  arrestata  dai  Lanzichenecchi 
nelle  vicinanze  del  convento,  intorno  al  quale 
si  aggirava  probabilmente  coli'  intenzione  di 
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i-ecar  soccorso  al  figlio  prigioniero ,  e  for- 
s*anco  per  mettere  a  termine  la  minacciata 
vendetta.  Piacque  al  padre  Procuratore  trat- 
tarla più  come  una  sgraziata  che  avea  per- 
duto il  senno  che  come  una  colpevole;  e  si 
-contentò  di  farla  rinchiudere  in  una  sala 
del  pian  terreno,  affidandone  la  custodia  agli 
stessi  Lanzichenecchi. 
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Appartengono  alla  storia  i  fatti  che  ci  ri- 
mangono a  narrare.  Senz'aver  in  animo  di 
usurpare  i  diritti  di  questa  nobile  musa,  è 
indispensabile  che  mettiamo  la  falce  ne'  suoi 
campi,  e  ch'ella  ci  venga  soccorritrice  nel 
racconto  degli  avvenimenti  che  si  connettono 
con  quelli  che  siamo  andati  cercando  nelle 
cronache  più  antiche  e  quasi  dimenticate. 

Il  primo  giorno  della  quaresima,  ch'era  >t 
di  quindici  di  febbraio,  i  dintorni  di  Tor- 
tona presentavano  all'occhio  uno  spettacolo 
di  cui  non  sarà  così  facile  il  dare  con  qual- 
che esattezza  un'idea.  Dalla  parte  orientale, 
lunga  processione  di  vecchie  donne»  d'in- 
fermi e  di  fanciulli  sotto  la  scorta  di  cin- 
quanta armati  volgeano  verso  il  vicino  ca- 
stello di  Sarzano  ove  i  magistrati  aveano  loro 
fatto  preparar  asilo.  La  confusione  regnava 
nelle  file  di  quegli  afflitti;  i  pianti  si  alter- 
navano coi  lamenti.  Dura  necessità  di  guerra 
imponeva  che  si  allontanasse  chi  non  era 
atto  alle  difese. 
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Dal  lato  opposto ,  accampate  sul  margine 
sinistro  della  Scrivia,  vedeansi  le  Falangi  del 
terribile  Barbarossa,  che  attendate  aspetta- 
vano il  guado,  giacche  gonfio  ed  insolente 
rumoreggiava  con  roco  fremito  il  fiume , 
come  se  si  sdegnasse  nel  veder  sulle  sue  rive 
tante  armi  rivolte  a  danno  della  città  che 
seduta  sulla  collina,  quasi  regina  sul  trono, 
SI  specchiava  nelle  limpide  sue  acque.  Tra 
questi  due  cosi  diversi  quadri  stava  Torto- 
na ^  forte  per  ben  costrutte  muraglie,  per 
fossi  e  torri,  forte  per  la  sua  rocca  che  posta 
sul  culmine  della  vetta  dominava  i  borghi  e 
le  circostanti  collinette,  ma  più  forte  pe"  suoi 
strenui  difensori,  i  quali ,  omai  spente  le  pri- 
vate contese,  aveano  giurato  morir  sulle  sue 
ruine  anzi  che  cedere  alla  prepotenza  stra- 
niera. Magnànima  risoluzione  che  non  venne 
meno  nelle  più  affannose  angustie. 

L'animoso  Folchettoavea  con  instancabile 
solerzia  provveduto  a  quanto  potea  render 
agevole  la  difesa.  Avea  fatto  costruire  e  dis- 
porre nei  luoghi  più  opportuni  quante  mac- 
chine sapea  suggerire  la  scienza  ossidi onale 
di  quei  tempi.  Qui  i  mangani  doppii  che  sca- 
gliavano enormi  macigni:  fi  le  petriere  che 
faceano  l'uffizio  dei  moderni  cannoni  di  mi- 
traglia; più  in  là  le  baliste  cariche  di  piombi 
e  di  saette:  altrove  le  micidiali  catapulte  de- 
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slinate  a  rovesciare  gli  assalitori  qualora, 
aperte  le  breccie  e  colme  le  fosse,  avessero 
tentato  avvicinar  le  torri  e  gettar  i  mobili 
ponti  sulle  mura.  Era  nella  città  un  mover- 
si, un  aflfaccendarsi  meravigliosi.  Gli  artieri 
allacciavano  blinde,  preparavano  ruote,  se- 
gavan  travi,  tessevano  gabbioni  di  vinchi, 
squadravano  cavalli  di  frisia ,  aguzzavano 
pali:  le  donne  più  robuste,  quelle  che  non 
aveano  voluto  abbandonar  la  città  per  re* 
carsi  in  luogo  di  sicurezza,  applicavano  a 
lavori  meno  fìiticosi ,  ma  egualmente  ne- 
cessarii  :  cocevan  pani,  filavano  spaghi,  tor- 
cevan  corde,  cucivan  sacchi ^  o  intrecciavano 
reti  destinate  ad  infiacchire  T  effetto  delle 
petriere.  I  fanciulli  di  dieci  o  dodici  anni  ra- 
dunavano tutto  ciò  che  parca  atto  ad  essere 
slanciato,  ammucchiavano  sassi,  o  rotola- 
vano macigni,  guidandoli  sui  margini  delle 
mura  ;  e  la  spensieratezza  naturale  all'  età 
loro  non  gli  abbandonava  in  quelle  occupa- 
zioni, i  cui  risultati  doveano  riuscire  tanto 
micidiali.  Tutto  insomma  annunciava  la  ri- 
soluzione di  una  gagliarda  difesa;  e  a  ren- 
derla più  necessaria  e  disperata  non  manca- 
vano gl'insulti  e  gli  schernì  mandati  dall'alto 
delle  mura  agli  attendati  nemici. 

Folchetto  Malaspina  veniva  egregiamente 
secondato  da  Guido    Anfosso.   A  Guido  era 
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affidata  la  squadra  degli  arcieri.  Opizzone, 
dimenticati  per  un  momento  i  raggiri  della 
politica,  avea  preso  a  comandare  le  poche 
schiere  milanesi  che  come  sussidiarie  erano 
state  introdotte  nella  città.  Doveano  com- 
battere sotto  di  lui  varii  valorosi  giovani  ve- 
nuti spontanei  da  Milano  a  chiudersi  tra  le 
mura  dell'amica  Tortona.  V'era  un  Ottone 
Visconti,  un  Gioannino  Mainerio,  un  Lan- 
franco della  Croce,  un  Albertino  Cenate,  un 
Lanfranco  della  Corte  ,  vm  Ruggieri  di  Santa 
Maria.  Anche  Tebaldo  avea  abbandonato 
il  castello  di  Montebore,  ed  erasi  riparato 
tra  le  mura  con  Stull.  Là,  richiamando  T an- 
tico valore,  con  un  drappello  di  forti  avea 
preso  a  difendere  un  bastione  meridionale 
della  Rocca. 

La  luce  del  giorno  quindici  cominciava 
appena  a  rischiarare  le  più  alte  vette  degli 
Apennini;  e  già  Folchetto  era  sulle  mura. 
Al  primo  sguardo  gettato  sul  fiume  ben  si 
avvide  come- nella  notte  le  acque  si  fossero 
ristrette  in  più  angusto  letto ,  e  argomentò 
che  i  nemici  non  avrebbero  tardato  a  ten- 
tarne il  guado.  Lo  annunciava  altresì  un 
tal  quale  operoso  affaccendarsi ,  ed  un  sordo 
brulichio  non  dissimile  dal  ronzar  delle  api. 
Si  ripiegavano  le  tende,  s'imbrigliavano  i 
cavalli ,  si    moveano   i  carri.   Già   i   ribaldi 
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s'erano  sparsi  qua  e  là  a  spiare  i  Iati  più 
deboli;  giù  gli  esploratori  scandagliavano  i 
passi;  già  i  più  solleciti  e  arditi  mostravansi 
pronti  a  seguirli:  tutto  insomma  presagiva 
che  dentro  sei  ore  la  Scrivia  non  avrebbe 
più  separato  dalla  città  l'esercito  del  Bar- 
barossa. 

Scorre  da  mezzogiorno  a  settentrione  il 
fiume  che  ha  povera  origine  nelle  liguri 
montagne,  e  Vjuasi  lambisce  il  piede  dell;ì 
collina  su  cui  sedeva  V  orgogliosa  Tortona. 
Mentre  da  ima  parte  fiancheggiato  dall'erta 
urtava  a  sghembo  il  crescente  pendio,  esten- 
devasi  dall'altra  in  vasto  letto  qua  e  là  in- 
terrotto da  monticelli  adorni  di  cornio  e  di 
sanguini.  Lunghe  strisele  di  terra,  alluvioni 
irregolari  di  quel  bizzarro  fiume  sporgevano 
talora  dalle  rive  come  istmi ,  tal  altra  come 
isplelte  staccate  da  piccoli  seni  e  guernite  da 
selvette  di  onici,,  di  salici  e  di  vimini  sfron- 
dati e  nudi.  Le  onde  gorgogliavano  loro  in- 
torno con  vorticoso  corso,  e  indicavano  come 
quei  passi  si  avessero  ad  evitare,  quasi  peri- 
colose sirti.  Su  quello  lingue  di  terra  si  pian- 
tavano delle  banderuole  nere;  segnali  che 
in  tutt' altro  luogo  s' avea  da  tentare  dai  ca- 
valieri, e  massime  dai  carri,  il  guado. 

Lo  squillo  annunziatore  eh'  erano  aperti  i 
passi  non  tardò  a  rimbombare  per  l'aere  an- 
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cora  grigio.  Ne  tardarono  a  vedersi  gli  on- 
deggianti pennacchi  dei  cimieri  moversi  con- 
fusamente: vidersi  i  ferri  delle  lancie,  che 
prima  stavano  raccolte  in  fasci ,  partitamente 
scintillare  e  ripercuotere  i  raggi  del  nascente 
sole.  Cavalli  e  cavalieri  avvicinavansi,  stringe- 
vansi  5  ordinavansi  o  in  lunghe  file  o  in  grosse 
masse,  o  in  separati  gruppi  accostavansi  alla 
riva  5  pronti  ad  abbandonarla  per  tentare  e 
superare  la  moribonda  furia  delle  acque. 

Allora  Folchetto  diede  opera  a  disporre 
i  suoi.  Nei  luoghi  aperti  postò  i  frombolie- 
ri,  alle  feritoie  gli  arcieri ,  gli  armati  di  scuri 
e  di  piccozze  ai  merli  :  i  più  forti  e  corag- 
giosi prepose  alla  difesa  dei  posti  che  per 
la  loro  debolezza  offrivano  al  nemico  lusinga 
di  più  facile  esj)ugnazione:  ai  meno  esperti 
confidò  le  torri  ;  ai  lancieri  le  porte  e  le  sa- 
racinesche; alla  banda  di  Opizzone  il  borgo 
occidentale,  il  più  debole  dei  due,  ma  che 
non  si  dovea  contrastare  se  non  per  adescar 
r  inimico.  Guido  Anfosso  con  una  mano  di 
saettieri  cacciò  fuori  da  un'  erta  detta  la  Ca- 
labrina, consigliandolo  d'andarne  queto  lungo 
la  cresta  di  quella  collinetta,  e  di  stendersi 
a  ridosso  di  un  monlicello  che  sorgeva  sul 
torrente  Ausona,  concedendogli  così  l'onore 
(li  scagliare  i  primi  colpì  al  nemico  :  destinò 
poi  sé  stesso  colla  squadra  eletta  come  a  ri- 


t34  capitolo    XXVII. 

jerva  per  fìaiìcheggiarlo,  e  proteggerne  la  riti- 
rata ,  perchè  scaricate  due  o  tre  volte  le  loro 
balestre  non  doveano  aspettar  risposte ,  e 
lentamente  e  in  buon  ordine  riparare  per 
porta  San  Quirino. 

Cosi  disposte  le  schiere  alle  difese,  scorse 
Folchetto  di  posto  in  posto,  di  torre  in  toi- 
re  ;  e  a  questi  ricordando  le  combattute  bat- 
taglie sulle  arene  del  mar  Morto,  e  a  quelli 
richiamando  la  gloria  degli  avi ,  rammemo- 
rando ad  altri  le  spose  e  i  figli  che  un  bar- 
baro tiranno  minacciava  di  esterminio,  e  a 
tutti  il  destino  dell'  arsa  Chieri  e  della  di- 
strutta Asti-Pompeia,  animava  ciascuno  ad 
una  disperata  resistenza. 

ii  Venga  (diceva  egli),  oh  venga  questo 
prepotente  che  nelT  immane  sua  rabbia  scanna 
il  forte  che  resiste  e  T  imbelle  che  prega. 
Si  provi  a  rovesciare  i  nostri  tetti,  le  nostre 
chiese,  i  nostri  altari.  Noi  abbiamo  tuttora 
fresca  memoria  delle  barbare  leggi,  o  piut- 
tosto dei  feudali  arbitrii  che  ci  opprime- 
vano :  nostre  non  erano  le  sostanze  ,  non  eran 
nostre  le  spose,  non  nostri  i  figli.  Combat- 
tiamo per  essi,  combattiamo  per  quelle 
cose  che  Dio  onnipotente  concesse  alP  uomo 
per  abbellirgli  la  vita.  Rammentiamoci  che 
tra  le  file  di  quel  truce  pugnano  a  nostro 
danno  i  rivali  della  nostra  gloria,  i  Pavesi, 
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quei  Pavesi  che  tante  volte  rotti  dalle  uo- 
sti'  armi  corsero  a  gettarsi  ai  piedi  dello 
straniero  per  implorarne  misericordia  e  pro- 
tezione. Rammentiamoci  che  il  Barbarossa 
non  ha  pietà  pei  vinti  ;  che  nella  immensa 
sua  vendetta  sagrifìca  le  timide  donzelle  g 
gli  innocenti  fanciulli ,  e  che  con  barbara 
mano  spinge  il  ferro  a  scannare  i  bambini 
lin  dentro  il  seno  delle  madri.    »» 

Queste  cose  diceva  Folchetto  a  genti  già 
esaltate  da  patrio  entusiasmo  e  inacerbite 
dalle  sanguinose  vittorie  del  loro  nemico. 
Maestro  tocco  era  quello  di  rammemorare 
come  i  Pavesi  istigatori  principali  di  quella 
guerra  stessero  a  fianco  del  Principe  Ale- 
manno ,  e  lo  eccitassero  a  favorire  quelle 
vendette  che  non  aveano  potuto  conseguire 
colle  proprie  loro  spade.  Non  vi  fu  alabar- 
diere ohe  a  quei  detti  non  inclinasse  la  lunga 
picca,  non  arciero  che  non  tendesse  l'arco, 
non  fromboliere  che  non  si  disponesse  a  lan- 
ciare un  sasso. 

«  Péra  (  diccvan  essi  ) ,  péra  chi  mai  par- 
lasse di  cedere:  finché  le  nostre  mani  varranno 
a  stracciare  un  pezzo  di  seta  ,  nessuna  ban- 
diera nemica  sventolerà  sulle  nostre  mura. 

Tali  erano  le  disposizioni  delle  assediate 
genti;  ma  frattanto  che  1' un  l'altro  si  ani- 
mavano alla  pugna ,  e  che  preparavano  alle 
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numerose  falangi  del  Barbarossa  le  più  dure 
faccende,  i  timidi  ed  i  ricchi  seppellivano  i 
più  preziosi  oggetti ,  quali  in  botole,  quali 
in  buche  a  bella  posta  scavate  e  quali  tra 
muro  e  muro.  11  Magnate  ed  il  clero  dispo- 
nevano le  sacerdotali  vestimenta  per  farsene 
egida  in  caso  di  rovescio,  e  le  vergini  dei 
chiostri  alzavano  preci  al  Dio  delle  battaglie. 
Ma  già  le  squadre  di  Enrico  Estense  Guelfo 
aveano  con  lodevole  coraggio  passato  a  guado 
il  fiume;  e  intanto  che  Federico  stesso  lo  ten- 
tava con  altra  squadra  circa  mezzo  miglio 
più  sotto  5  quel  Duce ,  glorioso  di  aver  posto 
pel  primo  il  piede  sulla  nemica  riva,  si  avan- 
zava baldanzoso  per  occupare  il  debole  borgo 
occidentale  ,  quello  stesso  la  cui  difesa  era 
affidata  ad  Opizzone.  Procedevano  le  schiere 
unite  colla  mira  di  ordinarsi  a  scaglioni  ap- 
pena giunte  ad  un  trar  di  saetta  dalle  mura, 
e  procedevan  lente  per  lasciar  tempo  a  Fe- 
derico di  secondarle  stringendo  dallo  stesso 
Iato  la  porta  di  San  Quirino.  Giunti  al  pic- 
colo torrente  Ausona  che  tra  la  Scrivia  e 
la  città  trascorre  e  che  appunto  era  allora 
lontano  mia  gittata  d'arco  dal  borgo,  esse 
si  misero  in  dovere  di  varcarlo  a  guado;  e 
già  le  prime  file  aveano  il  piede  nell'  acque, 
quando  giunse  fuggendo  un  ribaldo  o  esplora- 
tore ,  che  una  lunga  saetta  portava  infissa  nel 
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braccio  sinistro,  dal  quale  stillava  assai  san- 
gue. Costui ,  destinato  a  schiarir  dalle  insidie 
r  avanguardo,  si  era  avanzato  fin  sulla  cresta 
di  un  nionticello  che  si  addossava  ad  una 
selvetta  di  pioppi  :  là  ,  mentre  disponevasi  ad 
oltrepassarla  per  pigliarla  a  ridosso  e  ri- 
tornar poi  verso  il  Duca  di  Baviera,  s'in- 
contrò in  due  o  tre  arcieri  del  drappello  di 
Anfosso,  che  dal  loro  canto  spiavano  i  mo- 
vimenti dell'  avanguardo.  Gli  arcieri  veden- 
dosi scoperti,  salutarono  il  nemico  messo  con 
alcune  frecciate ,  sperando  di  vietargli  di  ritor- 
nare per  dar  l'allarme;  e  lo  colpirono  di- 
fatti ,  ma  in  un  braccio  ;  circostanza  che  non 
gli  tolse  di  far  uso  delle  sue  gambe. 

Piti  col  braccio  che  gli  rimanea  sano  ^  che 
colla  voce  soffocata  da  precipitosa  corsa  e 
affievolita  dal  dolore  e  dal  perduto  sangue , 
accennava  il  ferito  che  dietro  quella  mon- 
tuosità si  appiattava  una  mano  di  nemici.  Il 
Duca  non  avea  ancora  espressi  i  suoi  ordini 
in  proposito  di  quest'  avviso^  quando  T  An- 
fosso seguito  da'  suoi  comparve  sulla  cresta 
stessa  del  monticcUo  ,  e  quasi  nel  punto  mede- 
sinjo  :  un  nembo  di  strali  diradò  le  prime 
file  delle  Sassoni  falangi.  Le  grida  di  San 
Marziano,  Santa  Croce,  grida  di  guerra  dei 
Tortonesi  ,  rimbombarono  allora  lungo  la 
sponda  del  fiume,  e  vi  risposero  dalle  mura , 
quasi  eco ,  i  coraggiosi  cittadini. 
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Prima  che  la  sorpresa  cedesse  il  luogo  al- 
l'idea  di  rappresaglia  e  di  vendetta,  il  drap- 
pello di  Guido  ripeteva  la  sua  scarica,  e  un 
altro  grido  accompagnava  questi  lieti  ma  fal- 
laci augurii. 

Ma  già  Bertolfo  duca  dei  Borgognoni ,  le 
cui  falangi  aveano  allora  valicalo  il  fiume  , 
si  affrettava  in  soccorso  delf  imprudente 
Enrico,  che  per  ottenere  il  vanto  d'aver 
primo  occupato  il  borgo  della  città  si  era 
inoltrato  con  poca  cautela  e  ne  pagava  il 
fio.  L'  Anfosso ,  senz'  aver  perduto  un  sol 
uomo  ,  piegava  intanto  verso  la  porta  San 
Quirino  ,  dove  l'aspettava  Folchetto  disposto 
a  correre  in  di  lui  soccorso,  ove  fosse  stato 
inseguito. 

Una  impresa  di  quella  natura ,  eseguita  in 
pieno  giorno  e  con  tanta  audacia ,  indicava , 
se  non  altro,  come  fossero  disposti  i  Tor- 
tonesì  ad  adoperare  forza  ed  insidia  per  tor- 
mentare i  più  forti  assalitori  ;  e  mostrò  a 
questi  la  necessità  di  disprezzar  meno  un 
nemico  i  cui  drappelli  venivano  fin  quasi 
in  mezzo  a  numerose  falangi ,  protetti  unica- 
mente dal  loro  coraggio.  Corrado  ordinava 
perciò  che  non  si  avesse  a  procedere  oltre 
prima  che  l' intero  esercito  non  avesse  va- 
licato il  fiume. 

Federico  udiva   più   con  rabbia   che   cou 
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dolore  raccoglimento  fatto  al  suo  avanguar- 
do;  e  sgridando  Enrico,  e  minacciando  ven- 
detta, stringeva  verso  settentrione  la  corag- 
giosa città.  Ordinava  al  Duca  Sassone  di 
avvicinarsi,  senza  occuparlo,  al  borgo  occi- 
dentale,  assegnava  ai  Pavesi  la  campagna 
tra  oriente  e  settentrione,  e  al  fratello  Cor- 
rado la  collina  verso  mezzogiorno.  Così  fu 
cinfa  il  di  quindici  di  febbraio  del  mille 
cento  cinquantacinque  da  ogni  parte  quella 
città  che  diede  ammirabile  esempio  di  fe- 
deltà agli  amici,  e  di  nobile  costanza  nella 
sventura  ;  esempio  raro  nelle  età  vetuste , 
e  non  mai  più  imitato  nelle  successive. 

Stendeva  intanto  la  notte  il  bruno  suo 
manto.  Tutt'alT intorno  s'innalzavano  tende 
e  trabacche,  si  accendevano  fuochi,  si  dis- 
ponevano macchine,  si  riattavan  carri,  si 
scavavano  trincieramenti.  Vedevano  dalle 
mura  questi  apparccchii  i  desti  cittadini  ; 
vedevano  sulle  armi  nemiche  riverberare  i 
raggi  di  una  splendida  luna  allora  in  tutta 
la  sua  pompa;  udivano  il  nitrir  dei  cavalli, 
l'impaziente  scalpiccio  di  questi  nobili  ani- 
mali ,  e  fin  quasi  il  suono  dei  passi  misu- 
rati delle  sentinelle;  vedevano  e  udivano;  e 
lungi  dall'  esserne  inviliti  aspettavano  con 
impazienza  V  alba  che  dovca  esser  foriera 
d' importanti  avvenimenti. 
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E  r  alba  sorse  :  il  dubbio  suo  raggio  il- 
luminava appena  il  comignolo  della  più  alta 
torre,  che  da  tre  parli  opposte  si  avvicina- 
rono le  squadre  di  Corrado ,  di  Enrico  e 
de'  Pavesi.  Federico  stesso  alla  lesta  del  [)iìi 
considerabile  suo  corpo  intese  a  minacciare 
la  fronte  occidentale  della  città  ;  e  quando 
un  trar  di  saetta  piti  non  separò  dagli  as- 
salitori gli  assediati,  squillarono  ad  un  tratto 
le  trombe  imperiali  ;  e  nel  momento  stesso 
vi  rispose  colla  stessa  modulazione,  quasi  a 
scherno ,  la  tromba  Tortonese. 

La  colonna  di  Corrado  era,  per  la  posi- 
zione che  occupava,  la  più  formidabile  di 
tutte.  Composta  in  gran  parte  di  arcieri  che 
avevano  pigliato  posto  tra  lo  macchie  e  le 
boscaglie  delle  alture ,  mille  freccie  saluta- 
rono unite  i  finestrini  ed  i  merli,  dai  quali 
gli  assaliti,  coprendosi  con  ripari  tagliati  a 
sghembo,  non  si  stettero  di  rispondere  con 
un  vantaggio  assicurato  loro  dalla  ben  in- 
tesa costruzione  di  quelle  feritoie.  Non  era 
però  questa  fazione  di  Corrado  che  una  pro- 
tezione preparata  alla  colonna  del  Duca  dei 
Borgognoni.  Armali  di  azze,  di  piccozze  e 
di  scuri  assalirono  questi  le  esterne  fortifi- 
cazioni ,  e  si  accinsero  ad  atterrare  le  prime 
palafitte  onde  aprirsi  strada  sino  alla  fossa 
cui    volevano    tentar    di    accecare    con    fa- 
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sci  di  tronchi  e  di  rami.  Ma  dura  era  l'im- 
presa. 

Ottennero,  è  vero,  un  deciso  vantaggio 
fin  die  dovettero  operare  in  tal  lontananza , 
che  comunque  poco  considerabile,  era  però 
sufficiente  per  non  permettere  agli  assediati 
di  difendersi  altrimenti  che  con  le  freccie  e 
f  le  fionde  :  ma  l'aggiunto  appena  il  piede  delle 
barriere,  più  serio  divenne  il  giuoco.  Al  fi- 
schio dei  dardi  si  unì  il  rombo  dei  sassi  ; 
e  se  talvolta  le  ferree  corazze  ed  i  fitti  scudi 
resistevano  alle  punte  delle  freccie,  raro  av- 
veniva che  non  cedessero  all'urto  delle  pie- 
tre. Gli  onagri  e  le  piccole  petriere,  costrutte 
in  modo  da  venir  caricate  con  prestezza 
eguale  alla  sicurezza,  erano  in  combatti- 
menti di  simile  natura  di  singolare  effetto, 
semprechè  avesse  aggiustatezza  e  perizia  co- 
lui che*  le  dirigeva.  Un  Lanfranco  della  Corte 
ne  sorvegliava  il  giuoco;  e  il  successo  coro- 
nava gl'ingegnosi  provvedimenti  da  lui  ideati 
per  renderlo  meno  dubbio. 

Enrico  Estense  occupava  senza  incontrar 
seria  resistenza  il  borgo  occidentale  della 
città.  Opizzone,  che  lo  difendeva,  mostrò 
cedere  aliar  furia  del  Duca  Sassone  ;  ma  ap- 
pena questi  vi  si  trovò  stabilito,  che  nembi 
di  strali,  grandine  di  sassi,  liquidi  bollenti 
piombarongli   addosso  :    le   anguste   vie  fu- 
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reno  in  un  momento  seminate  di  cadaveri. 
Lo  stesso  Federico,  che  la  mossa  del  Duca 
Sassone  avea  spalleggiato,  ordinò  che  si  suo- 
nasse a  ritirata,  pericoloso  essendo  voler  te- 
nere fra  viottoli  e  tentar  le  sbarrale  cose 
senza  incendiarle;  ne  erano  pronte  le  com- 
bustibili materie.  Enrico  allora  si  ritirò,  ma 
non  senza  novello  danno;  che  Opizzone  con 
una  mano  di  determinati  campioni  l'aspet- 
tava al  varco ,  e  gli  fea  pagar  caro  cos'i 
r  entrare  come  l' uscir  dal  borgo  che  gli 
era  adfìdato. 

Ma  dove  più  accanita  fervea  la  pugna 
era  alla  fronte  orientale.  Là  si  vedea  sven- 
tolare un  lunghissimo  vessillo  di  color  rosso 
segnato  di  una  bianca  croce  :  era  vessillo 
che  svegliava  la  memoria  di  antiche  ma 
aspre  ingiurie  e  di  recenti  gravi  disastri. 
Là  Pavesi  e  Lodigiani  si  straziavano  con 
Tortonesi  e  Milanesi;  là  mani  italiane  ver- 
savan  sangue  italiano.  11  Duca  di  Rotoberg 
e  Pietro  Scorano ,  capo  della  banda  Tici- 
nese, pugnavano  coi  primi.  INe  sostenevano 
Timpeto  colla  squadra  eletta  Folchetto  Ma- 
laspina ,  Guido  Anfosso  e  Ugone  Visconti; 
e  tale  strazio  facean  questi  dei  nemici,  che 
Federico  dovette  cacciarvi  in  fretta  il  Mar- 
chese di  Monferrato  eoa  buona  mano  di  ba- 
roni italiani  per  opporsi  alla  rabbia  della 
valorosa  schiera. 
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Dieci  ore  continue  durò  la  pugna;  e  più 
sarebbe  durata,  se  la  notte  e  la  stanchezza 
non  avessero  posto  tregua  alle  stragi  ed  al 
sangue. 
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LE  INSIDIE  DI  GUERRA 


Vuel  saggio  dei  valor  Tortonese  chiamò 
Federico  a. più  serie  riflessioni.  Egli  avea 
perduto  in  quel  primo  scontro  meglio  di  ot- 
tocento de'  suoi  più  forti ,  gran  numero  di 
capitani  e  di  alfieri ,  e  lo  stesso  Scorano , 
il  duca  delle  alleate  squadre  Pavesi.  Scorgea 
esser  durissima  impresa  il  ridurre  la  città 
determinata  a  resistere  con  ogni  possa:  scor- 
gea i  cittadini  pigliar  lena  dai  vantaggi  ripor- 
tati ,  paventava  veder  il  fiore  de'  suoi  mie- 
tuto senza  gloria  sotto  le  mura  di  una  sola 
città;  calcolava  il  danno^  pensava  alla  ver- 
gogna che  gli  sovrastavano  quando  l'orgo- 
glio imperiale  fosse  rotto  contro  le  mura  di 
Tortona.  Ordinò  quindi  che  si  desistesse  da- 
gli assalti,  e  pensò  agli  stratagemmi. 

Per  essere  fabbricata  sul  culmine  della 
vetta ,  la  città  non  avea  pozzi  :  si  disseta- 
vano gli  abitanti  col  mezzo  di  condotti  e  di 
cisterne.  L'Imperatore  fece  perciò  rompere 
o  guastare  tutti  i  canali  che  alla  città  gui- 
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davano  le  acque  :  ma  dalla  parte  di  Santa 
Lucia  e  di  Rinarolo  erano  ruscelli  e  fon- 
tane ,  e  da  quelli  e  da  queste  i  coraggiosi 
assediati  provedevano  giornalmente  ai  loro 
bisogni.  Impose  Federico  ai  Pavesi  di  op- 
porvisi;  ma  i  Tortonesi  facean  loro  tant' im- 
peto addosso,  che  ogni  difesa  era  vana. 

Tentò  allora  introdursi  nella  città  per  via 
di  sorpresa.  Era  la  Torre  Rossa,  o  Tarqui- 
nia ,  collocata ,  come  dicemmo ,  dal  lato 
orientale,  ed  in  parte  meno  delle  altre  pro- 
tetta perchè  non  circondata  dagli  erti  di- 
rupi ,  naturale  barriera  della  fronte  meridio- 
nale. Federico  vi  appostò  una  mano  de'  suoi 
perchè  giorno  e  notte  lavorandovi  si  apris- 
sero una  sotterranea  strada  sino  alle  fonda- 
menta della  torre.  Accortamente  ideata  era 
questa  insidia.  Tra  la  torre  ed  il  campo  erano 
stati  alzati  un  muro  di  terra  e  diversi  gat- 
ti, o  graticci  di  vimini,  destinati  in  appa- 
renza a  riparare  gli  arcieri  che  insidiavano 
la  torre  stessa  ;  in  realtà  però  occultavano 
i  lavori  dei  minatori  che  in  silenzio  e  senza 
strepito  lentamente  si  avanzavano.  Dopo  quin- 
dici giorni  di  assidue  fatiche  non  distavan 
più  che  di  pochi  passi  dalla  gran  torre,  e 
speravano  di  toccarne  il  piede  pria  che  tra- 
montasse il  sole  del  successivo  giorno. 

Quella  torre,   per  essere  appunto  di  non 
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ardua  espugnazione ,  era  invigilata  da  Fol- 
chetto.  Correva  la  sera  del  di  sedici  di  marzo, 
e  soffiava  gagliardo  un  vento  che  tra  gli  an- 
goli sporgenti  dei  parapetti  talor  rompendo 
fischiava  ,  e  tal  altra  urtando  a  sghembo  il 
liscio  delle  mura  rumoreggiava  come  tuono 
lontano.  L'intrepido    giovine,  seduto   sopra 
una   trave  ,    prendeva    breve     riposo    delle 
fatiche   del   giorno.   Lo   avea    un    momento 
prima  abbandonato  Guido  Anfosso  divenuto 
suo  verace  amico ,  siccome  quello  che   non 
avea    potuto    non  ammirare  e  le  rette    sue 
intenzioni  e  lo  straordinario  insieme  e  mode- 
sto valor  di  lui.  Era  intorno  un  silenzio  in- 
terrotto solo  dai  passi  lenti  e  misurati  delle 
scolte.  Avviluppato  nel  suo  mantello  bianco, 
col  volto  nascosto  fra  le  mani  e  coi  gomiti 
appoggiati  sulle  ginocchia,  volgeva  in  mente 
i  più  tristi  pensieri.  Vedeva ,  e  Io  avrebbe 
invano  dissimulato  a  se  stesso,  vedea  che  a 
lungo    non    potea    resistere  la  desolata   sua 
patria.  11  coraggio   de'  suoi    concittadini ,   ò 
vero ,   non   avea  ancor  sofferto  alterazione  : 
erano  le  loro  determinazioni  più  salde  delle 
rocche  sulle  quali  era  fabbricata  la  loro  cit- 
tà; ma  già  si  scai'seggiava  di  commestibili; 
che  i  mulini  si  trovavano  fuori  delle  mura. 
Bisognava  comprar   V  acqua    al  prezzo   del 
sangue;  caro  prezzo  che  Folchetto  avrebbe 
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Toluto  risparmiare.  Rimaneva  debole  spe- 
ranza che  i  Milanesi  mandassero  più  efficaci 
soccorsi  alle  assediate  genti ,  e  1'  avrebbero 
fatto  ;  che  se  la  costanza  e  la  fede  di  Tor- 
tona non  erano  venute  meno  nel  più  duro 
cimento,  quelle  dei  Milanesi  si  mantenevano 
intatte:  ma  troppo  erano  numerose  le  schiere 
del  Barbarossa,  troppo  accaniti  i  Pavesi  ;  fa- 
cean  quelle  argine  alla  forza ,  questi  alle 
sorprese.  Unica  consolazione  era  pel  valo- 
roso giovine  l'aver  operato  quanto  a  prode 
cittadino  era  di  operar  concesso  ;  e  l' ultimo 
sagrifizio  che  la  patria  sua  potea  ancora  di- 
mandargli, gli  sembrava  troppo  leggiero  per 
prendersene  fastidio. 

Discusse  nella  sua  mente  le  pubbliche  fac^ 
cende ,  succedeano  allora  le  rimembranza 
delle  private  sue  afflizioni.  Era  omai  spento 
nel  di  lui  cuore  ogni  sentimento  di  ven- 
detta. Da  una  parte  avea  soddisfatto  a  quel- 
la imperioso  bisogno  al  di  là  d'ogni  limite; 
dair  altra  avea  anche  generosamente  usato 
col  suo  nemico,  lasciando  a  lui  ed  ai  sedotti 
suoi  compagni  una  vita  che  alcuni  aveano 
già  sacrilìcata  in  difesa  della  patria.  Quanto 
a  Guglielmo,  se  non  avea  tentato  emendare 
i  suoi  trascorsi  con  una  morte  generosa,  pa- 
rca nondimeno  aver  ricavato  qualche  buon 
frutto  dall'esito  della  sua  codarda  impresa. 
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Dal  di  che  gli  era  riuscito  volger  libero  il 
piede  dal  castello  di  Montebore ,  più  non 
si  avea  avuto  di  lui  contezza,  11  solo  Ve- 
scovo, diceasi,  sapea  il  luogo  che  gli  servia 
di  ritiro  :  né  mostrava  rincrescimento  che 
avesse  abbandonata  la  città  e  la  carriera 
dell'ambizione;  che  l'ultimo  insidioso  di  lui 
tentativo  a  danno  dei  Malaspina  avea  tal  ca- 
rattere di  bassa  ferocia,  che  a  dispetto  delle 
idee  dei  tempi  tutta  la  tenerezza  e  1'  in- 
dulgenza di  uno  zio  non  valea  a  scusarlo. 

Ma  il  sentimento  della  vendetta  nell'abban- 
donare  il  cuore  di  Folchetto  non  avea  lasciato 
a  lungo  disoccupato  il  posto.  Fino  a  quell'e- 
poca, è  vero,  il  nostro  giovine  eroe  non  si 
era  mostrato  un  amante  troppo  sviscerato, 
e  molte  delle  nostre  donne  non  si  sarebbero 
contentate  di  una  passione  i  cui  sintomi  non 
aveano  mai  percorsa  tutta  la  scala  che  di- 
vide, a  COSI  esprimerci,  l'appartamento  del- 
l'amore da  quello  della  follia;  ma  comun- 
que sinceramente  affezionato  a  Leonilla,  pa- 
rca a  Folchetto  indegna  cosa  il  dar  ricetto 
ad  amorosi  pensamenti  in  quelle  terribili 
circostanze  ;  e  più  d'  uua  volta  avea  avuto 
il  coraggio  di  scacciare  V  immagine  dell'  a- 
mica  del  suo  cuore,  perchè  gli  sembrava  de- 
litto il  permettere  che  usurpasse  uno  solo 
di  quei  pensieri  eh'  egli  avea  consacrati  al- 
l' infelice  sua  patria. 
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Con  minore  ripugnanza  accoglieva  egli 
r  immagine  della  sventurata  Alice  9  dacché 
era  stato  assicurato  che  la  povera  fanciulla 
si  era  da  '  stessa  condannata  ad  un  severo 
castigo  per  iscontar  la  pena  di  una  scon- 
sigliatezza alla  quale  V  aveano  condotta  i 
raggiri  e  gP  inganni.  Già  si  era  egli  ricon- 
ciliato con  lei  ;  e  se  non  avea  tentato  ri- 
condurla  al  paterno  tetto,,  se  non  si  era  ado- 
perato per  indurla  a  rinunciare  al  disegno 
di  sagrificarsi ,  non  avea  però  mancato  di 
procurarsi  dalla  Priora  la  promessa  che 
Alice  non  sarebbe  mai  stata  legata  da  nes- 
sun voto  senza  il  di  lui  consenso.  In  que- 
gli aspri  frangenti  poi  era  per  lui  una  con- 
solazione il  saperla  in  luogo  di  sicurezza,  e 
là  era  determinato  lasciarla  sin  che  più  pro- 
pizi splendessero  i  giorni.  Non  è  da  tacersi 
che  al  pensiero  della  sicurezza  di  Alice  an- 
dava unito  quello  della  sicurezza  dì  Leonilla  : 
pensieri  consolatori  che  tra  le  idee  guer- 
riere e  perturbatrici  che  agitavano  la  mente, 
si  confondeano  come  le  onde  chiare  di  un 
placido  ruscello  tra  le  acque  torbide  di  un 
fiume  impetuoso. 

Tali  cose  volgeva  in  sua  mente  il  giovine 
eroe,  quando  il  rumor  dei  passi  affrettati  di 
qualcuno  che  si  avvicinava  lo  trasse  dalle 
melanconiche  sue  meditazioni. 
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«  Chi  è  là?  (chiese  sollevando  il  capo  , 
e  allontanando  le  falde  del  suo  mantello  ) 
—  Zitto  zitto  (rispose  una  voce  ciregU  non 
riconobbe),  non  vi  fate  sentire.  Ho  qualche 
cosa  da  comunicarvi;  ma  zitto...  Anzi...  or- 
dinate alla  scolta  della  torre  di  non  movere 
un  pelo  delle  basette,  qualunque  cosa  sia 
per  udire.  Ciò  e  necessario,  capite?  n 

a  Capisco,  ma  chi  sei?  » 

"  Oh  diavolo!  Che  monta  ch'io  vi  de- 
clini adesso  il  mio  nome?  Date  prima  gli 
ordini  opportuni,  e  poi  saprett  tutto.  « 

Folchetto  si  avvicinò  alla  sentinella  della 
Torre  Tarquinia,  e  le  impose  di  non  dare 
nessun  segno  d'allarme* 

L'incognito  lo  prese  allora  pel  braccio, 
e  guidandolo  al  piede  interno  della  torre  gli 
disse  sotto  voce  : 

ti  Inginocchiatevi,  e  mettete  l'orecchio  sul 
terreno.  Folchetto  incominciava  ad  inten- 
derlo. S'inginocchiò,  pose  l'orecchio  sul  ter- 
rapieno, e  stette  in  quella  positura  per  al- 
cuni minuti,  indi  rialzò  il  capo  senz'abban- 
donare colle  ginocchia  la  terra. 

«  Ebben  (gH  disse  allora  sommessamente 
l'incognito),  non  udite  voi  nulla?  »> 

Folchetto  gl'impose  silenzio  con  un  gesto; 
si  cacciò  quindi  addiettro  le  nere  sue  chio- 
me, e  postasi  una  mano  sull'orlo  dell' orec- 
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chio  in  modo  da  raccogliere  quanti  suoni 
potea,  ripigliò  la  primiera  posizione. 

Udì  allora  distintamente  il  rumore  prolun- 
gato e  cupo  dei  colpi  di  zappa  che  tra  le 
viscere  della  terra  si  aprivano  una  via  verso 
i  fondamenti  della  gran  torre.  Cauti  e  misu- 
rati eran  quei  colpi,  e  dalla  natura  dei  suoni 
potè  Folchetto  argomentare  che  se  non  fe- 
rivano ancora  il  sasso,  non  doveano  esserne 
molto  lontani.  Sì  rialzò  allora ,  in  aria  più 
sicura  e  determinata,  che  più  non  gli  ri  ma- 
ncano dubbi  sulle  intenzioni  del  nemico.  Af- 
ferrò la  mano  dell'incognito,  e  con  esso  a 
lunghi  passi  si  allontanò  abbastanza  da  quel 
luogo  da  poter  parlare  con  sicurezza. 

«  Amico  (gli  disse  Folchetto),  il  servi- 
gio che  tu  rendesti  alla  patria  ti  sarà  ri- 
compensato.... » 

«  Oh!  non  rileva:  ho  con  voi  dei  vecchi 
conti  da  regolare ,  e  non  è  questa  che  una 
caparra  della  mia  buona  volontà  di  saldarli 
al  primo  incontro:   parliamo  d'altro.  » 

u  Non  è  mia  intenzione  ricompensarti  in 
questo  momento  :  anche  volendo  noi  potrei. 
Dimmi  soltanto  il  tuo  nome.  »» 

«  Grande  smania  avete  voi  pe*  nomi.  Pen- 
sate al  più  importante;  vi  basti  sapere  eh' io 
son  uomo  sicuro;  se  avete  ordini  da  darmi, 
fidatevi  di  me  come  la  mano  si  fida  del 
guanto.  Che  s'  ha  da  fare?  »» 


l52  CAPITOLO  xxvin. 

a  II  caso  esige  prestezza,  silenzio  e  deter- 
minazione. »> 

«  Tre  cose  delle  quali  mi  sento  senza  più 
capacissimo.  Ordinate.  »» 

it  Cerca  dunque  sul  momento  di  Falavello, 
il  capitano  degli  ossidionali  :  digli  a  mio 
nome  che  con  venti  dei  più  periti  della 
sua  squadra  si  rechi  immantinenti  da  me.  '» 

a  Ho  inteso.  '» 

i»  Senti  :  non  dimenticarti  di  soggiungere 
che  han  da  venire  muniti  di  tutti  i  loro 
strumenti,  pale,  picconi  e  zappe.  »> 

u  £  naturale:  o  lasciar  a  casa  anche  le 
mani ,  o  portarle  armate  di  ciò  che  sanno 
maneggiare.  ^> 

«  Eeseguito  quest'ordine,  mi  troverai  un 
uomo  determinato  che  per  cento  dertonini  e 
un  posto  nella  mia  squadra  acconsenta  di 
arrischiar  con  me  la  sua  vita  per  salvar  la 
patria  dall'  imminente  pericolo  che  la  mi- 
naccia. » 

«  L'ho  già  trovato:  non  ci  pensate  più 
che  tanto....  '» 

it  Tu  stesso  forse?...  '» 

"  lo,  io:  Gaddo  Lunga-picca  non  è  egli 
degno  di  morir  per  la  patria?  »♦ 

u  Ebbene,  Gaddo,  affrettati:  non  mi  sono 
mai  pentito  d'averti  salva  la  vita,  ed  oggi 
me  ne  glorio.  Se  non  potremo  riparar  altri- 
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menti  il  disastro  che  ci  sovrasta,  noi  mori- 
remo insieme.  » 

«  Sì...  ma  no:  fate  in  modo  che  il  sa- 
crifizio di  due  non  sia  necessario.  Vado  in- 
tanto... Però,  badate  ch'io  era  di  guardia 
a  quella  vedetta,  e...  " 

"  Va  pure,  Gaddo  :  io  resterò  al  tuo  po- 
sto fintanto  che  rimarrai  assente... 

«  Alla  buon'ora,  e  spero  di  non  farvi 
aspettar  molto.  '>  Ciò  detto,  partì.  Folchetto 
afferrò  l'asta  di  Gaddo,  e  si  pose  a  guardar 
il  posto  che  a  lui  era  stato  affidato. 

Avea  trascorsa  poco  più  di  una  mezz'ora 
in  questa  fazione ,  durante  la  quale  più  di 
venti  volte  avea  applicato  l'orecchio  al  pa- 
rapetto per  tener  dietro  ai  progressi  dei  mi- 
natori nemici,  quando  il  Falavello  seguito 
da  una  mano  de'  suoi  guastatori  giunse  cheto 
cheto  sulla  scorta  dell'  intrepido  Gaddo. 

Si  consultarono  insieme  i  due  capitani; 
e  dopo  alcune  osservazioni  del  Falavello, 
giovine  lortonese  che  possedeva  tutte  le  co- 
gnizioni della  scienza  ossidionale  di  quei 
tempi,  si  risolvettero  a  scavare  lateralmente 
una  contromina,  diretta  a  render  vani ,  anzi 
funesti  agli  stessi  nemici  gl'insidiosi  loro  ten- 
tativi. Ma  il  tempo  stringeva  forte,  e  il  Fa- 
lavello  non  dissimulò  a  Folchetto  che  l' esito 
dipendeva  dal  tempo  che  loro  verrebbe  con- 
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ceduto:  «  a  meno  che  (soggiunse)  non  si  trovi 
chi  non  ricusi  sacrificarsi  per  la  comune 
salvezza.  » 

«  Va  per  le  più  corte,  Falavello  (disse  il 
Malaspina).  Non  mancano  a  Tortona  i  suoi 
Curzii;  e  vedrai  più  di  venti  brigar  f  onore 
del  gran  sagrifizio.  » 

Falavello  non  perdette  un  minuto.  Colla 
scorta  dei  mezzi  allora  conosciuti,  e  ai  no- 
stri tempi  presso  che  dimenticati,  si  assicurò 
nuovamente  della  direzione  della  mina,  e 
della  sua  estensione:  pigliò  poscia  le  oppor- 
tune misure,  scandagliò  le  dimensioni ,  e  so- 
prattutto la  profondità,  e  mise  all'opera  i 
suoi  con  tutte  le  cautele  necessarie  all'esito 
dell'  impresa. 

Lunghi  e  difficili  lavori  esigevano  le  min* 
in  un'epoca  in  cui  l'arte  non  era  ancora 
assistita  dalla  funesta  invenzione  della  pol- 
vere da  cannone.  Scavavansi  a  forza  di  picco 
le  sotterranee  vie,  qua  e  là  puntellandone 
le  volte  ed  i  fianchi  perchè  non  rovinassero 
prima  che  compiuto  fosse  il  lavoro;  e  tal- 
volta, deludendo  ogni  cautela  dei  direttori , 
seppellivano  a  mezzo  il  cammino  gli  sfortu- 
nati operai.  Terminato  lo  scavo,  quando 
erano  abbastanza  felici  per  riuscirvi,  col 
mezzo  di  secche  fascine  artatamente  disposte 
appiccavano  il  fuoco  ai  puntelli  ed  alle  ta- 
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vole;  e  le  volte,  prive  allora  degli  opportuni 
sostegni,  sfasciavansi  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, spesso  strascinandosi  dietro  le  mura 
e  le  torri  che  prima  vi  si  appoggiavano 
sopra. 

Più  difficile  ancora  era  l'arte  delle  con- 
tromine. Bisognava  di  necessità  che  gli  scavi 
fossero  fatti  quasi  sempre  in  direzione  late- 
rale a  quelli  dei  nemici  :  bisognava  proce- 
dere sino  a  piccolissima  distanza  dei  loro 
lavori  :  un  colpo  di  piccone  di  piti  poteva 
mettere  in  avvertenza  gli  avversarii;  uno  di 
meno,  render  nullo  T effetto  del  controscavo. 
L'esattezza  di  un  calcolo  che  il  più  delle 
volte  non  avea  altra  base  che  l'incerta  di- 
rezione del  rimbombo  di  alcuni  colpi  di  pic- 
cone, diveniva  più  problematica  quando  un 
grosso  muro  separava  i  minatori  da  coloro 
che  voleano  paralizzarne  i  lavori. 

Nondimeno  il  Fala vello  accertava  Fol- 
chetto  che  l'esito  non  potea  riuscir  dubbio 
per  poco  che  gli  si  allargasse  il  tempo.  Non 
avea  a  percorrere  lungo  cammino  per  in- 
contrare i  nemici;  circostanza  che  da  molti 
pericoli  lo  assicurava:  essi  non  aveano  in  mira 
che  la  distruzione  della  Torre  Tarquinia; 
altra  non  fallace  indicazione,  dietro  la  quale 
non  gli  sarebbe  stalo  difficile  il  segnare 
suir  estrema  superficie  del  terreno  quella  li- 
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nea  che  serviva  di  direzioue  ai  minatori, 
l^gli  è  dunque  sulla  scorta  d'indizii  poco 
men  che  positivi  che  il  Faiavello  dehneò  e 
condusse  i  sotterranei  suoi  lavori.  Nel  breve 
spazio  di  ventisei  ore  egli  si  aprì  stretta 
ma  sicura  strada  sino  alle  pareti  della  mina 
nemica;  e  tanto  si  avvicinò,  che  non  solo 
distintamente  udiva  i  colpi  delle  zappe,  ma 
fin  anco  i  discorsi  degli   scavatori. 

Più  si  accostavano  al  piede  della  gran 
torre,  e  più  aspra  diveniva  pei  Tedeschi 
l'impresa  cui  eransi  accinti.  Duro  era  il 
masso  che  serviva  di  fondamento  alle  robu- 
ste mura,  né  era  loro  permesso  di  usar  colpi 
proporzionati  alla  resistenza  del  sasso  :  que- 
sto incaglio,  di  cui  non  tardò  ad  avvedersi 
il  Faiavello  ,  gli  lasciò  il  tempo  di  puntel- 
lare le  sue  volte  per  distruggerle  poi  senza 
sagrificare  la  vita  di  un  cittadino.  Altre  do- 
dici ore  di  assiduo  e  ben  inteso  lavoro  gh 
bastarono  per  conduilo  a  termine  con  sua 
soddisfazione;  e  cadeva  appena  il  dì  dicias- 
sette di  marzo,  quando  si  recò  da  Foìchetto 
per  avvertirlo  ch'egli  poteva  consumar  le 
opere  nemiche  con  un  semplice  cenno. 

Avea  notato  Foìchetto  che  da  due  gior- 
ni, cioè  dacché  aveano  incontrato  il  mas- 
so, i  nemici  abbandonavano  i  lavori  tosto 
che    sopraggiungeva    la  notte ,   il  cui  silen- 
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ilo  non  avrebbe  mancato  di  tradirli  se  fosse 
stato  interrotto  dal  rimbombo  dei  picconi. 
Non  tralasciavano  però  di  ripigliarli  con  ala- 
crità allo  spuntar  dell'alba;  e  allora  rad- 
doppiavansi  nel  campo  qui  il  mescersi ,  là 
i  canti ,  altrove  un  alternar  di  martelli  ,  di 
scuri  e  di  magli,  confusi  strepiti  coi  quali 
intendevano  o  confondere  o  palliare  il  ru- 
more dei  sotterranei  lavori.  Folchetto  scelse 
queir  ora,  siccome  quella  che  lasciava  spe- 
ranza di  sacrificare  im  maggior  numero  di 
nemici. 

La  notte  che  precedeva  l'alba  foriera  di 
queir  avvenimento  che  lo  stesso  Falavello 
aspettava  con  trepida  ansietà,  fu  vegliata 
per  intera  da  Folchetto  e  dal  Capitano  os- 
sidionale.  Troppo  importava  assicurarsi  che 
nulla  si  tentasse  a  danno  dell'opera  loro  ; 
era  già  oltrepassata  di  due  ore  la  mezza 
notte,  quando  Gaddo  Lunga-picca  lì  rag- 
giunse. Egli  veniva  colle  mani  nella  favorita 
sua  posizione,  cioè  incrocicchiate  dietro  le 
spalle. 

ti  Signori  (disse),  io  ho  messo  ordine  a' 
miei  affari  ;  mi  sono  confessato  e  comuni- 
cato ;  ho  dato  l'ultimo  vale  a  mio  fratello, 
l'unico  parente  ch'io  m'abbia;  vengo  a 
mantenere  la  mia  promessa,  e  spero  che 
voi  manterrete  la  vostra.  ♦» 
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<t  Gaddo  (rispose  Folclietto),  io  com- 
mendo molto  le  tue  generose  disposizioni  ; 
ma  devo  dirti  che  il  tuo  nobile  sagrifìzio 
non  è  più  necessario.  » 
•  li  Oh  pel  turbante  del  Sultano  d' Iconio  ! 
Come!  Avete  forse  conceduto  quest'onore  a 
qualche  sbarbatello  desideroso  di  farsi  un 
nome  senza  molta  fatica  ?  Già  lo  sapeva  ! 
E  non  è  sempre  stato  cosi?  Le  sollecita- 
zioni e  gl'impegni  dei  ricchi  hanno  sempre 
prevaluto  sul  merito  e  il  diritto  del  povero. 
Ma  se  Gaddo  è  ancora  Gaddo,  nessun  altro 
ch'egli  avrà  l'onore  di  lasciar  le  ossa  tra 
quelle  rovine.  Sarebbe  bella  !  (  e  si  pose  a 
passeggiare  in  atteggiamento  e  col  piglio 
di  chi  dice  le  sue  ragioni  con  un  risenti- 
mento sostenuto  dalla  giustizia)  sarebbe  tre 
volte  bella  I  Una  vera  prepotenza  di  ven- 
t'anni  addietro!  Si,  un'azione  da  coltella- 
te... ma  per  eseguirla  non  bisognava  sce- 
gliere il  figliuol  di  mio  padre.  Ditemi  un 
po' ,  signori  (  e  si  fermò  volgendosi  con  vi- 
vacità verso  Folchetto  e  Falavello),  chi  ha 
scoperto  pel  primo  l'insidia?  Chi  vi  ha  messi 
in  avvertenza  ?  Chi  insomma  vi  ha  aperti 
gli  occhi,  o  piuttosto  le  orecchie  che  ave- 
vate turate  con  calce  due  volte  cotta?  » 

«  Sei  tu,  Gaddo  :  non  v'  ha  dubbio  ;  ma^, 
mio  bravo  Gaddo  .  . .  »> 
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u  Gaddo  . . .  mio  Gaddo  .  . .  mio  bravo 
Gaddo!  ...  Tenetevi  le  vostre  blandizie;  non 
so  che  farne  :  non  è  con  quest'  esca  che  pi- 
glierete  il  mio  pesce.  Sono  io,  ehV  Sono  io? 
lode  al  Cielo  che  non  Io  negate!  E  perchè 
dunque  un  altro  deve  cogliere  il  frutto  della 
mia  vigilanza  ?  Voi  dormivate  sulla  vostra 
stuoia  ,  ser  Falavello  :  voi ,  ser  Folchetto  , 
avvilupato  nel  vostro  mantello,  pensavate  , 
so  ben  io  a  cosa,  quando  Gaddo,  deposta 
l'asta  contro  il  parapetto  del  bastione ,  stri- 
sciava lungo  la  scarpa  coli'  orecchio  sulle 
spine,  e  raccoglieva  il  cupo  rumore  delle 
nemiche  zappe  che  vi  preparavano  la  fossa. 
Io  dunque  ho  piantato  l'albero ,  io  V  ho 
innaffiato ,  io  T  ho  coltivato ,  ed  ora  che  la 
pera  è  matura ,  un  altra  mano  verrà  a  spic- 
carla dal  ramo?  No  per  Dio,  no,  finché 
avrò  braccia  per  menar  pugni,  finché  avrò 
piedi  per  dar  calci ,  finche  avrò  unghie  e 
denti  per  lacerare  .  .  .  »> 

Ciò  detto,  ricominciò  a  passeggiare  in 
lungo  ed  in  largo,  risolutissimo  a  non  per- 
mettere ch'altri  gli  usurpasse  il  diritto  di 
farsi  accoppare. 

Falavello  e  Folchetto  non  ebbero  a  du- 
rar poca  fatica  per  persuadergli  che  nessuno 
avea  in  animo  di  privarlo  di  quell'onore; 
né  si  acquietò    se  non   dopo    aver  ottenuto 
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le  più  (decise  assicurazioni  che  se  il  ca<;o  lo 
richiedesse,  gli  sarebbe  sempre  data  la  pre- 
ferenza. 

Il  dubbio  lume  del  mattutino  crepuscolo 
tanto  aspettato  cominciò  finalmente  a  schia- 
nre  Tasta  del  pallio  Tortonese  che  svento- 
lava sulla  sommità  della  gran  torre.  S'udia 
nel  campo  nemico  un  sordo  brulichio  simile 
allo  stormir  degli  uccelli  allo  spuntar  di  im 
bel  sole  di  maggio.  Allora  Folchetto  e  Fala- 
vello  discesero  nella  contromina  ,  e  porgendo 
attento  orecchio  al  rumore  dei  picconi ,  si 
assicurarono  che  omai  tutta  la  lunghezza  di 
quel  cavo  dovea  essere  occupata  dai  nemici 
scavatori. 

Folchetto  avea  già  fatto  disporre  tra  l'orlo 
della  base  della  torre  e  il  parapetto  del 
muro  che  n'era  la  continuazione,  due  grosse 
petriere  cariche  di  una  minuta  mitraglia  di 
sassi  e  di  peazi  di  ferro  tagliati  ad  angoli 
acuti.  Le  avea  mascherate  con  alcune  fascine 
delle  quali  si  vedeano  qua  e  là  dei  mucchi 
lungo  i  muri ,  pronte  a  riparar  le  breccie 
nel  caso  che  il  nemico  riuscisse  ad  aprirle 
colle  catapulte.  Guido  Anfosso  avea  occu- 
pate tutte  le  feritoie  con  buona  mano  d'ar- 
cieri, i  quali  colle  freccie  in  cocca  non 
aspettavano  che  un  cenno. 

Assicurato  che  tutto  era  in  ordine ,   Fui- 
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chetto  die  il  segno  al  Falavello  :  in  un  mo- 
mento, dopo  un  sordo  rumore,  annunciò  al 
capitano  T esito  felice  della  sua  impresa.  Un 
nembo  di  polvere  uscì  dalle  viscere  della 
terra  ;  gli  tenne  dietro  un  orribile  e  cupo 
fracasso ,  a  cui  ben  tosto  si  frammischiarono 
i  gemiti  dei  sepolti,  gli  urli  di  dolore  dei 
lèriti ,  le  imprecazioni  dei  superstiti  e  le 
grida  di  gioia  dei  difensori  della  città.  Un 
lungo  solco  si  era  aperto  tra  la  torre  e  il 
muro  di  terra  che  nascondeva  parte  del  ne- 
mico campo.  Una  porzione  di  quel  muro 
stesso  rovinò  colla  sotterranea  via  su  cui  si 
appoggiava ,  e  lasciò  indifeso  quanto  vi  stava 
dietro. 

Non  furono  lenti  i  Tedeschi  ad  accorrere 
in  soccorso  degl'infelici  compagni.  Il  conte 
Guido  da  Biandrate  e  il  Duca  di  Boemia, 
che  invigilavano  su  quell'opera,  furono  dei 
primi  a  precipitarsi  nella  spaventosa  fossa 
per  salvar  quelli  che  non  erano  stati  mor- 
talmente feriti.  Una  compagnia  di  minatori, 
che  chiamavasi  di  rilevo  perchè  aveano  T in- 
carico di  rile^are  i  compagni  dopo  sei  ore 
di  lavoro,  si  affrettò  dietro  i  suoi  capi  :  ma 
orribile  e  irreparabile  era  il  disastro. 

L'aperto  solco  avea  lunga  estensione;  né 
era  facile  in  quei  momenti  di  confusione  il 
procedere  con  qualche  ordine    alla    separa- 
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zione  delle  diroccale  sponde.  I  primi  colpi 
soprattutto _,  incautamente  portati,  riuscirono 
funesti  a  coloro  che  tuttora  respiravano 
sotto  quelle  rovinate  macerie.  Le  zappe  ed 
i  picconi  incontravano  le  membra  di  quegli 
sventurati  ai  quali ,  nel  ricevere  quelle  nuove 
e  più  aspre  ferite,  non  era  neppur  permesso 
il  sollievo  dei  lamenti.  Ciò  indusse  i  capi- 
tani ad  ordinare  che  si  procedesse  al  dis- 
sotterramento colle  vanghe  e  colle  pale,  e 
che  vi  si  ponesse  tutta  la  riserva  compatibile 
colla  necessità    di  affrettarsi. 

Ma  quando  i  soccorsi  stavano  per  dive- 
nire di  qualche  efiicacia,  cominciò  dalle  mura 
nuovo  e  più  terribile  conflitto.  Gli  arcieri 
dell'Anfosso,  protetti  dai  muri,  dalle  blin- 
de, dalle  fascinate  e  dai  merli,  lanciarono 
un  nembo  di  freccie  tra  gli  scompigUati  ne- 
mici. Gl'indifesi  zappatori  cadevano  sui  corpi 
a  metà  dissotterrati  dei  loro  compagni  ;  venne 
ordinato  ad  una  schiera  di  lancieri  di  av- 
vicinarsi ,  e  di  proteggere  i  lavori  cogli  am- 
pii  loro  scudi  ;  e  questi ,  messesi  le  targhe 
in  capo ,  fatta  ferrata  testuggine  ,  si  accin- 
sero ad  obbedire  ;  ma  era  loro  forza  acco- 
starsi troppo  alle  mura  per  ottenerne  qual- 
che buon  frutto.  Scagliavano  le  petriere 
orribile  grandine  di  grossi  sassi  e  di  ferri 
che  diradavano  quelle  file  in  modo  spavea- 
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toso.  Cadevano  i  feriti  sui  morti,  i  lancieri 
sui  minatori,  i  minatori  sui  corpi  a  metà 
dissotterrati  dei  loro  amici.  Qui  gridavano  i 
capitani,  là  bestemmiavano  i  subalterni;  si 
mesceva  all'aspro  dialetto  boemo  il  piti 
dolce  linguaggio  alemanno,  al  maestoso  un- 
garese  il  facile  ed  elegante  itatìatio.  Urli  di 
disperazione^  gemiti  di  languenti ,  grida  di 
rabbia  variamente  espressi  si  alternavano 
o  si  confondevano  con  orribile  armonia. 
Era  inutile  impresa  il  tentar  la  salvezza  di 
un  solo  di  quegl' infelici  risparmiati  dalle 
rovine.  Il  Duca  di  Boemia,  mordendosi  le 
labbra,  ordinò  che  si  suonasse  a  raccolta,  e 
che  si  abbandonassero  al  loro  destino  le  vit' 
time  di  quel  terribile  disastro. 
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V  ULTIMO    y4  SS  ALTO 

A-lla  notizia  dell' inaspettalo  disastro  die 
a  meglio  di  trecento  de'  suoi  tolse  la  vita , 
arse  di  rabbia  il  tremendo  Barbarossa ,  e 
negP  impeti  del  cieco  suo  furore  ordinò  che 
s' innalzassero  le  forche  a  veggente  delle  mu- 
ra, e  che  vi  si  appendessero  i  pochi  prigio- 
nieri còlti  disarmati  nei  dintorni.  Giurò  nel 
tempo  stesso  di  ridurre  a  qualunque  costo 
la  ribelle  città  che  al  trionfo  delle  sue  armi 
opponeva  così  disperata  resistenza.  E  il  par- 
tito a  cui  ebbe  ricorso  non  fu  certamente 
conforme  alle  massime  di  umanità  che  i  pub- 
blicisti prescrivono  per  diminuire  gli  orrori 
della  guerra. 

Già  abbiamo  narrato  come  gli  assediati 
fossero  costretti  a  disputar  colf  armi  le  acque 
che  dal  colle  di  Santa  Lucia  e  di  Rinarolo 
venivano  dapprima  per  canali  di  piombo  a 
dissetarli.  Poleasi  dire  che  il  proprio  san- 
gue l)eveano  i  miseri  Tortonesi:  i  margini  di 
quelle  salutari  fontane,   le  rive  di  quei  pia- 


cidi  ruscelli  erano  giornaliero  teatro  di  ter- 
ribili pugne. 

Nondimeno,  qualunque  fosse  la  barbara 
costanza  dei  nemici,  e  soprattutto  dei  Pave- 
si, nel  contendere  agli  assediati  quel  bene- 
fico elemento,  tanta  era  l'audacia  dei  guer- 
rieri, tale  l'ingegnosa  sollecitudine  dei  ca- 
pitani, che  l'infimo  dei  cittadini  ebbe  sempre 
in  sua  parte  una  mezzina  d'acqua,  misura 
a  un  dipresso  corrispondente  ad  uno  dei  mo- 
derni nostri  boccali. 

Tre  giorni  dopo  l'esito  della  mina,  le  al- 
ture solitamente  occupate  dai  Pavesi,  dalle 
quali  balestravano  le  compagnie  che  si  re- 
cavano alle  fontane,  furono  improvvisamente 
abbandonate  con  grata  sorpresa  di  molti 
fra  gli  assediali,  ma  non  senza  grave  sospetto 
degli  assennati  magistrati.  I  primi  vagheggia- 
vano l' idea  di  un  benefizio  colla  spensiera- 
tezza di  un  fanciullo  che  allettato  dallo  splen- 
dore di  una  fiammella  vi  stende  la  mano 
senza  riflettere  che  ir\gannevole  è  quella  lu- 
ce: gli  altri  pensavano  che  i  doni  spontanei 
di  un  nemico  gravemente  offeso  nascondevano 
sempre  l'aconito,  e  citavano  il  verso  di  Vir- 
gilio nella  bocca  dello  sventurato  Laocoonte. 

Ne  s' ingarmavano.  La  barbarn  politica  del 
liarbarossa  avea  ordinato  che  di  corrotti  ca- 
daTcri  si  riempissero  quelle  fonti ,  e  che  ac- 


l66  CAPITOLO    XXIX. 

cese  fiaccole  di  pece  e  di  zolfo  ne  consumas- 
sero l'infezione.  Era  questo  uno  scoglio  contio 
il  quale  rompeva  il  coraggio  e  la  pazienza 
dei  Tortonesi.  Quel  pugno  d""  eroi  che  avea 
disprezzate  le  minaccie  di  un  numeroso  eser- 
cito, che  avea  mandato  a  vuoto  l'impeto  degli 
assalti  e  il  furor  delle  macchine,  che  avea 
insomma  resistito  alle  insidie  ed  alla  forza . 
non  potea  oppor  difesa  all'  inumano  espe- 
diente di  una  feroce  politica. 

Nondimeno  non  appariva  ancora  fra  i  cit- 
tadini nessuna  disposizione  alla  resa ,  sebbene 
il  clero  anzi  cercasse  salute  per  una  via  poco 
oiiorevole. 

Sì  avvicinava  la  settimana  santa,  e  tra  gli 
assediati  e  gii  assedianti  era  stata  stabilita 
una  tregua  che  non  dovea  durare  più  in  là 
della  solennità  di  Pasqua.  Approfittando  di 
questa  quiete,  il  Magnate  avvertì  i  Consoli 
eh'  egli  intendeva  uscire  dalla  città  accom- 
pagnato dall'ecclesiastica  gerarchia  e  da  tutti 
i  fedeli  disposti  ad  implorare  mercede  dalla 
pietà  di  Federico.  I  Consoli  parean  dapprima 
disposti  a  ricusargliene  il  permesso;  ma  ben 
ponderale  le  cose,  vennero  in  determinazione 
di  non  opporvisi. 

Verso  l' ora  di  nona  del  venerdì  si  apri 
la  porta  delta  di  San  Quirino  che  menava 
dritto  agli  accampamenti  imperiali ,  e  la  prò- 
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cessione  cominciò  ad  avviarsi  lentamente  a 
quella  volta.  Preceduto  dalle  croci,  dai  sacri 
stendardi  che  sventolavano  distesi,  e  da  una 
schiera  di  accoliti  che  portavano  i  turriboli, 
alP  aria  spargendo  i  devoti  profumi ,  si  avan- 
zava il  Magnate  non  più  vestito  dei  pontifi- 
cali ornamenti ,  né  coperto  di  una  mitra  sfa- 
villante per  preziose  gemme ,  ma  cinto  di 
gramaglie,  e  col  crine  e  la  barba  cospersa 
di  cenere.  Lo  seguivano  i  più  ragguardevoli 
ecclesiastici  pallidi  e  coi  volti  dimessi ,  ed  un 
relroguardo  numeroso  di  monaci  d' ordine 
diverso  *  questi  con  lunghe  barbe  cadenti  in- 
colte sul  petto ,  quegli  scalzi ,  quei  bianchi , 
quei  bigi  e  quelli  neri. 

Oltrepassato  appena  il  limitare  della  gran 
porta,  il  \'escovo  intuonò  con  voce  ferma 
ma  contrita  il  flebile  Miserere;  ed  i  geme- 
bondi versetti  del  patetico  salmo  furono  ri- 
percossi da  quelle  mura  che  alcuni  giorni 
prima  rimbombarono  di  grida  di  rabbia  e 
di  urli  di  disperazione. 

In  tal  ordine  ed  in  tale  dolente  aspetto 
usciva  dalla  città  la  processione*  una  calca 
di  popolo  e  soprattutto  di  donne  e  di  ra- 
gazzi r  accompagnava  :  ma  comunque  fos- 
sero incalzanti  i  bisogni  de'  stremenziti  cit- 
tadini, non  un  fanciullo  portò  nel  campo 
nemico  V  umiliante  spettacolo  della  miseria  e 
dell'  estenuatczza. 


l68  CAPITOLO    XXIX. 

Avvertito  IMmperatore  che  il  Magnate  di 
Tortona  implorava  dalla  di  lui  misericordia 
il  favore  di  una  conferenza,  gli  mandò  in- 
contro alcuni  vescovi  ed  alcuni  scienziati  per 
rilevarne  l'oggetto:  ma  negò  ammetterlo  alla 
sovrana  presenza,  per  timore,  dice  Ottone 
di  Frisinga,  che  i  pianti  e  le  suppliche  di 
quel  derelitto  non  lo  movessero  a  compas- 
sione verso  una  città  ch'egli  area  ordinato 
di  rovesciare  dalle  fondamenta. 

Mal  tollerando  questa  prima  mortificazione, 
il  Magnate  incaricò  alcuni  oratori  di  esporre 
ai  deputati  di  Federico  la  misera  situazione 
della  Chiesa ,  ed  i  diritti  che  i  ministri  di 
quella  credevano  avere  per  non  essere  con- 
fusi col  rimanente  dei  cittadini.  Affatto  per- 
sonale fu  r  aringa  dei  sacri  ambasciatori ,  e 
nella  loro  esposizione  non  interposero  una 
sola  parola  in  favore  dei  loro  infelici  ma 
forti  compatriotti. 

((  Qualunque  esser  possano  i  torti  dei  Con^ 
soli  e  dei  Reggenti  (  dissero  ),  noi  non  dob-p 
biamo  sopportai'ne  i  danni;  noi  per  indole 
e  per  ministero  alieni  dalle  pubbhche  fac- 
cende: le  nostre  labbra  non  si  aprono  che 
per  implorare  vittoria  alla  causa  della  giu- 
stizia :;  i  nostri  petti  non  si  coprono  d'altri 
usberghi  che  delle  sacre  cotte  ^  le  nostre  mani 
jioii  sacrificano  sull'are  del  Dio  degli  eserciti 
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che  l'incontaminato  Agnello.  Deh  !  che  un 
Re  cristiano  non  manometta  i  tempii  del  Si- 
gnore! Deh  che  una  sola  chiesa,  che  un  solo 
chiostro,  che  un  solo  fra  i  sacri  arredi  non 
divenga  sacrilega  preda  della  militare  cupi- 
digia !  Quel  Principe  che  sciolse  il  voto  sulla 
tomba  del  Salvatore,  non  offuschi  lo  splen- 
dore della  sua  gloria  confondendo  nella  tre- 
menda sua  vendetta  i  ministri  dell'  altare  !..  0 

Il  discorso  degli  oratori  del  clero ,  riferito 
all'Imperatore,  non  produsse  quei  favorevoli 
effetti  che  il  Magnate  sperava.  Federico  volle 
persistere  nell'adottato  sistema  di  rigidità,  e 
senza  buona  risposta  rimandò  il  Principe  ec- 
clesiastico e  la  desolata  di  lui  comitiva. 

Terminò  intanto  la  tregua,  e  Federico  in- 
timò per  1'  ultima  volta  alla  città  che  avesse 
ad  arrendersi  a  discrezione,  minacciando  di 
non  lasciar  pietra  su  pietra  se  ricusava  di 
farlo. 

I  Consoli  radunarono  allora  il  gran  Con- 
figlio perchè  prendesse  ad  esame  l' intima- 
zione dell'  Imperatore.  La  sventura  avea  spenti 
gli  odii,  e  l'idea  di  un  imminente  generale 
eccidio  riconciliati  quegli  animi  che  nella  pro- 
sperità si  abborrivano.  La  nobiltà ,  già  il  di- 
cemmo, ma  giova  ripeterlo,  la  nobiltà  più 
non  guatava  la  plebe  con  qucll'  insultante 
disprezzo  atto  per  se  solo  a  perpetuar  le  di- 
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scordie;  il  clero,  deluso  in  quel  suo  tentativo 
di  salute  ,  riponeva  1'  estrema  sua  speranza 
nei  brandi  di  coloro  che  poco  prima  avrebbe 
sacrificati  alla  particolare  sua  salvezza.  ]\Ia 
indebolite  dal  ferir  lungo  e  dal  digiuno  erano 
quelle  braccia  che  doveano  rotarli  :  ma  la 
sete,  terribile  nemico,  contro  al  quale  non 
giova  il  coraggio  ,  sconfortava  i  più  tolleran- 
ti. Già  erano  stati  uccisi  tutti  quegli  animali 
che  non  erano  di  necessità  assoluta*  più  non 
vagavano  per  1'  afflitta  città  i  fidi  cani  ^  de- 
serte del  domestico  gatto  erano  le  case  ;  po- 
clii  buoi  che  mostravano  le  ossa,  e  un  nu- 
mero ancora  più  piccolo  di  cavalli  formavano 
il  solo  bestiame  che  non  era  stato  distrutto 
dal  bisogno  e  dall'impossibilità  di  abbeverar- 
lo. Per  colmo  di  sventura  cominciavano  a 
mostrarsi  alcuni  sintomi  di  peste  ;^  ultimo  e 
più  terribile  flagello  che  alle  guerre  ed  alla 
carestia  teneva  dietro  a  quei  tempi. 

A  malgrado  di  tanta  miseria  poche  voci 
opinarono  che  si  avesse  ad  implorare  la  mi- 
sericordia dell'Imperatore.  Il  maggior  numero 
decise  che  non  si  avesse  a  cedere  se  non  a 
patti  ragionevoli  j  e  il  messo  ebbe  a  riferire 
al  signor  suo  che  i  Tortonesi ,  anzi  che  ar- 
rendersi a  discrezione,  erano  disposti  a  sep- 
p(;llirsi  sotto  le  rovine  della  desolata  loro 
patria. 
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La  rabbia  ed  il  dispetto  non  permisero  al- 
l'Imperatore  di  apprezzare  al  suo  giusto  va- 
iare una  risposta  così  generosa.  Determinato 
ad  opprimerli  sotto  il  peso  di  una  terribile 
vendetta ,  ordinò  che  si  venisse  ad  un  ultimo 
assalto ,  e  che  provassero  gli  effetti  dell'ira 
sua  tiemenda  coloro  che  disprezzavano  ciò 
eh'  egli  chiamava  la  pietosa  sua  clemenza. 

Una  luce  dubbia  tingeva  appena  le  cime 
delle  circostanti  colline ,  quando  un  misto 
suono  di  nacchere,  cornamuse,  tamburi  e 
trombe  annunziò  imminente  V  attacco.  A  que- 
gl'  inviti  parve  che  si  rianimassero  gli  esau- 
sti guerrieri  della  eroica  città.  Un  grido  di 
sfida  rispose  a  quei  suoni,  e  poco  dopo  co- 
minciò l'assalto. 

Primi  da  porta  Genovese  si  mossero  sul 
borgo  il  Duca  di  Rotoberg  ed  il  Conte  Guido 
da  Biandrate  con  seicento  Italiani  e  otto- 
cento Tedeschi.  Già  fino  dal  giorno  antece- 
dente aveano  i  guastatori  colma  TAusona  che 
da  quella  parte  scorre,  atterrati  alberi  e  siepi 
perchè  nessun  ostacolo  si  opponesse  alle  li- 
nee, determinate  a  superar  di  sbalzo  quello 
spazio  che  le  separava  dalle  mura ,  onde  sof- 
frir meno  l'insulto  delle  petriere  e  delle  frec- 
cic.  Quasi  nel  momento  stesso  il  Duca  di  Boe- 
mia, Guglielmo  di  Monferrato  ed  il  Conte 
Corrado  di  Bcllanoce  assalirono  da  setten- 
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trione  la  porta  di  San  Luca.  Questa  era  di- 
fesa daOpizzone,  miglior  guerriero  che  leale 
politico*  e  combatteano  con  lui  un  Martino 
Pomodoro,  un  Arcadio  Busseti ,  un  Gioanni 
de  Leone,  un  Pietro  Curolo,  un  Gisolfo  Poca- 
sale.  Folchetto  scorreva  il  borgo  colla  squadra 
eletta  ,  pronto  a  lanciarsi  dove  più  ferve- 
rebbe la  mischia,  e  più  gagliardo  irrompe- 
rebbe il  nemico. 

Lungo  e  terribile  fu  il  primo  attacco.  Le 
bande  del  Duca  di  Roloberg  e  del  Conte  di 
Biandrate  divorarono  lo  spazio  che  li  dividea 
dalle  mura.  Dodici  cavalli  protetti  da  quella 
triplice  linea  strascinarono  di  galoppo  fin 
presso  la  porta  del  borgo  occidentale  un 
grosso  ariete  che  a  quest'  uopo  era  stato 
adattato  sopra  otto  massiccie  ruote,  e  ve- 
niva difeso  da  una  robusta  testuggine  co- 
perta di  cuoio  fresco.  Una  grandine  di  pietre 
e  di  freccie  non  oppose  che  un  momentaneo 
ostacolo  a  quel  torrente  che  si  avvicinò  alla 
porta  sotto  l' egida  di  larghi  scudi  a  bella 
posta  costrutti.  La  macchina  fu  ben  presto 
applicata  nella  sua  più  giusta  direzione,  e  là 
tremenda  sua  testa  ferrata  cominciò  ad  ur- 
tare le  robuste  tavole  della  gran  porta. 

Non  fu  lento  ad  accorrervi  Folchetto.  Saet- 
tavano dalle  mura  gli  arcieri ,  lanciavano  i 
frombolieri  grandine  di  sassi  ^   enormi  maci- 
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gni  che  la  sola  disperazione  potea  smovere, 
caderaiio  dalle  mura  sulla  gran  macchina  ; 
ma  la  fretta,  la  confusione,  le  freccie  nemi- 
che toglievano  a  quei  possenti  mezzi  di  di- 
struzione la  metà  dell'  effetto. 

In  quel  punto  le  grida  «  al  soccorso!  alle 
difese!  Santa  Croce,  San  Marziano,  al  soc- 
corso 1  •  ferirono  i'  orecchio  di  Folchetto. 
Erano  quei  della  Rocca  improvvisamente  as- 
saliti dalla  parte  del  colle  dalla  banda  di  En- 
rico di  Sassonia  e  da  Corrado  conte  palatino 
del  Reno.  Difendevano  quel  lato  gli  Anfossi, 
Tebaldo  Malaspina,  Antonotto  e  Aloisio  Gui- 
dobono ,  Andalotto  CeUardo ,  Ugotto  da  Ro- 
sano ,  e  varii  altri  strenui  ma  pochi  cittadini. 
Era  lunga  la  linea  dell'assalto,  numerose  le 
scale  che  qua  e  là  si  nioveano  a  danno  della 
minacciata  Rocca. 

«  A  noi,  a  noi  (gridò  Folchetto):  qua 
Gaddo,  qua  Malopera,  Montegualdone,  (den- 
tili, Beioitì,  a  noi:  alla  Rocca  in  aiuto  degli 
Anfossi:  rimanete.  Visconti,  Bussetti,  Pran- 
zino, Oleara,  Oltrana,  Massa;  rimanete.  » 

Ciò  detto,  e  ragunato  il  piccolo  drappello 
di  prodi  corse  alla  Rocca,  e  giunse  opportu- 
no. Già  un  guerriero  Boemo,  salita  una  sca- 
la, avea  piantato  sul  lemlx)  di  un  parapetto  lo 
stendardo  imperiale,  e  già  mille  e  più  grida 
lo  salutavano.  Raggiunse  Folchetto  il  teme- 
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rario  soldato,  e  schiantata  la  trionfante  inso- 
gna, gli  ruppe  Pasta  sul  capo,  e  lo  precipitò 
con  essa  nella  fossa,  e  le  grida  di  gioia  ces- 
sarono air  istante.  Il  grosso  Tebaldo  gagliar- 
damente movea  un'  ascia  pesantissima  di  cui 
si  era  armato^  e  quando  colpiva,  non  era  in- 
darno. Gli  Anfossi  e  gli  altri,  animati  dal- 
l'amico drappello,  qua  e  là  correvano ,  que- 
sti spingendo ,  quegli  urtando ,  a  destra  ,  a 
manca,  di  fronte  ferendo,  e  a  vicenda  ado- 
perando gli  archi,  le  partigiane,  gli  uncini, 
le  sciabole  e  le  ascie. 

Ma  a  dispetto  di  tanta  e  sì  ostinata  difesa, 
una  mano  di  Sassoni ,  applicata  una  scala  che 
rimanea  nascosta  da  un  angolo  sporgente  di 
una  torre,  ponea  il  piede  nella  Rocca*  e  già 
un  drappello  dei  più  intrepidi  si  avviava  verso 
Folchetto  che  alle  mani  con  molli  Pavesi,  i 
quali  tentavano  la  salita  dal  fianco  opposto 
della  torre,  non  si  era  accorto  di  loro.  Già 
piombavano  sul  sorpreso  guerriero*,  e  certo 
egli  rimaneva  oppresso  dal  numero  e  dalli 
percosse,  quando  una  voce  che  pareva  mug- 
gliio  di  toro  gli  gridò:  «  A  destia,  Malaspi- 
na,  a  destra.  » 

Aè  colla  voce  sola,  ma  con  una  clava  che 
movea  come  un  Ercole,  gli  venne  soccorre- 
vole Gaddo,  Gaddo  Lunga-picca,  che  in  quella 
tenibile  giornata  mostrò  quanto  valesse  il  suo 
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braccio,  e  come  fra  ;  ruvidi  suoi  costumi  non 
dimenticasse  il  debito  della  riconoscenza. 

I  primi  che  incontrarono  la  terribile  mazza 
ferrata  di  Gaddo,  non  penarono  in  lunga  ago- 
nia. Percotea  con  tanto  impeto  quel  forte,  e 
mirava  con  tale  aggiustatezza ,  eh'  erano  mor- 
tali i  suoi  colpi.  Soccorso  in  cos\  opportuno 
momento,  Folchetto  oramai  stanco  dal  ferir 
lungo,  ebbe  campo  di  respirare;  e  aiutato 
da  Guido  Anfosso,  che  al  pericolo  dell'amico 
gli  era  volato  vicino,  furono  ben  tosto  sgom- 
bre di  nemici  le  minacciate  muraglie. 

Ma  non  con  eguale  successo,  sebbene  con 
pari  valore,  si  combatteva  intanto  nel  borgo 
occidentale.  Atterrata  la  porta  dall'urto  della 
catapulta,  e  scortinate  le  circostanti  difese , 
cominciò  quivi  un  più  fiero  cimento.  Voleano 
entrare  i  Tedeschi  5  li  respingevano  i  cittadi- 
ni. Cadeano  le  prime  file  del  Duca  di  Boe- 
mia; che  l'angusto  calle  non  permetteva  ad 
un  drappello  di  ampia  fronte  di  procedere 
con  ordine  di  difendersi  e  di  ferire  :  ma  suc- 
cedevano ed  incalzavano  gli  altri,  come  si 
succedono  e  s' incalzano  le  onde  di  un  tor- 
rente ;  e  questi  calpestando  amici  e  nemici , 
urtavano  e  progredivano  finché  più  spazioso 
divenisse  il  campo. 

Intanto  Ugone  Visconti,  capo  dei  Milanesi 
ausiliari,   fu  morto   da  una   freccia   che   gii 
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colpi  le  tempia;  Opizzone  Montemerlo,  gio- 
vine valoroso,  cadde  trafitto  da  untaste;  e 
benché  noi  fosse  mortalmente,  moriva  calpe- 
stato dalle  numerose  falangi  tedesche  che 
penetravano  bestemmiando  nel  conquistato 
recinto. 

Da  quel  punto  il  borgo  occidentale  fu  per- 
duto. 11  drappello  della  porta  San  Luca  non 
era  più  sufficiente  a  frenare  la  sempre  cre- 
scente moltitudine  di  nemici:  egli  si  vide  co- 
stretto di  piegar  lentamente  verso  la  Rocca , 
intanto  che  il  Duca  di  Boemia,  attraversando 
il  borgo ,  arrivava  alle  spalle  dei  difensori 
della  porta  Genovese.  Opizzone  Malaspina, 
che  da  quella  parte  avea  operato  prodigi  di 
valore,  chiuso  tra  quei  di  fuori  che  sforza- 
vansi  di  penetrare  e  quei  di  dentro  che  lo 
assalivano,  si  aprì  una  via  colla  spada  e  gua- 
dagnò anch'  egli  la  Rocca.  Sgombra  cosi  di 
difensori,  la  porta  San  Luca  venne  atterra- 
ta ;  e  da  due  paiti  piorompendo  i  nemici , 
fu  forza  ai  Tortonesi  abbandonale  il  borgo, 
affrettatamente  riparandosi  air  alto. 

Novella  strage  ebbe  allora  principio  :  le 
inermi  donne,  i  piangenti  fanciulli  cadevano 
sotto  i  barbari  colpi  dell'esultante  vincitore^ 
ne  se  ne  consmnava  V  eccidio  senza  grave 
danno  di  chi  abusava  in  sì  fatta  guisa  di  una 
immeritata  vittoria.  Dai  tetti  e  dalle  finestre 


lanciavano  i  disperati  cittadini  tutto  che  sera- 
brava  lor  atto  a  ferire  e  a  distruggere;  e  fin 
nell'interno  delle  case,  per  le  piccole  e  con- 
torte scale  animosamente  imbertescandosi  , 
vendean  cara  una  vita  che  ad  ogni  costo  si 
volea  loro  togliere.  Resi  più  feroci  dalla  osti- 
nata resistenza,  i  capitani  istrutti  dal  primiero 
disastro ,  ordinarono  si  appiccasse  il  fuoco  ai 
quattro  angoli  del  borgo  ;  e  commisero  al  più 
terribile  degli  elementi  una  distruzione  che  i 
soldati  non  poteano  consumare  senza  pagarne 
gravissimo  fio.  Cento  e  cento  fiaccole  splende- 
rono ben  presto  nelle  mani  dei  feroci  guer- 
rieri. Federico  gli  animava  alla  vendetta. 
Egli  avea  quasi  a  cancellare  una  vergognosa 
sconfitta  ;  che  al  miglior  nerbo  de'  suoi  co- 
stò la  vita  quel  borgo.  Erano  di  morti  se- 
minate le  strade,  e  il  cadavere  di  un  Tor- 
tonese  o  di  un  Milanese  vedeasi  circondato 
da  quattro  o  cinque  cadaveri  nemici.  A  quat- 
trocento sommò  la  perdita  dei  cittadini,  com- 
prese le  donne  ed  i  fanciulli  ;  ma  più  di  mille 
seicento  Tedeschi  ed  alleati  morsero  quella 
terra  gloriosa,  che  molti  calpestano  in  oggi 
senza  rammentare  quale  e  quanto  sangue  la 
innaffiasse  all'epoca  che  veniam  descrivendo. 
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Arso  e  distrutto  il  borgo  occidentale,  ve- 
niva meno  ai  Tortonesi  T  ultimo  e  deboli 
filo  delle  loro  speranze.  Quel  borgo ,  per 
essere  al  piano ,  conteneva  alcuni  pozzi  e  ci- 
sterne 5  che  quantunque  in  piccol  numero 
somministravano  ancora  una  mezza  tazza 
d' acqua  per  giorno  agli  assetati  cittadini. 
Occupato  dai  nemici,  o  piuttosto  incenerito 
da  tssi ,  era  forza  piegare  all'  aspra  neces- 
sità, o  prender  da  lei  estremo  e  disperato 
suggerimento. 

I  Consoli  ed  i  membri  del  gran  Consi- 
glio si  radunarono  perciò  nel  Duomo.  Pal- 
lidi e  taciturni  pel  timore  erano  il  Magnate, 
e  gli  ecclesiastici  che  gli  faceano  corteggio: 
pallidi  e  macilenti  pel  digiuno ,  e  pel  ve- 
gUar  lungo,  ma  tranquilli  ed  intrepidi  erano  i 
magistrati;  pallidi  ed  estenuati  dal  bisogno, 
dalle  fatiche  e  dalle  pugne,  ma  frementi  di 
libertà  e  di  rabbia  erano  i  guerrieri. 

Ne  lunga,  né  discorde  fu  la  discussione. 
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Benché  minacciati  d'imminente  e  inevitabile 
rovina,  persistettero  i  più  a  voler  patti  che 
onorassero  la  generosa  loro  resistenza.  Opiz- 
zone  e  Folchetto  Malaspina ,  che  tutta  ve- 
deano  l'estensione  del  danno  sovrastante  alla 
derelitta  città,  e  che  alle  proprie  insinua- 
zioni in  parte  lo  attribuivano,  offerivano  se 
stessi  come  vittime  per  calmar  Tira  del  fe- 
roce vincitore  ;  partito  che  con  unanime  grido 
di  disapprovazione  venne  respinto. 

Sorse  allora  un  Brunone  da  Bagnolo,  abate 
di  Chiaravalle,  uomo  di  candidi  e  santi  co- 
stumi, che  lontano  dalle  civili  faccende  avea 
sempre  vissuto  tranquilla  vita  tra  le  mura 
di  un  chiostro.  Egli  con  dolci  e  placide  pa- 
role implorò  dai  magistrati  l'onore  di  trat- 
tare una  capitolazione  che  non  potea  più 
essere  differita  :  tanto  incalzavano  le  circo- 
stanze. Promise  di  non  firmarne  nessuna 
che  non  serbasse  intatta  la  gloria  de'  suoi 
concittadini;  e  dignitosamente  appoggiandosi 
la  mano  sul  petto ,  autenticò  ia  sua  pro- 
messa con  tal  atto  di  schiettezza,  che  di  co- 
mune accordo  gli  venne  affidato  il  perico- 
loso incarico. 

L' Imperatore  intanto  benché  fremesse  in 
numerare  le  vittime  mietute  dai  Tortonesi 
in  un  assedio  che  ornai  durava  da  due  mesi, 
quando  avea  creduto  scioglierlo  in  due  gior- 
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Tii ,  non  potca  non  aininirare  una  costanza 
affatto  nuova  nei  fasti  militari  di  quei  gior- 
ni. Benché  Federico  non  andasse  fornito  di 
talento  militare,  e  lo  comprova  il  modo  con 
cui  vinse,  ora  per  maneggio,  ora  per  l'i- 
nedia ,  non  mai  con  assalti  impetuosamente 
guidati ,  o  per  assedii  giudiziosamente  con- 
dotti ;  nondimeno  nessuno  lo  accusa  di  pu- 
sillanimità ;  anzi  tutti  i  monumenti  che  la 
storia  ci  ha  tramandati  ci  fanno  testimo- 
nianza ch'egli  fu  un  principe  fermo,  ardi- 
to, intraprendente,  che  in  più  d'  un  incon- 
tro espose  la  sua  vita  al  pari  dell'  infimo 
de'  suoi  militi.  Un  tal  Principe  comunque 
altamente  sdegnato  dovea  finalmente  essere 
colpito  da  tante  prove  di  virtù  e  d' intre- 
pidezza :  quindi  è  eh'  egli  accolse  il  santo 
Abate  con  disposizioni  più  amichevoli. 

Il  tenore  di  quella  convenzione  di  resa , 
ove  fosse  stata  lealmente  eseguita  ;,  avrebbe 
onorato  la  moderazione  del  vincitore.  Venne 
difatti  pattuito  che  i  Tortonesi  si  sarebbero 
ritirati  senza  molestia  dalla  città  con  tutto 
quanto  poteano  seco  portare  in  una  sola  vol- 
ta ;  che  le  chiese,  i  chiostri  ed  i  monasteri 
sarebbero  rimasti  intatti  cosi  nelle  robe  ad 
uso  dei  ministri  degli  altari  e  dei  claustrali 
dei  due  sessi,  come  in  tutti  gli  arredi  pre- 
ziosi destinati  al  divino  servigio;  che  le  mura 
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e  le  case  non  sarebbero  state  atterrate ,  con- 
tentandosi r  Imperatore  di  veder  abbattute 
tre  torri  principali,  alcune  bertesche  e  va- 
rie altre  opere  di  fortificazioni  ;  e  che  final- 
mente sarebbero  state  rispettate  le  persone 
ed  i  beni  di  cinque  famiglie  che  aveano  sem- 
pre disapprovata  la  creazione  del  Comune, 
e  fra  queste  fu  annoverala  quella  dei  Gal- 
cìnara. 

Al  domani ,  giorno  diciassette  aprile,  co- 
minciò lo  sfilare  degli  estenuati  difensori  della 
derelitta  città.  Non  vi  sono  colori  idonei  a 
dipingere  un  cosi  lagrime vole  spettacolo.  Ve- 
niano  primi  i  militi,  coli' armi  proprie  dei 
loro  corpi ,  dalle  quali  pendevano  oggetti 
o  necessarii  o  di  lusso;  questi,  fatte  sbarre 
colle  loro  picche,  trasportavano  quasi  sovra 
barelle  i  feriti  e  gì'  infermi ,  sepolti  sotto 
mucchi  di  confuse  robe  ;  quelli  sorregge- 
vano gli  estenuati  compagni  che  a  dispetto 
della  loro  debolezza  sforzavansi  di  traspor- 
tar qualche  mobile  cui  abbandonavano  a 
mezza  via.  Li  seguivano  i  cittadini  colle  af- 
flitte mogli ,  coi  figli ,  cogli  orfani ,  colle  ve- 
dove, squallidi  e  macilenti  per  lunga  fame, 
per  soffrir  lungo  e  pel  dolore  di  gravi  non 
reparabili  perdite.  Vcdeansi  gruppi  di  otto 
o  di  dieci  piccoli  figli  vacillanti^  languenti, 
e  oramai  incapaci  di  piti  reggere  alla  fame 
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vd  alla  sete  che  li  tormentava,  seguitar  bar- 
collando i  desolati  padri ,  quali  aggrappati 
alle  tremanti  loro  ginocchia,  quali  appesi 
alle  spossate  loro  spalle  e  quali  agli  aridi 
esausti  petti  delle  povere  madri.  Vedeansi  i 
vecchi  e  le  vecchie  strascinarsi  V  un  dietro 
r  altro ,  e  or  sostenersi  a  vicenda ,  ora  ca- 
dere svenuti  per  la  tollerata  inedia,  ora  ria- 
versi un  momento  per  non  più  mai  rialzarsi. 
Questi,  novello  Enea,  portava  sugli  omeri 
il  canuto  genitore  ;  quegli  la  decrepita  ava 
tenacemente  abbarbicata  ad  una  vita  altret- 
tanto inutile  quanto  penosa.  Uscivano  ultimi 
1  capitani ,  i  magistrati  ed  i  Consoli ,  che 
tranquilli  se  non  sereni  in  tanta  sventura  get- 
tavano sguardi  di  dolore,  ma  non  di  av- 
vilimento ,  suir  afflitta  turba  che  li  pre- 
cedeva. 

Spettacolo  di  genere  affatto  diverso  offri- 
vano intanto  gli  esultanti  vincitori.  Le  bande 
straniere  aspettavano  con  impazienza  che 
fosse  sgombra  la  città  per  prorompere  nelle 
case,  frugar  nei  ripostigli,  cercar  nelle  bu- 
che, nei  sotterranei  quelle  ricchezze  che  vi 
si  presumevano  sepolte.  I  soldati  non  rice- 
vevano allora  mercede ,  e  perciò  anelavano 
ai  saccheggi  :  molti  anzi  già  penetravano 
col  pensiero  in  quegli  asili  che  la  clemenza 
di  Federico   avea  eccettuati   dall'  universale 
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eccidio,  promettendo  a  se  stessi  di  render 
vane  le  pietose  imperiali  concessioni. 

E  qualunque  fosse  l'avidità  di  quelle  schie- 
re, non  si  potrebbe  qui  giustamente  rampo- 
gnare; che  tremende  sempre  furono  le  con- 
seguenze di  una  funesta  guerra:  bens'i  grave 
ci  riesce  il  rammentare  come  esultassero  i 
Pavesi ,  e  come  schernissero  i  vinti ,  senza 
pensare  che  doveano  la  loro  vittoria  all'alrmi 
possenti  dell'  alemanno  Imperatore  da  essi 
implorate ,  e  soccorse  da  inumani  e  barbari 
spedienti  ;  ma  più  di  tutto  senza  riflettere 
che  essi  esultavano  sulle  disgrazie  e  sui  ca- 
daveri dei  figli  di  una  stessa  madre. 

Vuotata  di  cittadini  e  di  soldati  la  città  , 
vi  proruppero  gli  avidi  vincitori  con  una 
furia  che  nessuna  penna  varrà  a  descrivere. 
Parean  torrente  che,  superati  gli  argini  di 
un  villaggio  contro  ai  quali  mormorò  inutil- 
mente a  lungo,  prima  trascorre  orgoglioso 
le  deserte  strade,  poi  nelle  case  e  nelle  can- 
tine, ripari  e  porte  atterrando,  penetra  mug- 
gendo, visitando  i  più  nascosti  ripostigli, 
e  minando  intanto  nelle  loro  fondamenta 
quei  tetti  cui  non  può  raggiungere. 

Le  chiese ,  i  chiostri ,  il  vescovato  e  le 
poche  case  eccettuate  dal  permesso  saccheg- 
gio erano  state  contrassegnate  da  bandiere 
appiccate  alle  porte  dei  rispettivi  edifizi.  In 
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essi  a V trailo  riparalo  il  clero  e  alcuni  dei 
più  timidi,  speranzosi  di  godere  immunità 
all'ombra  di  una  lontana  e  dubbia  paren- 
tela colle  famiglie  favorite  dall'imperiale  in- 
dulgenza. Ottone  di  Frisinga,  zio  dell'Im- 
peratore e  storico  parzialissimo  di  questa 
impresa  di  lui,  assicura  ch'erano  stati  dati 
severissimi  ordini  perchè  la  capitolazione 
venisse  in  tutto  puntualmente  eseguila.  Co- 
munque fosse,  i  fatti  ne  lo  smentirono. 

Non  poterono  le  afflitte  turbe  riparare 
mollo  lontano  dalla  saccheggiata  città;  che 
il  dolore;,  il  digiuno,  i  fanciulli,  gl'infermi 
ed  i  vecchi  erano  di  ostacolo  a  quei  pochi 
che  aveano  forza  e  desiderio  di  raggiungere 
alcune  piccole  castella  che,  siccome  quelle 
di  Sarzano,  di  Garlimia  e  di  Orrasco,  tene- 
vano ancora  pei  Tortonesi.  Il  maggior  nu- 
mero fu  costretto  ad  accamparsi  sulle  cir- 
costanti colline,  e  in  tal  vicinanza  da  udir 
le  grida  dei  tripudiami  vincitori. 

Accompagnato  da  Opizzone ,  da  Stull ,  da 
Tebaldo,  da  Gaddo  Lunga-Picca  e  da  po- 
chi altri  più  fidi  compagni ,  Folchetto  si  av- 
viava lunghesso  i  montuosi  sentieri  che  gui- 
davano al  castello  di  Montebore.  Ben  egli 
sapea  che  un  pugno  d'insolenti  ribaldi  Boemi 
se  n' era  impadronito ,  e  l' avea  manomesso  ; 
ma  iiou    era  pensier    suo    di  ripararvi  per 
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quella  notte:  bensì  intendeva  cercar  asilo 
presso  alcuni  boscaiuoli,  le  cui  capanne,  na- 
scoste nelle  numerose  vallette  di  quelle  prime 
appendici  degli  Apennini ,  doveano  essere 
sfuggite  all'universale  devastazione.  Avrebbe 
potuto  guadagnar  il  monastero  di  Preci  pia- 
no; ma  oltre  che  sapea  come  fosse  tuttora 
occupato  da  una  mano  di  Lanzichenecchi 
che  a  dispetto  delle  promesse  dell'Impera- 
tore lentamente  lo  disastravano,  non  volea 
esporre  a  grave  repentaglio  la  sicurezza 
dello  zio. 

Pili  vinti  che  abbattuti  dalla  nemica  for- 
tuna procedevano  quei  prodi  per  le  diru- 
pate strade,  incoraggiando  talora  qualche 
derelitto  che  com'essi  andava  in  traccia  di 
un  tetto.  Sì  avvicinava  la  notte;  che  Opiz- 
zone  e  Folchetto  erano  usciti  ultimi  dalla 
città,  e  aveano  perduto  assai  tempo  nel  pre- 
stare ai  più  deboli  loro  compagni  quei  po- 
chi soccorsi,  spesso  di  soli  conforti,  con- 
sentiti dai  comuni  patimenti.  Oltrediché 
Tebaldo  avea  in  un  ultimo  scontro  ricevuto 
una  ferita  che  meritava  qualche  riguardo, 
quantunque  il  Barone  assicurasse  eh'  era  una 
scalfittura  da  guarirsi  con  un  dito  di  cerotto. 

Non  andava  priva  di  drammatiche  vaghezze 
la  situazione  di  questi  nostri  attori  ;  e  le  dis- 
posizioni di  ciascuno ,  e  i  luoghi    trascorsi , 
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e  quelli  che  li  circondavano ,  potrebbero 
somministrare  argomento  ad  una  di  quelle 
scene  che  il  pennello  di  Salvator  Rosa  sa- 
peva ritrarre  con  tanta  perfezione.  Aspra  e 
selvaggia  è  la  natura  dei  monti  che  da  Au- 
stro fan  limite  all'  orizzonte,  e  ad  ogni  passo 
vi  s'incontravano  le  traccie  della  devasta- 
zione. Alberi  e  viti  recise  nei  loro  tronchi, 
poche  e  rustiche  case  di  campagna  rase ,  de- 
serte ,  campi  calpestati  ,  grani  strappati  fin 
nelle  radici  dai  cavalli,  e  di  tratto  in  tratto 
qualche  insepolto  cadavere,  ecco  gli  oggetti 
che  si  offerivano  agli  occhi  del  nostro  esule 
drappello.  Alla  loro  desti-a,  la  Scrivia  gonfia 
pel  recente  scioglimento  delle  nevi  muggiva 
quasi  lamentando  l' eccidio  di  quella  terra  cui 
essa  fecondava  colle  sue  acque.  A  sinistra , 
lunghe  file  di  spatriati  cittadini  ,^  languenti 
per  fame,  privi  di  tetto,  estenuati  dalle  ma- 
lattie e  dalle  pugne;  di  dietro  una  città  in 
preda  ai  furori  di  un  insolente  vincitore, 
reso  più  feroce  da  una  ostinata  e  sanguinosa 
difesa  che  avea  intrecciale  molte  gramaglie 
a  quei  pochi  allori  che  coronavano  la  loro 
vittoria.  • 

Conservavano  nondimeno  que'  prodi  una 
fierezza  che  annunciava  quanto  ancora  rima- 
nesse alla  fortuna  da  operare  prima  di  averli 
abbattuti.  Folchetto  fra  gli  alti'i  serbava  una 
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calma  degna  degli  eroi  dell' antica  Roma: 
egli  portava  seco  quel  sentimento  consola- 
tore che  non  vien  meno  nelle  anime  grandi 
quando  sentono  di  non  aver  meritate  le  sven- 
ture che  le  opprimono.  Sereno  come  lo  era 
-5lato  nei  più  fieri  cimenti ,  egli  or  sorreg- 
geva il  padre ,  ora  incoraggiava  Stull ,  ed 
ora  s'interteneva  con  Opizzone  per  ricavare 
qualche  partito  dai  tristi  avanzi  del  loro  ter- 
ribile naufragio. 

Opizzone  mostrava  un  contegno  assai  più 
cupo  e  meditabondo  :  egli  avea  veduto  ro- 
vesciarsi fin  dalle  fondamenta  l'edifizio  d'o- 
gni sua  ambiziosa  speranza.  Non  appena  fu 
egli  costretto  a  riappendersi  al  fianco  quel 
brando  dal  quale  ritraeva  un  vero  lustro, 
la  sua  mente  ricominciò  a  spaziare  pei  te- 
nebrosi labirinti  della  politica;  e  fino  da  quel 
momento  meditò  i  versatili  maneggi  che  in 
appresso  macchiarono  la  luce  della  strenua 
sua  condotta  nella  difesa  della  derelitta  Tor- 
tona. 

Tebaldo,  appoggiato  ora  sovra  Stull  ed 
ora  sopra  Gaddo,  intratteneasi  con  questi 
suoi  confidenti  con  un'energia  di  gran  lunga 
superiore  all'età  sua,  non  ricordandosi  della 
sua  ferita  se  non  quando,  inciampando  in 
qualche  sasso,  ne  sentiva  le  conseguenze.  Dal 
canto  loro  ,  il  Fiammingo  e  Gaddo  non  si 
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mostravano  diversi  da  quello  eh'  erano  stati 
pel  passato:  il  primo  non  perdeva  T occa- 
sione di  rammentare  le  epoche,  o  di  riepi- 
logare le  opinioni  di  Bartolo  e  dell'abate 
Suger,  quando  il  verboso  Barone  gli  sommi- 
nistrava occasione  di  farlo;  e  l'intrepido 
Lunga-Picca,  il  più  delle  volte  colle  mani 
incrocicchiate  dietro  le  spalle,  ora  fischiando 
sommessamente,  ora  pigliando  parte  alla 
conversazione ,  mostrava  in  ogni  atto  e  in 
ogni  parola  come  l'anima  sua  fosse  supe- 
riore a  tutte  quelle  vicende  colle  quali  la 
fortuna  tenta  ottenere  il  vanto  di  fiaccare 
Ja  costanza  dell'uomo. 

Tutto  ad  un  tratto  il  lontano  scalpitare 
di  più  cavalli  che  per  quei  disastrosi  sen- 
tieri venivano  di  trotto  alla  loro  volta,  in- 
terruppe la  conversazione.  Un  continuo  fi- 
schiar di  scudisci,  neir aggiunger  lena  ai 
corridori,  indicava  come  i  cavalieri  non  fos- 
sero avari  né  della  propria  vita,  ne  di  quella 
delle  cavalcature.  Era  la  strada  piuttosto 
angusta,  per  cui  fu  forza  ai  Malaspina  di 
fermarsi  su  di  un  piccolo  spianato  per  non 
essere  d'ostacolo  alla  fretta  di  chi  veniva. 
Un  rialto  nascondeva  ancora  cavalli  e  ca- 
valieri, quando  s' udì  una  voce  che  con  tuono 
aspro  e  selvaggio  cantarellava  le  seguenti 
parole  : 
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Su,  fa  cuor,  mula  mia,  e  ne' passi 

A  marzial  corridore  t'agguaglia. 

D'arse  vette  pe'  greppi,  pe'  sassi 

Mi  ti  fa  condottiera  fedel. 
Vo'  saziar  Io  desire  di  sangue 

Fra  il  cader,  fra  l'orrore  de' vinti. 

I  sospir  di  chi  muor,  di  chi  langue 

Mi  saranno  concenti  di  ciel. 
Abbastanza  co' lombi ,  coli' epe 

A  le  carco  fur  monaci  pinzi. 

Feron  ozii  d'agiato  presepe 

Abbastanza  a  te  torpido  il  pie. 
Ti  fu  ignota  finora  la  sferza. 

Or  ne  senti  lo  sibilo,  i  cenni. 

Datti  pace  :  volubile  scherza 

La  fortuna  perfino  coi  re. 

Un  lungo  scroscio  di  riso  tenne  dietro  a 
queste  ultime  parole;  e  giungevano  presso 
i  Malaspina  circa  dodici  Lanzichenecchi  a 
cavallo.  Li  precedeva  una  donna  avviluppata 
in  un  pastrano  rosso  e  cavalcando  una  su- 
perba mula  che  ansante  e  sbuflTante  mo- 
strava aver  ricevuto  tal  lezione  di  sprone  e 
di  scudiscio  da  conoscere  ben  addentro  la 
forza  di  codesti  mezzi  di  coazione. 

«  Buona  sera  (  disse  colei  mettendo  al 
passo  la  sua  cavalcatura);  buona  sera,  ser 
Folchetto:  anche  a  voi,  grosso  mangano 
ferralo ,  ser  Tebaldo ,  buona  sera.  Opizzo- 
iie  ,  volpe  delPApennino  ,  Stuil ,  porcello  di 
chieda  .  .  .  Oh  chi  vedo  ?  Anche  tu  ,  Lunga- 


igo  CAPITOLO    XXX. 

picca?   Il  diavolo  vi  ha  dunque  risparmiali 
tutti  ?  Ah  capisco  : 

Quando  sazie  in  greggia  i  lupi 
Fér  le  zanne  a  la  montagna, 
Fuggir  lascian  fra  i  dirupi 
Capro  alcuno  e  timid'  agna  j 
Ma  famelici  qual  dianzi 
Struggon  poi  quei  tristi  avanzi. 

Cosi  cantando,  si  diede  di  nuovo  a  menar 
aspramente  frusta  e  sperone  ;  e  la  povera 
mula  che  sperava  forse  goder  tregua  e  ri- 
poso dei  lunghi  già  sofferti  travagH ,  si  vide 
impensatamente  costretta  a  ripigliare  un  ra- 
pido trotto  per  quelle  balze  che  ad  ogni  passo 
offerivano,  anche  ai  più  cauti,  numerosi  mezzi 
di  rompersi  il  collo. 

a  Per  la  Vergine  Egiziana!  (sclamò  primo 
Tebaldo)  Chi  è  quella  cagna  arrabbiata  che 
mi  ha  distinto  col  nome  di  grosso  mangano 
ferrato?  »> 

«  Fulmini  e  saette!  (disse  Gaddo  perco- 
tendosi  la  fronte  col  pugno)  Non  è  quella 
la  strega  di  Varinella?  E  io  Tho  lasciata 
passare  senza  precipitarla  pel  dirupo,  io  che 
ho  da  regolare  con  lei  un  vecchio  conto?  »> 

«  E  Pattumeia  (continuò  Folchetto):  non 
v'ha  dubbio;  ma  ciò  che  mi  arreca  stupo- 
re, si  e  di  vederla  cavalcare  la  mula  pre- 
diletta del  i^riore  di  Precipiano.  w 
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u  Povera  bestia  !  (  sclamò  Stull  )  come 
viene  trattata  da  quella  buona  donna.  « 

ti  Oh  vivadio!  Buona  donna  ?  (ripigliò  Te^ 
baldo)  la  buona  donna  vi  ha  salutato  col- 
r onorifico  titolo  di  porcello  di  chiesa.» 

a  Errore  di  lingua  femminina,  errore  di 
lingua,  signor  Barone.  E  se  anche  fosse  al- 
trimenti, che  monterebbe?  Luigi  il  Giovane 
non  chiamava  egli  T  abate  Suger  le  porceait 
chef  de  mon  bercail  ?  » 

il  Oh  quand'ècosi,  non  dico  altro  (con- 
tinuò il  Barone)  :  voi  trovate  nell'  abate  Suger 
motivi  perpetui  di  consolazione.  Se  non  fosse 
l'abate  Suger,  voi,  Stull,  sareste  un  corpo 
senz'anima.  »> 

«  Egli  è  che  quel  degno  ministro  è  ve- 
ramente una  fonte  inesausta  di  compensi  in 
tutte  le  più  critiche  circostanze.  La  vita  di 
Luigi  il  Grosso  da  lui  scritta,  e  eh*  egli  pub- 
blicò nel  mille  cento  cinquantatrè  ...» 

«  Oh  si!  (ripigliò  interrompendolo  al  solito 
il  Barone  )  T  abate  Suger  nella  vita  di  Luigi 
il  Grosso  ci  direbbe  egli  come  e  dove  pas- 
seremo la  notte  che  si  avvicina,  e  che  mi 
sembra  voler  essere  piuttosto  tempestosa  ? 
Vedo  alla  lontana  certi  nuvoloni  che  mi  sono 
di  cattivo  augurio ,  e  sento  il  vento  che  in 
queste  gole  si  diverte  a  fischiare.  » 

«  E  ciò  che  il  Barone  osservava ,  era  esat- 
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tamente  vero.  La  notte  stendeva  il  cupo  suo 
manto,  e  T  esule  compagnia  non  si  era  al- 
lontanata più  di  due  miglia  dalla  città.  Dalla 
parte  d'  occidente  si  addensavano  gruppi  di 
scuri  nuvoloni  che  una  brezza  settenli'ionale 
raccoglieva  e  spingeva  verso  la  città,  quasi 
volesse  avviluppare  di  un  fitto  velo  i  disor- 
dini e  gli  orrori  che  vi  si  commettevano.  I 
pochi  alberi  sfuggiti  alla  scure  devastatrice 
di  un  nemico  che  segnava  i  suoi  passi  e  la 
sua  dimora  col  ferro  e  col  fuoco,  inclina- 
vano l'uno  verso  l'altro  le  meste  loro  cime; 
e  le  intristite  loro  foglie  sommessamente  me- 
scendosi susurravano  quasi  annunziatrici  di 
vicina  tempesta.  Scendevano  più  dense  e  più 
pronte  le  tenebre;  che  le  nuvole,  nere  nel 
loro  centro  e  del  color  del  bronzo  alla  cir- 
conferenza ,  velavano  i  moribondi  raggi  di 
un  gole  che  tramontava.  Cadevano  lunghe 
lunghe  le  ombre  dei  monti  ;  impauriti  gli 
uccelli  ricoveravansi  nei  loro  nidi  per  met- 
tersi al  coperto  del  minacciato  temporale. 

1  nostri  viaggiatori  affrettarono  il  passo  di 
comune  accordo;  e  abbandonata  Tidea  di  rag- 
giungere in  quella  sera  le  vicinanze  di  Monte- 
bore,  essi  piegarono  a  sinistra ,  e  scesero  in 
una  piccola  valletta,  nel  cui  centro  un  noce  di 
sterminata  circonferenza  stendeva  i  fitti  suoi 
rami.  L'ampio  ombrello  cosi  da  esso  formato 
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parve  a  quel  drappello  un  tetto  alto  a  pre- 
servarli dalla  pioggia  che  sembrava  immi- 
nente. Essi  adunque  vi  pigliarono  stanza , 
radunandovi  all'  intorno  alcuni  grossi  sassi 
destinati  a  servir  loro  di  sedie  e  di  capezzale, 
e  distendendo  sul  terreno  i  mantelli  sui  quali 
intendevano  adagiarsi  per  gustare  qualche 
riposo. 

Aveano  passato  all'  incirca  due  ore  in  que- 
sta non  invidiabile  situazione  :  l' impeto  dei 
venti  che  tra  loro  cozzavano,  non  solo  di- 
radava di  tratto  in  tratto  le  nuvole ,  ma  te- 
neva altresì  sospese  le  acque  di  cui  erano 
gravide.  Qualche  raggio  di  una  pallida  luna 
trapelava  allora  tra  falda  e  falda,  e  conso- 
lava quegli  afflitti,  come  amico  che  in  una 
grave  desolazione  dell'  amico  intromette  al- 
cune parole  di  conforto  per  mitigare  l'acer- 
bità del  di  lui  dolore. 

Il  Sonno,  che  sparge  di  balsamo  le  piaghe 
le  più  invelenite ,  non  avea  ricusato  di  fer- 
mar le  sue  ali  in  quella  dimora ,  per  verità 
poco  idonea  a  lusingare  quel  nume  capric- 
cioso. E  bensì  vero  che  un  morbido  letto  e 
sprimacciale  coltri  non  sono  sempre  i  mezzi 
più  ovvii  ad  invitarlo:  spesso  egli  fugge  le 
dorat€  pareti  dei  Grandi  ;  speiso  disprezzando 
i  baiavi  tessuti,  i  gelosi  ripari,  le  voluttuose 
piume ,  sceglie  albergo  in  una  povera  dere- 
F.  Malaspuia,  Voi.  III.  i3 
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litta  capanna  j  i  molli  canti  di  una  vezzosa 
iirena  che  tenta  invocarlo  sulle  pupille  di  un 
satrapo  d'Oriente,  spesso  sono  vinti  dall' as- 
sordante muggito  di  una  mandria.  Allora  un 
rustico  villanzone  ,  sdraiato  sul  fenile  della 
sua  stalla,  guadagna  una  palma  che  il  ricco 
gli  contrasterebbe  invano;  palma  che,  nel  si- 
stema immutabile  dei  compensi  a  cui  il  mondo 
Ya  debitore  del  proprio  equilibrio ,  ha  mag- 
gior prezzo  del  ramo  d'  oro  che  aprì  le  porte 
dell'inferno  al  pietoso  figliuolo  d'Anchise. 

Ma  per  non  calcare  più  a  lungo  un  sen- 
tiero riserbato  unicamente  ai  piedi' privile- 
giati dei  poeti,  noi  diremo  in  piìi  umile  me- 
tro che  all'ombra  proteggitrice  di  quel  noce 
alcuni  dei  personaggi  che  abbiamo  in  iscena 
dormivano  tranquilli  non  che  dimmitichi  della 
trista  loro  situazione  e  dei  sofferti  pericoli 
Tebaldo,  a  cui  era  stato  di  comune  accordo 
ceduto  il  posto  meno  incomodo,  disteso  su 
di  un  ampio  mantello  che  Valentino  avea 
avuto  cura  di  portar  seco,  imitava  co' suoi 
robusti  polmoni  il  muggir  cupo  e  interrotto 
del  vento  che  passava.  Stull,  il  cui  petto 
era  a  quello  del  Barone  come  il  soffietto 
della  sala  di  una  donna  elegante  al  mantice 
di  un  magnano,  alitava  appena;  e  spingendo 
il  sottile  suo  respiro  in  un  angolo  delle  lab- 
bra, non  imitava  male   Tatto    di    ehi    fuma 
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una  pipa.  Ma  Gaddo  sdraiato  sulla  nuda 
terra,  col  capo  appoggiato  su  di  un  ciottolo 
ineguale  ,  non  solo  dormiva  colla  quiete 
delia  sicurezza  e  dello  stoicismo,  ma  russava 
con  tanto  fragore  che  superava  l'intera  bri- 
gata. L'efTetto  dell'ampio  volume  d'aria  ch'e- 
gli spingeva  dalla  laringe  potea  paragonarsi 
alle  vibrazioni  di  un  contrabbasso.  Gaddo 
era  appunto  tra  i  suoi  compagni  ciò  che 
questo  istromento  è  in  un'  orchestra. 

Ma  non  dormiva  Folchetto,  e  non  dor- 
miva Opizzone;  chò  il  dolore  della  rovi- 
nata libertà  della  patria  teneva  desto  il 
primo ,  e  il  pensiero  di  un'  ambizione  de- 
lusa in  traccia  di  mezzi  per  riparare  i  sof- 
ferti danni  allontanava  il  sonno  dagli  occhi 
del  secondo.  Tutto  ad  un  tratto  il  rumore 
lontano  di  un  cavallo  che  percorreva  que- 
gli stessi  sentieri  poco  prima  da  essi  abbando- 
nati, venne  a  ferire  le  orecchie  dei  due  cu- 
gini :  essi  stettero  ascoltando  con  maggior 
attenzione  j  e  parve  a  Folchetto  di  ricono- 
scere Io  scalpiccio  della  mula  medesima  che 
due  ore  addietro  avea  trascorsi  quei  dirupi, 
non  che  i  fischi  della  frusta  che  la  terri- 
bile Pattumeia  spietatamente  menava  sulla 
groppa  del  povero  animale.  Egli  fu  ben  to- 
to  tolto  da  ogni  dubbio;  che  la  voce  di 
[nella  donna  singolare   si    fece   udire    «juasi 


ig6  CAPITOLO    XXX. 

nello  stesso  momento;  ma  il  tenore  delle  sue 
parole  si  confondeva  per  metà  col  sibilo  del 
vento  che  rumoreggiava  nella  valle.  Essa 
così  cantava  : 

Come  sparvier  grifagno 

Con  ria  ferocia  piomba, 

E  sviscera  colomba 

Che  a  fuga  invan  si  die  : 
Forse  così  l' estrano 

Corre,  e  con  man  tiranna 

La  verginetta  scanna 

Deipare  sagre  appiè. 

Tremò  a  Folchetto  il  cuore  a  questi  suoni, 
comunque  non  giungessero  per  intero  al  di 
lui  orecchio:  assicurato  ch'essi  uscivano  dalla 
bocca  di  Pattumeia,  e  spinto  da  un  segreto 
presentimento,  egli  si  alzò:  Opizzone  ne  se- 
guì l'esempio,  e  cercando  di  conserva  il  sen- 
tiero più  breve,  le  si  fecero  incontro.  Essa 
frattanto  avea  intromesso  una  breve  pausa 
alla  sua  cantilena;  pausa  ben  tosto  susseguita 
da  più  aspre  voci  che  non  si  dava  più  briga 
di  modulare,  sebbene  serbassero  ancora  un 
metro  musicale.  Ella  diceva: 

Ah!  no,  più  non  m''inganno. 
Già  bellicosa  squadra 
Abbatte  porte  e  sbarre, 
E  lo  cenobio  invade 
Con  impugnate  spade. 
Oh  quai  trambusti  ed  ululi! 
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Oh  qual  di  fera  militar  licenza, 
A  mio  sollazzo  e  festa, 
Spettacolo  s'appresta  ! 
Chi  ad  afferrata  vergine 
Svenuta  e  moribonda 
Lacera  veli  e  bende 
E  '1  casto  giglio  sfronda. 
Chi  cupido  di  prede 
Scorre  di  sede  in  sede. 
Questi  del  tempio  calice 
Vòlto  in  geniale  tazza 
Vi  cionca  e  s'avvinazza. 
Altri  a  vegliarda  squallida, 
Che  plora  e  si  desola, 
Tronca  lagrime  e  gola. 
Nulla  nulla  più  v'ha  d'inviolato: 
Altari,  celle  e  tumuli 
Queir  arbitra  falange 
Spoglia,  deturpa  e  frange? 
E  suoi  stcrminii  a  compiere, 
A  monastici  tetti, 
Quasi  a  tripudio  e  gioco. 
Con  faci  appicca  inesorando  foco. 

«  Folchetlo  !  Folchetto  Malaspina  !  (gridò  el- 
la ,  appena  terminate  queste  strofe,  con  quanto 
vigore  avea  nei  polmoni  )  Folchetto  !  »> 

Folchetto,  seguito  da  Opizzoue,  avea  con 
rapido  passo  salila  l'erta  che  lo  separava  dal- 
l' Accabadura  j  e  nel  momento  eh'  essa  gri- 
dava in  quel  modo,  egli  superava  una  siepe 
di  biancospino,  e  le  si  faceva  incontro: 

«  Ebbene  (diss'egli),  ebbene,  Pattumeia, 
(jiial   importante    motivo  vi    guida    un'  altra 
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volta  per  questi  sentieri  ?  E  che  volete  voi 
da  Folclietto  Malaspina  ?  »> 

«  Ah  vi  ho  dunque  trovato  !  (  sclamò  la 
donna  con  un  tuono  che  tra  il  rincrescimento 
e  la  soddisfazione  tenea  il  posto  di  mezzo  ) 
Perchè  non  vi  siete  voi  internato  abbastanza 
nei  monti  per  non  udire  la  mia  voce  ?  li 
diavolo  avrebbe  compiti  i  suoi  divisamenti , 
od  io  .  .  .  sebbene  ...  no  no,  non  farò  mai 
transazioni  colla  mia  coscienza:  io  ho  giurato 
proteggervi  collo  scudo  della  mia  forza  ;  di 
giorno,  di  notte,  tra  le  insidie,  le  stragi  ed 
il  sangue...  Si,  ciò  fa  parte  del  mio  voto. 
Un  voto  pronunciato  sulla  tomba  di . . .  Ma- 
ledizione! Ma  péra  chi  può  esservi  spergiuro  I 
Folchetto^  affrettati'  ripiglia  co"*  tuoi  la  via 
della  città:  prima  che  il  gallo  canti  una  vol- 
ta, nel  monastero  di  Santa  Chiara  sarà  in- 
cendio, violazione,  saccheggio:  udisti?  Fra 
tre  ore,  se  tu  tardi  a  soccoiTerle ,  Alice  e 
Leonilla...  Ma  che  importa?...  —  Che  im- 
porta? (continuò  ella  qnasi  rampognandosi 
stessa)  Quale  tremenda  sbarra  ho  posto  colie 
mie  mani  medesime  per  limite  delle  mie  ven- 
dette! Io  potrei  adesso  goderne,  saziarne  le 
smisurate  mie  voglie,  se  questa  vita,  questa 
misera  vita  che  nessuno  al  mondo  degnerà 
invidiarmi,  non  fosse  tuo  dono.  « 

"  Donna  (  disse  Folchetto  ) ,  io  non  so  se 
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nì'abbia  a  prestar  fede  alle  vostre  parole  :  voi 
frammischiate  agli  straui  avvisi  che  mi  por- 
gete, circostanze  che  mi  sono  affatto  ignote, 
fc  che  devono  sminuire  credenza  a  ciò  che 
può  esservi  di  vero.  Io  ho  salvato  la  vita  a 
voi?  Come  ?  e  quando  ? ...  » 

«  Ah  ,  desiderate  voi  un  esatto  racconto 
di  quest'avvenimento?  (ripigliò  essa  con  un 
tuono  schei-zevole  )  Ebbene,  ritiriamoci  die- 
tro quel  masso  :  qui  il  vento  soffia  con  troppa 
gagliardia,  e  il  dir  mio  non  può  esser  breve. 
Venite  :  io  vi  narrerò  come  nel  mille  cento 
quaranta  sette  seguissi  l'esercito  dei  Croce- 
signati  in  Palestina  ;  vi  racconterò  come  tra- 
fitta dal  du'rid  di  un  Musulmano ...  « 

"  Folle  !  (  disse  Folchetto  interrompendo- 
la )  vi  par  egli  questo  il  tempo  di  così  lun- 
ghe parole?  Se  è  vero  che  il  monastero  di 
Santa  Chiiira  è  minacciato  d'eccidio,  abbiam 
noi  un  momento  da  concedere  ai  vostri  rac- 
conti ?  '» 

«  Oh  momenti  fin  che  volete  I  Credete 
forse  che  la  vecchia  Badessa  e  la  più  vecchia 
Priora  non  regoleranno  la  difesa  da  esperti 
generali  ?  Esse  già  preparano  i  loro  rosarii . 
gli  scapolari,  i  reliquiari! .. .  n 

«  Donna  incomprensibile  1  (  sclamò  Fol- 
chetto )  io  non  posso  disprezzare  i  tuoi  av- 
visi. —  Opizzone,  volete  voi  seguirmi  ?  »> 
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«  Sema  dubbio:  dividerò  fino  all'ultimo 
i  vostri  pericoli.  » 

«  Ebbene,  avviatevi  lentamente;  io  vi  rag- 
giungo. » 

Pattumeia  ritorse  le  briglie  all'  ansante  sua 
mula,  e  la  povera  bestia  n'ebbe  un'altra 
volta  raccapriccio  :  nondimeno  il  terribile 
scudiscio  non  fischiò  alle  di  lei  atterrite  orec- 
chie; che  la  donna  le  permise  di  mettersi  a 
quel  passo  che  tanto  piaceva  alP  indulgente 
suo  antico  padrone  il  Priore  di  Precipiano. 

Folchetto  intanto  ritornava  al  gran  noce 
che  prestava  l'ospitale  suo  tetto  agli  esuli 
amici;  egli  trovò  il  fido  Valentino  il  quale, 
inquieto  per  P  assenza  del  giovine  suo  padro- 
ne, raovea  a  rintracciarlo. 

«  Valentino  (  gli  disse  sotto  voce  Folchet- 
to ) ,  è  forza  eh'  io  rivegga  con  Opizzone  e 
con  Gaddo  la  desolata  nostra  città  :  tu  qui 
resta  con  mio  padre  e  con  Stull  ;  noi  forse 
saremo  di  ritorno  prima  che  albeggi  :  veglia 
alla  loro  sicurezza.  » 

Ciò  detto,  si  avvicinò  a  Gaddo,  che  con- 
tinuava a  dare  non  equivoci  segni  di  pro- 
fóndissimo sonno,  e  lo  scosse  ruvidamente, 
giacche  il  chiamarlo  a  nome  sarebbe  slato 
indarno  :  l'armonia  stessa  che  un  di  rovesciò 
le  mura  di  Gerico  non  lo  avrebbe  svegliato. 
Dopo  alcuni  replicati  urti  ^  egli  finalmente 
apri  gli  occhi. 
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H  Son  io,  Gaddo  (gli  disse  a  mezza  voce 
Folchetto),  piglia  la  tua  spada  e  sieguiiui.  » 

Gaddo ,  come  uomo  cui  era  affatto  in- 
differente vegliare  o  dormire ,  afferrò  la  corta 
sua  arma,  sulla  quale  si  adagiava  col  fianco, 
e  tenne  dietro  a  Folchetto  che  affrettatamente 
si  diede  a  risalire  la  vetta. 

La  luna  allora  nell'  ultimo  suo  quarto ,  si- 
mile a  notturna  spia,  lanciava  tra  i  diradii- 
menti  delle  nuvole  qualche  furtivo  raggio. 
Bastava  a  Folchetto  quell'incerto  lume  per 
ricalcare  senza  sinistro  il  sentiero  poco  prima 
da  lui  percorso^  e  Gaddo  lo  seguiva  silen- 
zioso, senza  pensar  tampoco  a  chiedergli  qual 
genere  di  avventura  avessero  a  tentare.  Ma 
raggiunto  eh'  essi  ebbei'o  Opizzone  e  la  vec- 
chia loro  guida ,  non  appena  questa  venne 
riconosciuta  da  Gaddo ,  ch'egli  rallentò  il  pas- 
so,  e  :  il  Ser  Folchetto  ...  (  disse)  Inferno 
e  Purgatorio  !  Voi  vi  lascierete  condurre  al 
laccio  da  questa  strega  che  ha  fatto  voto  di 
bere  ogni  giorno  una  tazza  di  sangue  in  onore 
del  diavolo  che  sotto  la  figiu'a  di  un  fanciullo 
l'ha  salvata  dalle  mani  di  venti  Turchi  presso 
Laodicea  ?  »» 

«  Sciagurato  !  {  rispose  la  donna  frenando 
le  briglie  alla  sua  mula ,  e  volgendosi  con 
piglio  determinato  verso  il  calunniatore)  Scia- 
gurato !    Così  sfiguri  r  unico  voto  che  miti- 


a02  CAl'lTOIO    XXX. 

gherà  per  me  Pira  di  Dio  quando  io  com- 
parirò al  tremendo  suo  cospetto  ?  Voto  di 
salvezza  fu  il  mio,  non  voto  di  sangue^  e  il 
demonio  che  sotto  forma  di  un  fanciullo  mi 
trasse  dalle  mani  dei  feroci  miscredenti ,  ve- 
dilo, è  Folchctto.  ^ 

Le  quali  parole  furono  susseguite  da  una 
pausa  momentanea,  durante  la  quale  lAi- 
cabadura  parve  agitata  da  insolita  inquietu- 
dine. »j 

«  Ora,  che  giova  tacere?  (ripigliò  essa  un 
momento  dopo  )  Non  è  ella  questa  P  ultima 
mia  ora?  Ebbene,  dicasi.  Folchetto,  vi  ram- 
mentate voi  della  terribile  notte  in  cui  V  e- 
sercito  Crociato  diviso  daiP  imprudenza  di 
Ooftredo  Pvaucon  e  del  Conte  di  Morienna 
lasciò  la  metà  de**  suoi  guerrieri  nelle  gole 
di  Laodicea?  Vi  rammentate  voi  di  colei  che 
ferita  dal  diéricl  di  un  Turco,  e  calpestata 
dalla  cavalleria  dei  fuggenti,  vi  stese  la  sup- 
plichevole sua  mano  mentre  passavate  cor- 
rendo sul  vostro  corsiero  ?  Quella  mano  era 
la  mia:  voi  non  la  respingeste:  voi  scendeste 
pietoso  da  cavallo,  e  i  prieghi  di  una  misera 
vecchia  prevalsero  nel  vostro  tenero  cuore 
all'idea  del  grave  vostro  rischio.  Vostra  mercè 
io  fui  salva:  io  misera,  io  moribonda,  io  de- 
relitta scariìpai  da  quelP  orrido  macello  ,  e 
migliaia  di  prodi  vi  lasciarono  la  vita.  Mercè 
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le  vostre  cure  io  posai  tranquillo  il  mio  capo 
sulle  sponde  del  Meandro,  quando  i  più  pos- 
senti signori  di  Francia  e  di  Alemagna  ca- 
devano sotto  i  dardi  dei  Musulmani;  quando 
lo  stesso  Re  di  Francia,  costretto  a  cercar 
salvezza  ora  su  di  un  albero,  or  sopra  una  ru- 
pe, non  isfuggiva  alla  cattività  od  alla  morte 
se  non  perchè  rimaneva  sconosciuto.  Allora 
si  fu  ch'io  consacrai  quella  vita  ch'io  da  voi 
riceveva  al  servigio  vostro  ed  a  cjuello  della 
vostra  famiglia.  È  questo  il  voto  che  costui 
chiama  patto  di  sangue  coli'  Inferno  .  vedilo, 
Gaddo,  il  demonio  che  mi  salvò  la  vita*  ma 
sappi  eh'  io  mi  sono  già  con  lui  sdebitata.  Io 
fui  che  la  tradita  giovinetta  Alice  sottrassi 
agl'infami  raggiri  di  un  vile^  s'io  non  potei 
prevedere  le  insidie  3  seppi  però  mandarne  a 
vuoto  lo  scopo;  io  volai  in  Montebore  colà 
chiamata  dal  pui'pureo  stendardo  che  Alice 
inalberò  sulla  torre  di  quel  castello  il  di  che 
le  fu  fatta  proposizione  di  matrimonio  con 
Opi/zone  :  io  secondai  le  pietose  inclinazioni 
di  quella  innocente  trasportandola  sulle  mie 
spalle  nel  monastero  di  Santa  Chiara  come 
in  un  asilo  chiuso  alla  prepotenza  e  aperto 
al  peiitimento:  io  condotta,  per  opra  del  fi- 
glio mio  Malmantello,  a  sanar  le  ferite  di  Gu- 
glielmo, scopersi  l'iniqua  trama  che  dovea 
toglier  di  vita  e  Folchctto  e  Tebaldo  :  io  ne 
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diedi  avviso  ad  Opizzone  ;  e  temendo  elisegli 
non  valesse  ad  antivenirla,  corsi  a  Montebo- 
re,  e  penetrai  nel  castello  per  una  via  che 
mi  era  sempre  stata  aperta  dalla  defunta  Ro- 
degonda.  StiiU  può  dirti  quali  argomenti  ado- 
perassi a  convincerlo  :  tu  stesso ,  Gaddo  ,  tu 
che  adesso  ardisci  rampognare  questa  misera 
a  cui  le  mani  de'  tuoi  simili  lacerarono  dieci 
volte  il  cuore ^  tu,  la  cui  vita,  come  la  mia, 
può  dirsi  dono  di  Folchetto,  eri  nel  numero 
di  colora  che  anelavano  a  piantar  nel  petto 
dei  Malaspina  il  pugnale  del  tradimento.  ?> 

«  Tu  menti ,  scellerata  (  sclamò  furiboiulo 
Gaddo  avventandosi  alla  donna,  e  afferran- 
dola per  una  gamba  in  atto  di  precipitarla 
dalla  mula  )  :  io  non  fui  arruolato  in  quella 
infame  combriccola  che  per  sorpresa  ^  la  mia 
mano  non  si  è  mai  alzata  nelle  tenebre  sul 
petto  di  un  nemico,  e  meno  su  quello  d'uomo 
che  mai  non  mi  nocque. 

«  Acquetati,  Gaddo  (disse  Folchetto),  io 
già  ne  sono  persuaso.  » 

«  Ma  io  non  voglio  essere  calunniato  da 
nessuno  :  figuratevi  poi  se  posso  tollerare  di 
vedermi  apposte  le  piti  vili  intenzioni  da  una 
stiega  maledetta.  »> 

«  Vedi,  Gaddo  (  ripigliò  la  donna  ),  come 
la  calunnia  sia  cibo  difficile  a  digerirsi  :  e 
perchè  dunque  ne  sei  tu  prodigo  cogli  altri?  » 


LA    RESA  2o5 

i(  Oh  sì  che  con  te  si  corre  pericolo  di 
sbagliare  !  Se  non  sei  hipo ,  sei  can  bigio  ; 
se  non  sei  sorella  del  diavolo ,  ne  sei  cugina 
germana.  In  là,  in  là  con  quello  scudiscio  , 
o  ti  straccio  il  viso  come  una  cialda.  »> 

u  Via  via  (  entrò  di  mezzo  Folchetto  ) ,  a 
monte  codeste  contese.  —  Ora  dimmi,  Pattu- 
raeia,  come  hai  tu  penetrato  il  pericolo  che 
sovrasta  al  monastero  di  Santa  Chiara?  L'Im- 
peratore ha  pure  giurato  che  rimarrebbero 
inviolati  i  sacri  asili?  Questo  è  patto  della 
nostra  resa,  né  si  romperà  impunemente.  »» 

«  Or  sì,  fidatevi  dei  patti  !  Quando  uno 
ha  il  coltello  per  l'impugnatura,  sente  sempre 
il  prurito  di  menar  la  punta.  Forse  . .  .  ma 
chi  lo  sa?  Forse  sarà  intenzione  dei  capi  che 
i  patti  sieno  mantenuti  ^  ma  la  soldatesca  è 
avida  di  bottino  e  di  sangue.  E  poiché  è 
forza  dirvi  tutto ,  sappiate  che  il  drappello 
lasciato  a  guardia  del  monastero  di  Preci- 
piano,  iiTitato  del  non  aver  potuto  giungere 
in  tempo  onde  partecipare  al  saccheggio  della 
città  e  della  Rocca,  ha  meditato  invadere  i 
luoghi  privilegiati.  Il  loro  esempio  non  rimarrà 
senza  imitatori:  ho  udito  colle  mie  proprie 
orecchie  una  mano  di  Lanzichenecchi  mac- 
chinare questi  disegni.  Rinchiusa  nel  mona- 
stero da  queir  infame  Procuratore  clie  mi 
uccise  un  figlio ,    io  ebbi   campo  di  scopnr 
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la  trama,  alla  quale  ho  an//i  partecipato  per 
ottenere  la  mia  liberazione  :  ho  promesso  ai 
soldati  dì  farmi  loro  guida  perchè  mi  aiutas- 
sero a  salvarmi  j  la  mula  ch'io  cavalco,  mi 
fu  da  loro  stessi  procurata  perché  potessi  te- 
ner dietro  ai  loro  cavalli  5  e  quando  v'  in- 
contrai per  questa  medesima  strada,  era  mio 
pensiero  avvertirvi  del  loro  disegno*  ma  Pavrei 
tentato  invano:  sarei  stata  da  essi  precipitata 
dal  dirupo.  »> 

«  E  credete  voi  (  proseguiva  Folchetto  ) 
che  noi  arriveremo  abbastanza  in  tempo  per 
antivenire  il  loro  disegno  ?  >? 

a  Questo  non  so;  ma  certo  il  monastero 
di  Santa  Chiara  non  sarà  assalito  prima  della 
mezza  notte;  e  se  la  luna  ch'io  scorgo  tra 
i  diradamenti  delle  nuvole  non  m'  inganna  , 
poco  manca  a  quelF  ora.  Però  ...  se  pure 
non  travedo,  panni  che  alcune  scintille  miste 
ad  una  lunga  e  densa  colonna  di  fumo  si 
facciano  strada  nel  buio  delle  tenebre...  Ve- 
dete, o  Folchetto...  là,  nella  direzione  del 
mio  dito  .  .  .  n 

Cosi  parlando,  Pattumeia  stese  la  scarna 
sua  mano  verso  V  altura  su  cui  era  situato 
il  monastero  di  Santa  Chiara,  e  gli  occhi  di 
ciascuno  seguirono  inquieti  l'indicata  visuale. 

Non  s'ingannava  l'avveduta  donna.  Le  scin- 
tille che   rompevano   T  oscurità,    divenivano 
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più  numerose  :  ben  tosto  una  fiamma  rossic- 
cia riverberò  sul  campanile  della  chiesa,  ne 
rimase  più  dubbio  che  il  barbaro  disegno 
dei  Lanzichenecchi  non  fosse  già  messo  ad 
esecuzione.  Precipitò  allora  i  suoi  passi  Fol- 
chctlo,  né  furono  lenti  a  seguitarlo  Opizzone 
e  Gaddo. 
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Non  fu  difficile  ai  Malaspina  di  penetrare 
nella  città ^  che  la  sfrenatezza,  la  licenza  e 
r  avidità  sono  custodi  facili  ad  essere  ingan- 
nati. Cammin  facendo,  Folclielto,  Opizzone 
e  Gaddo  aveano  scambiate  le  rosse  piume 
dei  loro  cimieri  colle  nere  chiome ,  orna- 
menti della  cavalleria  tedesca ,  tolte  agli  elmi 
d' estinti  nemici  dei  quali  erano  tuttora  in- 
gombre le  vie.  Col  favore  di  quella  specie 
di  travestimento,  e  più  mercè  le  tenebre,  la 
confusione  e  la  poca  disciplina,  essi  attraver- 
sarono la  città,  e  pervennero  per  varii  spar- 
tati rivolgimenti  ad  essi  ben  noti  al  mona- 
stero di  Santa  Chiara.  Le  fiamme  che  prima 
eransi  manifestate  nelle  legnaie  del  conven- 
to, assistite  dal  vento  che  gagliardamente  sof- 
fiava, aveano  assalito  Pedifizio  abitato  dalle 
vergini,  e  già  col  pretesto  di  spegnerle,  i 
Lanzichenecchi  eransi  introdotti  nell'indifeso 
ritiro.  I  più  feroci  e  irreligiosi,  abbattute  le 
porte  della   chiesa,  manomettevano   con  sa- 
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crìlega  cupidigia  i  vasi  destinati  all'incruento 
sacrifizio,  s'impadronivano  delle  pissidi,  em- 
piamente spargendo  sugli  altari  le  particole, 
e  osavano  perfino  (  oh  profanazione  !  )  cercar 
nel  tabernacolo  la  preziosa  custodia  dell'  o- 
stia  consacrata.  Altri  correvano  alle  deserte 
celle  delle  vecchie  Madri  per  ottenere  da  esse 
quel  denaro  di  cui  le  credevano  doviziosa- 
mente fornite;  altri  finalmente  meno  avidi, 
ma  più  brutali ,  bestemmiando  ,  cantando  , 
schiamazzando,  correvano  alle  cantine,  o  an- 
davano in  traccia  delle  smarrite  donzelle. 

Queste  frattanto ,  al  primo  manifestarsi  del- 
l'incendio  e  ai  ripetuti  colpi  di  scure  che  at- 
terravano le  porte,    erano  fuggite  a  pie  de- 
gli altari,  confidando  nella  propria  innocenza 
che  nessuno  avesse  ad  insultarle  al  cospetto 
di  un  Nume  vendicatore.   Colà  si  erano  ap- 
pena accovacciate  tremanti,  quando  udirono 
quelle  scuri  stesse  empiamente  percuotere  le  . 
sacre  imposte.  Alzarono   allora    un   concorde 
grido   di    disperazione  ,   si    rifugiarono    nella 
sagrestia  come  ih  un   ultimo  riparo,  e  vi  si 
chiusero  a  catenaccio.   Né  vi  avrebbero  tro- 
vata salvezza  se  nel  momento  stesso  i  Mala- 
lina   e   Gaddo   non   fossero    passati  dinanzi 
l  una  finestra  della  sagrestia  medesima  che 
lardava  un  viottolo  poco  frequentato,  e  per 
!  I  sua  ristrettezza  poco  meno  che  dimentica- 
F.  ìMalaspina,  Voi    ITI.      .  i4 
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to.  Le  grida  di  quelle  infelici  ferirono  loro 
le  orecchie,  per  cui  senza  ulteriore  esame 
tentarono  penetrar  per  quella  via  ;  tanto  più 
che  le  porte  erano  tutte  ingombre  da  una 
sfrenata  soldatesca. 

Un  graticcio  di  legno  fittamente  intrec- 
ciato era  il  primo  riparo  esteriore  che  di» 
fendeva  quell'  apertura  ^  esso  non  costò  a 
Folcile  tto  che  la  fatica  di  afferrarlo  e  di 
scuoterlo  :  ma  una  robusta  inferriata  che 
al  graticcio  stava  dietro ,  avrebbe  opposto 
più  lungo  e  più  difficile  ostacolo,  se  Gaddo, 
armato  della  sua  piccozza  e  avvezzo  a  quel 
genere  di  lavoro,  non  si  fosse  dato  imman- 
tinenti  a  rompere  i  margini  dell'antico  mu- 
ro. Ai  ripetuti  e  ben  intesi  colpi,  alle  ga- 
gliarde riscosse  di  Folchetto  e  di  Opizzone, 
in  pochi  minuti  le  sbarre  schiantate  dalle  loro 
imposte  non  erano  più  una  barriera  che  se- 
parasse le  disperate  vergini  e  gli  arditi  loro 
liberatori. 

Folchetto  primiero  balzò  nella  sagrestia* 
una  lampada  sostenuta  da  una  ventola  di  ot- 
tone spargeva  intorno  una  debole  luce:  ma 
quale  spettacolo  illuminava  essai  Le  grida 
delle  atterrite  donzelle  erano  cessate  al  primo 
rimbombo  dei  colpi  scagliati  da  Gaddo  per 
atterrare  le  ferree  spranghe  ^  impotenti  ad  op- 
porre resistenza  a  questo  nuovo  genere  di  at- 
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tacco,- giacché  credevano  di  essere  da  quella 
banda  assalite  da  altra  mano  di  nemici,  esse 
precipitaronsi  le  une  sovra  le  altre  nell'  an- 
golo più  remoto  della  sagrestia,  simili  a  ti- 
mide agnelle  cui  feroce  lupo  aggredisce  nel- 
V  ovile.  I  gemiti  si  alternavano  coi  singhiozzi  j 
le  convulse  mani  di  questa  afferravano  le  ma- 
niglie di  bronzo  degli  armadii  che  racchiu- 
devano i  sacri  apparati^  le  braccia  tremanti 
di  quella  si  avviticchiavano  o  ai  pilastrelli  con- 
torti che  sostenevano  il  tavolato,  o  alle  scol- 
pite teste  dei  cherubini  che  adornavano  le 
mensole:  era  insomma  un  misto  espressivo 
di  terrore,  di  confusione  e  di  disperazione. 
Ma  già  i  feróci  Alemanni,  violati  gli  altari 
ed  i  preziosi  vasi,  assalivano  la  porta  della 
sagrestia.  Incalzava  il  pericolo,  non  v'era  un 
momento  da  perdere.  Gaddo  avea  dato  d'oc- 
chio intorno;  e  impadronitosi  di  ima  scaletta 
di  quattro  scaglioni  di  legno,  che  seiTÌva  al 
sacerdote  per  salire  sino  al  trono  del  Santis- 
simo quando  compartiva  la  benedizione  ai  fe- 
deli, l'appoggiò  contro  alla  finestia.  Opizzone 
era  rimasto  in  istrada  per  proteggere  alP  uopo 
qucU'  unica  via  di  salute  e  per  facilitare  alle 
vergini  la  discesa.  Folchetto  con  umani  modi 
incoraggiava  le  prime  linee  a  profittare  senza 
indugio  dell'aperto  scampo,  e  cercava  affan- 
noso le  due  donzelle  per  le  quaU  più  partico- 
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larmente  si  era  cimentato  a  quell'impresa; 
ma  la  poca  luce  che  rischiarava  quella  scena 
di  tumulto,  l'uniformità  delle  vesti  j  lo  scom- 
piglio dei  veli ,  il  pallore  che  regnava  su  tutti 
i  volti,  non  agevolavano  il  desiderato  ricono- 
scimento. Cionondimeno  .4e  più  coraggiose  o 
le  meno  timide  incominciavano  a  sfilare  verso 
la  finestra  :;  e  le  altre ,  spinte  senza  dubbio  da 
quel  sentimento  che  comanda  di  avventurarsi 
ad  un  pericolo  incerto  per  sottrarsi  ad  una 
•  sicura  rovina,  ne  seguivano  l'esempio.  Fol- 
chetto  allora  si  avvicinò  alla  scaletta,  e  sor- 
reggendo colla  mano  le  fuggitive,  ne  esami- 
nava i  volti.  Già  la  maggior  parte  di  esse  era 
in  sicuro,  né  avea  egli  ancora  ravvisate  le 
sembianze  di  Leonilla  o  di  Alice  ^  e  finalmente 
piti  non  ne  rimanevano  che  due,  le  quali 
aggomitolate  nelle  braccia  l' una  dell'  altra 
si  annicchiavano  nell'  angolo  più  lontano ,  e 
non  sembravano  disposte  a  tener  dietro  alle 
già  salve  compagne.  Folchetto  le  avvicinò  col 
cuore  palpitante,  e  una  gioia  mista  a  dolore 
gli  scosse  tutte  le  fibre.  Era  Leonilla  stretta- 
mente avviticchiata  ad  Alice;  ma  questa  mi- 
sera fanciulla  avea  interamente  perduto  l'uso 
dei  sensi ,  e  la  fedele  amica  la  sorreggeva  ba- 
gnandone il  volto  colle  più  calde  lagrime. 

«  Qua  Gaddo  (sclamò  Folchetto),  qua  . . . 
afìfen'a  questa  fanciulla Leonilla  ....  la- 
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sciatemi  la  cura  di  Alice  ....  Gaddó  ...  ;  la 
porta  cede  all'urto  nemico;  affrettati,  o  siam 
perduti.  « 

Gaddo  eseguì  :  colle  lunghe  e  robuste  brac- 
cia egli  strinse  Leonilla  per  le  ginocchia,  e 
sollevandola  come  fosse  una  piuma  balzò  con 
essa  sulla  finestra,  e  si  lanciò  nella  strada; 
Folchetto  passò  una  mano  alla  vita  e  l'altra 
alle  ginocchia  della  svenuta  sorella,  spense 
Tunica  lampada,  e  si  precipitò  dietro  a  Gad- 
do. In  quel  punto  le  fracassate  tavole  della 
porta  cedevano  sotto  i  ripetuti  colpi  delle 
scuri,  e  un  momento  dopo  i  fei-oci  soldati 
penetravano  rabbiosi  in  quel  deserto  asik). 
L' oscurità  non  permise  loro  di  accorgersi 
suir  istante  della  spalancata  finestra  ;  e  frat- 
tanto che  alcuni  di  essi  ritornavano  nella 
chiesa  per  munirsi  di  lumi,  i  fuggitivi  gua- 
dagnavano terreno. 

Ne  senza  grave  ostacolo  sarebbero  essi  per- 
venuti a  salvamento,  se  a  capo  della  strada 
non  avessero  incontrato  Pattumeia  che  te- 
neva al  guinzagUo  due  cavalli  e  la  propria 
mula  ;  mezzi  di  salute  eh'  ella  avea  avuto 
.  ura  di  procurarsi  intanto  che  il  drappello 
ili  Lanzichenecchi,  al  quale  avea  ella  stessa 
servito  di  guida,  saccheggiava  il  monastero. 

«  A  cavallo,  presto  a  cavallo  (gridò  colei 
tosto  che  gli  scórse  venire).  Ora  rovini  cielo 
e  terra ,  ogni  mio  voto  è  compiuto.  » 
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Disse  e  scomparve;  né  più  di  lei  nessuno 
ebbe  notizie.  Vi  fu  chi  assicurò  più  tardi 
ch'essa  era  stata  scannata  dai  Lanzichenec- 
chi che  la  incolparono  dei  rapiti  caralli  ;  vi 
fu  chi  credette  aver  ella  riguadagnata  col 
figlio  l'isola  natia;  e  chi  finalmente  accertò 
eh'  era  perita  nell'  incendio  del  monastero , 
mentre  forsennata  tripudiava  tra  il  sangue 
e  le  fiamme.  Questi  diversi  racconti  sul 
fine  di  quella  donna  raccolse  dopo  alcuni 
giorni  Folchetto ,  e  la  compianse  ;  che  fra 
il  bizzarro  e  barbaro  miscuglio  di  stranezza 
e  di  ferocia  che  ne  deturpavano  il  carat- 
tere ,  splendevano  lampi  di  una  virtù  e  di 
una  riconoscenza  allora,  come  ai  dì  nostri, 
non  tanto  comuni. 

Col  favore  del  loro  travestimento  e  dei 
cavalli  appartenenti  ai  nemici  i  Malaspina 
e  Gaddo  attraversavano  intanto  la  desolata 
città,  procurando  di  giungere  ad  una  porta 
per  la  quale  fosse  lor  dato  riguadagnare 
r  aperta  campagna.  Opizzone  si  recava  in 
groppa  Leonilla,  e  Folchetto  Alice.  Gaddo 
teneva  loro  dietro  cavalcando  la  mula  del- 
l'Accabadura,  o  piuttosto  del  Priore  di  Pre- 
cipiano.  Ora  rispondendo  alle  bestemmie  di 
quelli  che  incontravano  in  via,  ora  mescendo 
i  loro  canti  a  quelli  che  cantavano,  e  sem- 
pre procedendo,  giungevano  i  cavalieri  dinanzi 
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al  palazzo  dei  Calcinara  che  rimaneva  tut- 
tora intatto  tra  le  rovine  e  le  macerie  di 
quelli  che  lo  circondavano.  Tutto  ad  un  tratto 
orribili  grida  di  disperazione  e  di  dolore  , 
miste  a  iniaaccie  e  ad  imprecazioni,  ferirono  . 
rorecchio  dei  fuggitivi;  e  Leonilla,  che  fra 
quegli  urli  distinse  una  voce  che  ben  le  era 
nota» 

<«  Oh  Dio!  (sclamò  piangendo  e  torcendosi 
le  mani  )  la  voce  del  padre  mio  ! . .  lascia- 
temi :  oh  padre  mio  ! . . .  •» 

Così  dicendo  ella  si  sforzava  di  scioghersi 
dalle  braccia  di  Opizzone  e  di  balzar  da  ca- 
vallo; ma  fortemente  la  riteneva  il  Cavalie- 
re ,  vietandole  di  abbandonarsi  ad  una  inu- 
tile e  fatale  disperazione.  Pronta  però  quanto 
il  pensiero  fu  la  determinazione  di  Folchet- 
to  ;  egli  si  gettò  di  sella ,  consegnò  Alice  a 
Gaddo ,  e  sguainata  la  spada  si  precipitò 
per  Taperta  porta,  salendo  a  tutto  corso  la 
scala,  e  penetrando  nella  sala  d'onde  usci- 
vano le  dolenti  grida.  Un  atroce  spettacolo 
gli  si  presentò  allora  allo  sguardo.  Stesa  sul 
pavimento ,  mortalmente  ferita  al  capo  da 
un  colpo  di  scure,  la  dama  Pellegrina  spi- 
rava gli  estremi  aneliti;  presso  a  lei,  trafitto 
da  tre  colpi  di  azza ,  giaceva  estinto  il  gio- 
vine Titinnio  ;  e  nell*  angolo  più  lontano 
quattro  soldati,  detti  saccomanni  dairuso  ìd 
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cui  erano  di  bottinar  col  sacco ,  stavano  pro- 
stesi sul  povero  Barone ,  gli  uni  punzec- 
chiandolo colle  punte  dei  pugnali,  gli  altri 
accostandogli  ai  nudi  piedi  un'ardente  face, 
perchè  fra  i  tormenti  dichiarasse  il  luogo  in 
cui  tenea  nascoste  le  ricchezze  della  sua  fa- 
miglia. 

Fortemente  commosso  a  quella  vista  Fol- 
chetto  ,  non  ascoltò  consiglio  che  dal  pro- 
prio valore.  Sì  scagliò  su  quei  furenti  ;  e 
l'un  percuotendo ,  e  incalzando  gli  altri  colla 
voce ,  valendosi  dell'  idioma  tedesco  che  gli 
era  famigliare ,  gli  ebbe  ben  tosto  cacciati 
in  fuga;  che  al  parlare  ed  all'elmo  venne 
da  essi  giudicato  uno  dei  capitani  di  Fede- 
rico, colà  penetrato  a  punire  la  loro  tras- 
gressione. 

Comunque  di  sua  natura  assai  lento  ,  il 
Barone  non  aspettò  l'aiuto  di  Folchetto  per 
rialzarsi  tosto  che  si  vide  libero  de'  suoi  as- 
sassini. Spaventato  dall'orribile  tragedia  di 
cui  era  stato  spettatore  e  parte,  atterrito  dal 
superato  pericolo,  e  tremando  d' incontrarne 
dei  peggiori  ,  egli  andò  dritto  per  la  scala 
gridando  e  urlando  come  se  ancora  avesse 
ai  piedi  le  accese  faci  ed  i  pugnali  al  petto. 
Folchetto  lo  seguiva  procurando,  ma  invano, 
di  calmarne  lo  spavento  :  nondimeno,  giunto 
con  esso  nella  strada,  il  Malaspina  ordinò  a 
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Gaddo  di  cedere  allo  sfortunato  Barone  la 
mula  del  monastero ,  e  di  camminargli  pe- 
destre a  fianco  sorreggendolo  colle  mani  e 
tentando  di  moderarne  il  timore.  Ripigliò  egli 
stesso  la  sorella  Alice;  e  senz'  altri  notabili 
contrasti  pervennero  dopo  molti  andirivieni 
alla  porta  di  Genova ,  e  poco  dopo  alle  falde 
della  collina  che  la  fiancheggiava. 
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V  EREMITA 

Vistosi  appena  in  sicuro,  cessò  Folchetto 
da  quei  mezzi  di  coazione  coi  quali  soste- 
neva l'ardore  del  suo  cavallo,  e  ad  esem- 
pio di  lui  che  camminava  air  avanguardo , 
rallentarono  i  passi  i  fuggitivi  suoi  compa- 
gni. Questa  cautela  veniva  raccomandata 
dallo  stato  delle  due  donzelle  e  da  quello 
del  Barone;  ma  per  altra  parte  si  trovava 
contraddetta  dal  furore  del  tuono  che  più  in- 
fieriva, e  da  una  istantanea  quiete  del  ven- 
to ,  non  fallace  indizio  di  prossima  rovinosa 
pioggia. 

Distavano  allora  di  circa  un  miglio  dalla 
città ,  e  il  riverbero  degl'  incendiati  edifìzi 
illuminava  ancora  i  loro  passi,  comunque  i 
sentieri  cui  percorrevano  giacessero  tra  T  in- 
fossato delle  colline.  A  mano  manca  della 
strada  era  un  piccolo  spazio  di  terreno  spia- 
nato a  posta  per  facilitare  il  cambio  delle 
benne  ^  quando  cariche  di  cereali  e  di  uve 
trasportavano  al  piano  questi  preziosi   prò- 
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dotti.  Quivi  divisò  Folchetto  soffermare  un 
momento  le  cavalcature  per  avvisare  coi  com- 
pagni ai  mezzi  di  passare  con  qualche  sicu- 
rezza il  rimanente  di  quella  tempestosa  notte. 

Le  due  fanciulle  aveano  per  verità  ripi- 
gliato i  sensi ,  né  poco  contribuiva  a  sba- 
lordirle sui  pericoli  della  loro  situazione  l'es- 
sersi miracolosamente  sottratte  a  più  terribili 
frangenti.  Oltre  di  che  era  ad  entrambe  di 
non  piccolo  conforto  quel  trovarsi  sotto  la 
tutela  di  persone  tanto  care  :  ma  lo  stato 
del  De  Calcinara  pareva  esigere  più  medi- 
tati soccorsi ,  o  almeno  mezzi  più  ovvii  a 
calmarne  la  soverchia  agitazione.  Finché 
avea  durato  quel  loro  rapido  allontanarsi, 
il  povero  Barone  avea  fermamente  creduto 
di  essere  inseguito,  e  perciò  non  si  stava  dal- 
l'incoraggiare  collo  scudiscio  la  sua  caval- 
catura; novella  disgrazia  per  l'afflitta  mula 
condannata  a  provare  in  quella  notte  tutte 
le  disgustose  vicende  che  possono  tormentare 
un  animale  nel  corso  di  una  intera  vita. 

«  Avanti,  avanti  (sclamava  il  meschino 
con  una  voce  che  potea  far  da  secondo  al 
tuono)  ;  avanti,  dico  ! . . .  Bande  nere  ! . . .  fuori 
il  denaro .. . .  Saccomanni . . .  der  gelt  (*):  ferro 
e  fuoco Avanti  ,•  avanti ,  o  ci  abbrustoli- 

(•)  il  denaro. 
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ranno  come  costerelle  di  castrato.  »  Così  de- 
lirando menava  il  manico  dello  scudiscio  ri- 
messogli  impensatamante  da  Gaddo  sulla 
groppa  del  povero  animale,  che  co'  suoi  ge- 
miti e  .coir affannoso  ansare  indicava  d'es- 
sere oramai  vicino  a  succumbere  ,  e  ricusava 
perciò  qualunque  adesione  agli  argomenti 
delio  spietato  Barone. 

Fortunatamente  per  la  flagellata  bestia, 
Gaddo  afferrò  pel  braccio  1*  inspiritato  Ca- 
valiere, e, 

«  Siete  voi  pazzo?  (gli  disse)  volete  voi 
accopparvi  pel  burrone ,  e  far  crepare  que- 
sta povera  mula ,  i  di  cui  fianchi  rassomi- 
gliano ai  mantici  di  un  magnano  ?  » 

il  Pazzo?  Magnano?  (sclamò  il  Barone) 
Saccomanni  | . .  .  der  gelt  !  . .  .  punte  infuo- 
cate. Avanti,  dico;  avanti!..  »  E  cosi  di- 
cendo avrebbe  ricominciato  a  frustare ,  se 
Gaddo  5  fattosi  superiore  al  rispetto  che  do- 
vea  alla  qualità  di  Barone ,  non  lo  avesse 
afferrato  colle  lunghe  sue  braccia ,  gettan- 
dolo suir  erba  con  tal  destrezza  cui  l' op- 
por  resistenza  sarebbe  stato  invano. 

Tosto  ch'egli  fu  per  terra,  gli  si  avvicinò 
Leonilla  tuttora  ignara  del  grave  pericolo 
da  lui  superato ,  e  del  destino  a  cui  aveano 
soggiaciuto  la  matrigna  e  Titiunio.  Poco  a 
poco   le    affettuose  caiezze  di  quell' amsibile 
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fanciulla,  la  freschezza  del  sito,  il  non  udirsi 
più  risuonare  all'  orecchio  il  terribile  der 
geli,  parola  che  veniva  sempre  accompa- 
gnata o  da  una  puntura  o  danna  minaccia, 
calmarono  il  di  lui  terrore,  e  permisero  ai 
di  lui  più  prudenti  liberatori  di  appigliarsi 
ad  un  partito,  la  necessità  del  quale  si  fa- 
cea  sentire  da  alcuni  rari  ma  grossi  goc- 
cioloni d'acqua. 

Non  si  trovavano  per  verità  nell'imbarazzo 
di  una  scelta;  che,  come  accennammo,  il  ferro 
ed  il  fuoco  dei  nemici  av^ano  distrutto  sino 
alla  più  miserabile  stamberga,  ne  rimaneva 
loro  fuorché  di  riparare  sotto  il  fronzuto 
noce  che  servia  di  ricovero  a  Tebaldo  ed  a 
Stull,  e  che  non  dovea  trovarsi  ad  una  di* 
stanza  maggiore  di  un  miglio.  Perciò,  dopo 
ujia  breve  pausa,  vi  si  avviarono  colla  fretta 
loro  consentita  dall'oscurità  e  dall'  incertezza 
delle  strade.  Il  vento  soffiava  di  nuovo  con 
qualche  gàgliardia  ;  circostanza  che  in  cerio 
modo  secondava  i  loro  divisamenti,  giacché 
per  esso  stavano  sospese  le  acque  e  si  di- 
radavano i  fitti  nuvoloni,  tra  i  quali  tal- 
volta si  /acea  largo  qualche  pallido  raggio 
di  luna. 

Non  ebbero  però  progredito  più  in  là  di 
un  trar  d'arco  verso  la  collina,  che  riconob- 
bero   la    voce  di  Tebaldo   il    quale    veniva 
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loro  incontro  discorrendo  con  Stull.  1!  mo- 
desto Teologo  si  sforzava,  cammin  facendo, 
di  spiegare  al  Barofie  un  avvenimento  che 
avea  interrotto  ad  entrambi  il  sonno  e  co- 
strettili ad  abbandonare  il  noce  sotto  il  quale 
fii  erano  coricati.  Questo  sfratto  era  occasio- 
nato da  un'infinità  di  piccoli  rigagnoli,  i 
quali  cadendo  dalla  sommità  dei  monti  tra 
le  screpolature  che  li  frastagliavano,  aveano 
•  improvvisamente  inondata  la  valletta  nel  cui 
centro  s'innalzava  l'albero  protettore. 

M  II  temporale  (dicea  Stull)  dev'essersi 
scaricato  sulTApennino,  e  noi  veramente  non 
avremmo  dovuto  riparare  in  una  valle  che  si- 
mile al  gran  trattato  di  Aristotile  è  una  spe- 
cie di  serbatoio  nel  cui  seno  vanno  racco- 
gliendosi tutti  i  fili  d'acqua  che  fecondano 
le  viscere  della  terra.  >» 

Più  che  dall'eloquenza  di  Stull,  Tebaldo 
era  stato  persuaso  dalle  acque  che  gì' inzup- 
pavano le  vesti,  e  già  movea  parola  di  que- 
sto incontrastabile  argomento,  quando  s'in- 
contrò in  Folchetto  ,  la  di  cui  assenza,  della 
quale  ignorava  la  cagione,  lo  inquietava.  Non 
ci  staremo  a  descrivere  né  la  gioia  del  Ba- 
cone né  quella  di  Stull  al  riconoscere  sotto 
le  scomposte  vesti  di  una  novizza  la  sfortu- 
nata e  tenera  Alice.  Le  circostanze  non  erano 
favorevoli  né  ai  dolci  rimproveri,  né  alle  af- 
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fettuose  carezze;  nondimeno  il  buon  Tebaldo 
mesceva  e  gli  uni  e  le  altre  con  una  vivacità 
poco  o  nulla  alterata  dalla  ingrata  posizione 
in  cui  si  trovava.  Frattanto  Gaddo  apriva 
a  Folchetto  un  suo  parere,  ch'egli  chiamava 
luminoso,  intorno  al  modo  di  riparare  agl'in- 
convenienti della  loro  situazione. 

«  Dietro  quel  colle  (dicea  egli):  e  perchè 
non  ci  abbiamo  pensato  prima?  Dietro  quel 
colle,  se  ben  ci  vedo,  sta  il  castello  di  Sar- 
xano.  Seguendo  la  linea  retta,  noi  non  do- 
vremmo impiegare  più  di  un'ora  a  raggiun- 
gere il  ponte.  Certo  che  non  troveremo  colà 
i  ristori  del  monastero  di  Precipiano;  ma 
se  non  altro  avremo  un  asilo  per  queste  due 
povere  colombe:  noi  corvi  siamo  avvezzi 
a  qualunque  flagello,  ed  io  in  particolare 
non  bado  a  pioggia,  cadesse  fuoco  come  a 
Gomorra.  '» 

a  II  tuo  partito  (  disse  Opiizone  )  non  sa- 
rebbe cattivo  semprechè  ci  riuscisce  di  tro- 
var la  strada.  »» 

Ma  Gaddo  assicurava  che,  malgrado  l'o- 
scurità, conosceva  quel  terreno  come  il  ferro 
di  una  lancia  conosce  l'asta  su  cui  sta  in- 
fisso: però,  soggiungeva,  è  forza  abbando- 
nar le  cavalcature,  che  la  natura  dei  sentieri 
non  consente  che  se  ne  faccia  uso.  — '  Né 
avea  torto:   avventurarsi   in    quell'ora    per 
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viottoli  spartali  e  montuosi  sopra  cavalli 
stanchi  per  lunga  corsa  e  poco  avvezzi  a  cam- 
minar pei  dirupi,  era  un  cimentarsi  a  sicuri 
e  gravissimi  pericoli.  Quindi  è  che  i  cava- 
lieri posero  piede  a  terra,  e  si  avviarono 
dietro  a  Gaddo  che  si  costituì  loro  guida. 

Una  siepe  di  biancospino ,  sfuggita  alla 
scure  e  che  di  videa  il  poderetto  di  un  eccle- 
siastico, fu  il  primo  ostacolo  che  si  frappose 
ai  loro  passi.  Gaddo  avrebbe  voluto  aprirsi 
la  strada  in  linea  retta  atterrandone  una 
parte;  ma  l'impresa  non  era  agevole,  non 
avendo  egli  stromento  atto  a  simile  uffizio: 
convenne  quindi  costeggiarla  per  qualche 
tempo.  Un  sentiero  più  piano  si  presenta 
allora  agli  sguardi  dei  fuggitivi;  e  Gaddo 
giurò  che  quel  sentiero  menava  dritto  all'ac- 
cennato castello  :  ma  dopo  circa  cento  passi 
la  preconizzata  drittura  si  cafnbiò  in  tor- 
tuosi andirivieni,  pei  quali  non  era  tanto  fa- 
cile il  mantenersi  in  equilibrio;  nondimeno 
le  due  donzelle,  quelle  che  più  sembravano 
meritevoli  di  riguardi,  camminavano  con 
sufficiente  speditezza.  Più  lenti  e  faticosi 
errino  i  passi  di  Tebaldo  ;  ma  siccome , 
strada  facendo ,  il  De'  Calcinara  raccontava 
la  sua  avventura  con  un  accento  e  con 
espressione  da  movere  il  riso  ad  un  Eracli- 
to, il  ferito    Barone    non    si   accorgeva  dei 
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disagi  della  via  :  oltredichè  gli  erano  soc- 
correvoli di  appoggio  i  di  lui  compagni ,  e 
fra  gli  altri  Stilli ,  la  di  cui  fedeltà  la  ce- 
deva appena  a  quella  tanto  vantata  di  Pi- 
zia per  Damone. 

Dopo  oirc'«  mezzo  miglio  di  cammino,  du- 
rante il  quale  Gaddo  avea  sempre  mostrata 
la  confidente  franchezza  di  chi  conosce  per- 
fettamente i  sentieri,  egli  si  arrestò  d'im- 
provviso, e  con  quella  sua  caratteristica  in- 
differenza giurò  che  avea  sbagliata  la  strada. 

u  II  di  venticinque  ottobre  del  mille  cento 
quarantasette  (disse  Stull  )  le  guide  greche 
che  ci  scortavano  ad  Antiochia,  protestarono 
nella  stessa  guisa  ...» 

«  Ma  non  ò  niente  (  soggiunse  Gaddo  in- 
terrompendolo): io  credo  che  piegando  a 
destra  e  ricalcando  il  cammino  pur  ora  tra- 
scorso, indi  scendendo  pel  burrone  per  circa 
un  quarto  di  miglio,  noi  perverremo  al 
piede  della  collina  dalla  parte  di  mezzogior- 
no ^  e  di  là,  salendo  con  qualche  speditez- 
za, son  d'avviso  che  prima  dell'albeggiare ...  »> 

La  topografica  descrizione  di  questo  nuovo 
itinerario  non  era  gran  che  consolante ,  e 
più  di  una  bocca  si  movea  a  farne  lamento , 
quando  la  giovinetta  AJice,  che  avea  sem- 
pre camminato  silenziosa ,  fe'  cenno  come 
le  sembrasse  scorgere  un  lume  trapelare  fra 
F.  Malaspika,  Voi..  III.  i5 
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una  massa  oscura,  forse  un  gruppo  di  piante 
che  sorgevano  sul  pendio  di  una  collinetta 
verso  settentrione,  e  non  molto  di  là  lon- 
tana. 

Gli  occhi  di  ciascuno  si  volsero  da  quella 
parte  ;  e  Folchetto,  la  di  cui  postura  si  trovò 
essere  nella  visuale  più  propizia ,  assicurò 
che  Alice  avea  ragione. 

u  Quel  lume  (diss'egli)  è  non  dubbio 
segno  di  abitazione  ;  e  noi  non  possiamo  far 
meglio  che  di  avviarci  a  quella  volta:  già  è 
impossibile  seguire  il  cammino  che  tu,  o 
Gaddo,  ci  additi;  il  più  meschino  casolare, 
purché  ci  serva  di  ricovero  fino  al  nuovo 
giorno  »  sarà  sempre  preferibile  alle  incer- 
tezze da  te  descritte,  « 

(c  Ebbene  dunque  (  ripigliò  Gaddo  ) ,  eh;- 
bene  .  .  .  Ma  ciò  che  la  damigella  prende 
per  un  lume  non  è  forse  che  una  luccio- 
la .. .  quantunque  non  credo  che  vi  siano  a 
questa  stagione  di  tali  bestiuole  . . .  Oh  aveU 
ragione.  È  un  lume  senz'altro.  Per  di  qui ,  per 
di  qui:  in  due  salti  siamo  alle  spalle  di  quel- 
r  altura ,  e  in  due  altri  alla  porta  del  ca- 
Srcinale.  »> 

Cosi  dicendo,  si  diede  a  scendere  per  la 
più  dritta;  esempio  che  Folchetto  non  volfe 
che  si  seguisse,  perchè  non  scevro  di  pen- 
coli. Procedendo  per  alcuni    scoscendimenti 
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meno  aspri,  la  comitiva  giunse  un  poc» 
dopo  su  di  uno  spianato  di  piccola  circon- 
ferenza ,  dove  innalzavansi  le  piante  fram- 
mezzo alle  quali  splendeva  la  luce  che  loro 
avea  servito  di  guida. 

Stava  già  Gaddo  in  colloquio  con  un  tale 
che  non  tardò  a   mostrarsi    sul   limitare   di 
una  casetta ,  recando  nella  mano  destra  una 
torcia  resinosa,  la  quale  illuminò  i  dintorni  di 
una  luce  rossiccia.  Umile  era  l'aspetto  del  ca- 
solare,  ma  non  tocco  dai  furori  della  guerra. 
Parca  anzi  che  fosse  stato  recentemente  fab- 
bricato:   così   almeno   lo   indicavano   alcuni 
stromenti  proprii  dei  muratori  qua  e  là  sparsi 
sullo   spianato,  non  che  le  rozze   mura  del 
modesto  abituro.  Un  solo    piano   occupante 
un'  area  di  circa  venti  piedi ,  e  alto  appena 
quanto  bastava  perchè  un  uomo  potesse  te- 
nervisi  ritto  senza   disagio,  mostrava   come 
fossero  modeste    le    pretensioni,    o  scarsi   i 
mezzi  di  chi  avea  ideato  quell'edifìzio.    Ma 
l'abito  di  colui  che  munito  della   torcia  ne 
occupava  l'unico  ingresso,   rendeva    inutile 
ogni  comento.  ^n  ruvido  saio  di  lana  bianca 
che  circondato  da  un  cilicio  di  ferro  love- 
stiva  dal  collo  alle  calcagna,  ed  un  cappuc- 
cio della  stessa  stoffa  che  gli  copriva  il  capo 
nascondendogli  parte   del  volto,   lo  palesa- 
vano  per  un   anacoreta,    de'  quali    a  quei 
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tempi  cominciavano  a  popolarsi  i  più  erti 
dirupi. 

M  Buon  padre  (gli  disse  Folchetto) ,  vor- 
reste voi  permettere  ad  alcuni  spatriati  vo- 
stri concittadini  di  passare  il  rimanente  di 
questa  notte  sotto  il  vostro  tetto  ?  Noi  qui 
abbiamo  due  fanciulle  miracolosamente  scam- 
pate al  furore  di  una  insolente  soldatesca, 
tremanti  ancora  pel  passato  pericolo ,  e  stan- 
che di  un  viaggio  per  esse  lungo  e  disastro- 
so .. .  La  nostra  riconoscenza  non  avrà  li- 
miti. '» 

Intanto  che  Folchetto  diceva,  l'Eremita 
diveniva  pallido  come  la  veste  che  lo  co- 
priva. La  sua  mano ,  che  reggeva  la  torcia, 
lentamente  si  abbassava  quasi  stanca  di  un 
peso  che  piti  non  valeva  a  sostenere.  Tentò 
balbettare  alcune  parole ,  ma  invano  :  egli 
ebbe  appena  la  forza  di  accennare  agli  stra- 
nieri la  porta  dell'  umile  sua  casetta ,  e  di 
piantare  il  pino  in  una  ventola  di  ferro  che 
sporgeva  dal  muro.  Ciò  eseguito,  egli  si  ri- 
trasse sul  limitare  esterno  :  né  si  accorse 
Folchetto  della  di  lui  agitazione;  che  anzi, 
interpretandone  il  silenzio  come  conseguenza 
di  un  voto  a  cui  spesso  si  condannavano 
i  solitarii,  ed  i  cenni  della  mano  come  ta- 
cito assentimento,  entrò  nel  primo  scom- 
partimento dell'eremo,  e  gli  tennero  dietro 
tutti  gli  altri,  eccetto  Gaddo. 


Non  erano  in  quella  camera  che  due  in- 
formi sedili,  un  piccolo  tavolino  ed  un  in- 
ginocchiatoio. Le  due  fanciulle  si  assisero 
su  quelle  panchette,  gli  altri  stavano  aspet- 
tando che  il  pio  Anacoreta  rientrasse,  e  in- 
stituivano  in  questo  frattempo  cogli  occhi 
un  esame  che  non  potea  a  lungo  occuparli. 

Passarono  intanto  alcuni  minuti  senza  che 
l'Eremita  comparisse.  Tebaldo  pel  primo 
esternò  la  propria  sorpresa,  e  Stull  dopo 
lui  ;  e  Opìzzone  e  gli  altri  domandarono 
ragione  di  quell'assenza,  attribuita  sulle  prime 
a  desiderio  di  procurar  loro  qualche  risto- 
ro :  ma  passarono  i  minuti ,  passò  un  quarto 
d'ora,  ne  ritornava  l'Eremita,  né  ritor- 
nava Gaddo;  considerazione  tanto  più  pe- 
nosa quanto  che  le  acque  del  temporale  si 
scaricavano  allora  se  non  con  furia,  certo 
con  non  lieve  incomodo  di  chi  si  trovava 
all'aperto.  A  capo  però  di  circa  venti  mi- 
nuti Gaddo  ricomparve:  egli  ansava  come 
uomo  che  avea  corso  per  tutto  quel  tempo 
eh*  era  stato  assente;  pallido  anche  era  il  di 
lui  sembiante,  e  avea  gli  occhi  quasi  stravolti. 

Al  ravvisarlo  in  quello  stato  è  facile  il  cre- 
dere che  ciascuno  moltiplicò  le  sue  interro- 
gazioni: «  Che  fu?  che  avvenne?  dove  sci 
stato?  dov'è  l'Eremita?. . .  «  Queste  dimande 
uscirono  quasi  simultaneamente   da   tutte  le 
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bocche;  ma  Gaddo  non  giudicò  a  proposito 
di  soddisfarle. 

tt  Non  adesso  (  disse  ) ,  non  adesso  :  non 
posso,  non  devo  rispondere.  Un  solenne  giu- 
ramento mi  annoda  la  lingua  sino  a  domani.  >» 

(s  Però  corriamo  noi  qualche  pericolo?  » 
domandò  Folchetto. 

<t  Nessuno,  nessuno:  dormite  se  lo  pote- 
te, ma  lasciatemi  tacere.  « 

Domiire  con  tanta  curiosità  in  corpo  non 
era  agevole  né  per  gli  uomini  né  per  le  fan- 
ciulle. E  questa  osservazione,  fatta  da  StuU 
con  tutta  la  semplicità  di  cui  era  capace, 
persuase  anche  Gaddo,  il  quale  soggiunse: 

il  Capisco  anch'  io  che  il  sonno  non  si  po- 
serà COSI  presto  sulle  vostre  palpebre  .  .  . 
Ma,  diavolo!  ....  (e  passò  l'indice  ed  il 
medio  ti'a  il  margine  del  suo  berrettone  e 
la  fronte  )  Diavolo  !  qui  non  e'  è  via  conci- 
liatoria^ io  ho  promesso  di  tacere,  e  mi  mor- 
derei la  lingua  se  avessi  il  prurito  di  parla- 
re: nondimeno  mi  è  peraiesso  il  dirvi  che 
potete  qui  risguardarvi  come  padroni  di  ca- 
sa; anzi  aspettate:  a  destra  del  tavolino 

no ,  a  sinistra  ....  ma  ne  a  destra  ne  a  si- 
nistra non  v'  è  armadio,  per  quanto  io  vegga: 
ah!  dev'essere  nella  camera  attigua:  qua, 
qua  ;  che  alcuno  di  voi  mi  rischiari  colla  tor- 
cia, e  vi  troverò  di  che  ristorarvi.  » 
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u  Così  diceticlo ,  egli  passò  nel  secondo 
scompartimento  dell' eremo  ^  e  Opizzone,  che 
si  era  munito  della  torcia,  e  Folchetto  gli 
tennero  dietro.  L'armadio  indicato  da  Gaddo 
venne  da  lui  aperto^  ne  fu  piccola  la  sor- 
presa dei  Malcispina  quando ,  invece  delle 
promesse  provvigioni  da  bocca,  si  presentò 
agli  occhi  loro  un  ricco  abito  di  velluto  al- 
r  italiana,  un  berrettone  della  stessa  stoffa 
ricamati  in  argento ,  ed  uno  stocco  coli'  im- 
pugnatura d' oro  sulla  quale  erano  scolpite  in 
cifra  queste  due  iniziali  G.  U.  È  facile  imma- 
ginarsi a  quali  riflessioni  desse  vita  quell'  abi- 
to, e  soprattutto  le  due  lettere,  la  di  cui  inter- 
pretazione non  era  un  problema.  Folchetto  fu 
sollecito  di  rinchiudere  l'armadio,  avvertendo 
come  fosse  occorso  uno  sbaglio,  giacche  di 
fronte  a  questo  eravene  un  secondo  il  quale 
probabilmente  conteneva  le  indicate  provvi- 
gioni. Apertolo,  Gaddo  vi  ti*ovò  difatti  alcuni 
grossolani  cibi,  de'  quali  vennero  serviti  i  due 
Balconi  e  StuU,  avendo  le  due  fanciulle  ricu- 
sato di  assaggiarli.  Nessuno  fece  parola  di 
quanto  era  stato  rinvenuto  nell'  altro  armadio  : 
il  rimanente  della  notte  fu  trascorso  in  uno 
stato  che  tra  la  inquietezza  e  il  riposo  tenea 
il  posto  di  mezzo. 

Spuntato  appena  il  giorno,  e  schiaritosi  il 
cielo,  l'esule  comitiva    si  avviò  verso  il  ca- 
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Stello  di  Sarzano,  d'onde  non  cfistavaiio  che 
di  erre»  un  miglio.  Scostatisi  però  appena  di 
duecento  passi  dall'eremo,  nella  dirittura  di 
una  rupe  conosciuta  ai  di  nosli'i  sotto  il 
nome  di  punta  dell'eremo  che  sporgeva  su 
di  un  precipizio,  rasente  il  quale  scorreva  il 
sentiero  da  essi  percorso ,  Gaddo  che  mar- 
ciava all'  avanguardo  si  arrestò  d' improvvi- 
so, e  ricalcando  poscia  i  proprii  passi  si  ac- 
costò a  Folchetto,  e  gli  bisbigliò  alcune  parole 
all'  orecchio.  11  Malaspina  se  ne  mostrò  quasi 
atterrito,  e  consigliò  Opizzone  di  piegar*  a 
mano  destra  verso  altro  sentiero  pib  ripido, 
ma  meno  pericoloso*,  ed  intanto  che  la  Go- 
mitivi vi  si  avviava  discorrendo,  Folchetto 
e  Gaddo  scesero  precipitosi  al  piede  della 
rupe  or  ora  indicata.  Orribile  spettacolo!  Il 
povero  Eremita  vi  giace\^  intriso  nel  pro- 
prio sangue! 

Fuggendo  quelle  persone,  la  di  cui  vista 
eragli  peggiore  di  morte,  lo  sventurato  Gu- 
glielmo degli  Uberti  (  che  era  desso  )  ingan- 
nato da  una  striscia  di  arida  porracina  c1j€ 
cresceva  lungo  il  masso  e  che  avea  una  tal 
quale  rassomiglianza  col  sentiero  che  «cop- 
reva  h  vicino,  si  era  precipitato  nel  burrone 
ed  avea  gagliardamente  battuta  la  fronte  su^ 
r  angolo  di  un  macigno.  L' infelice  giovine 
spirava  allora  l' ultimo  sospiro  :  egli  aprì  non- 
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dimeno  ancora  gli  occhi  bagnati  di  sangue, 
e  nuotanti  nell'  agonia  della  morte  ;  li  fiso  su 
Folchetto  che  gli  stava  sopra  reggendogli  il 
capo,  e  procurava  di  fasciargli  colla  pro- 
pria ciarpa  la  ferita  della  fronte.  Guglielmo 
alzò  la  mano,  Folchetto  gli  porse  la  sua  : 
una  lieve  stretta  per  parte  del  moribondo 
cancellò  nel  cuore  del  Malaspina  ogni  om- 
bra deir  antico  rancore ,  e  apriva  le  labbra 
per  assicuramelo^  ma  Guglielmo  più  non  vi- 
veva. Il  traviato  e  pentito  giovine  teneva  an- 
cora gli  occhi  a  metà  aperti ,  ma  il  suo  cuore 
avea  data  T  ultima  battuta. 

Folchetto  e  Gaddo  ne  ricoprirono  alla  me- 
glio di  felce  il  cadavere,  e  raggiunsero  piDi 
che  mai  mesti  i  compagni.  Essi  furono  ac- 
colti con  gioia  dalla  debole  ma  valorosa 
guarnigione  del  forte  di  Sarzano.  Accompa- 
gnati poi  da  due  uomini  armati  di  zappe  e 
di  vanghe,  ritornarono  alla  rupe  fatale,  e  sca- 
varono una  modesta  tomba  allo  sventurato 
Guglielmo,  che  seppellirono  coli' abito  stesso 
d'eremita,  glorioso  testimonio  di  ravvedimento 
e  di  penitenza. 

Questo  avvenimento  rimase  sempre  ignoto 
alle  due  fanciulle;  solamente  Leonilla,  che 
alcuni  mesi  dopo  divenne  sposa  di  Folchet- 
to^ assicurò  aver  essa  riconosciuto  Guglielmo 
nella  pei*sona  dell'Eremita;  ma  il  genere  di 


234  ^^^-  XXXII.  l'eremita 

morte    a    cui  avea    soggiaciuto    non    U    fu 

mai  noto. 

Riedificata  Tortona  per  cura  dei  miseri 
avanzi  de' suoi  strenui  cittadini,  aiutati  dai 
fedeli  Milanesi,  Alice,  malgrado  le  affettuose 
insinuazioni  de'  suoi  parenti  e  di  Leonilla, 
pronunciò  i  voti  di  monaca  nel  monastero 
di  Santa  Chiara,  0  due  anni  dopo  vi  mori 
di  languore. 
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